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nlonso  Nume,  a cui  cara  è la  fronda 
Del  sempre  verdeggiane  ambilo  alloro , 
Fammi  libare  quella  limpid'  onda 
Che  tu  concedi  de’ tuoi  figli  al  coro; 
AITin  ch’io  possa  assiso  sulla  sponda 
D’Aganippe,  far  noto  all’Indo  e al  Moro 
Ed  in  qualunque  parie  più  romita 
(Ili  eventi  di  Pusterla  Margherita. 


6 
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Soffiami  lu  con  lo  divino  fiato 

Dentro  la  mente,  sì  che  resti  pura, 

E spero  se  starnimi  sempre  a lato 
Di  riuscire  nell’ impresa  dura. 

Tu  mi  detta  uno  stil  sonoro  e grato 
Che  del  lavoro  adegui  la  natura: 

Tu  inspirami  i pensieri  e tu  le  rime 
E bello  fa  il  mio  dir,  se  non  sublime. 

3 

Sorgea  P auròra  ad  ingemmar  la  terra 
Di  gelsomini  onusta  e vaghe  rose 
Un  dì  della  stagione  che  disserra 
Più  larga  i suoi  favori , e rigogliose 
Pende  le  piante  a cui  dianzi  fea  guerra 
11  crudo  verno:  e le  terrene  cose 
Allegrava , perfin  tra  i sassi  e i dumi , 
Primavera  gentil  co’ suoi  profumi. 

« 

Quando  da  Manto  reduce  a Milano 
Il  trionfante  fior  cittadinesco 
Si  vedeva  apparire  a mano  a mano 
Per  questo  e quel  paese  villeresco: 
Dove  al  romore  inusitato  c strano 
S’affrettava  lo  sluol  contadinesco 
A rimirare  in  ordine  schierata 
La  nobil,  splendidissima  parala. 
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I polenti  di  Mnnlova,  i Gonzaga, 

Avean  nella  città  resa  la  corte. 

Per  allettar  la  plebe  e farla  paga 
A chiunque  bandita:  ond’ogni  sorte 
V’accorse  di  persone,  essendo  vaga 
Di  trovar  ai  piacer  schiuse  le  porte: 

Nè  per  venire  si  mostraron  stanchi 
I musici,  i buffoni,  i saltimbanchi. 

• 

Chiama  la  fama  da  diverse  bande 
Più  cavalieri  per  tentar  la  giostra. 
Amor  di  gloria  in  un  balen  si  spande, 
E se  taluno  per  viltà  s’ innostra, 

Sente  poscia  nel  cor  slimol  sì  grande 
Che  pur  coraggio  nell’  aspetto  mostra  : 
E vola , e pugna  in  mezzo  ai  valorosi , 
Ma  i Milanesi  restan  vittoriosi. 

T 

Di  voi  favello  o prodi  cavalieri 

Che  rugginoso  non  serbate  il  brando, 
Ma  sui  focosi  indomiti  destrieri 
Tutto  giorno  il  venite  esercitando: 

Nè  far  menzion  sarebbe  di  mestieri 
Del  Grande  de’ Crivelli  e d’Aliprando, 
Del  giovin  Bruzio  e di  Luchin  Visconte, 
Chè  le  lor  gesta  son  per  tutto  conte: 


Digitized  by  Google 


8 


I 

Taccio  di  tutti  e solo  fo  menzione 
Di  Francesco  Pusterla  che  seguia 
Pensoso,  immerso  in  triste  confusione 
De’ vincitor  la  scelta  compagnia: 

Confuso  non  perchè  nella  tenzone 
A lui  la  sorte  fosse  stala  ria 
Ch' anzi  potè  di  tanta  gente  innante 
Far  lampeggiar  il  brando  fulminante; 

t 

Ma  perchè  non  poteva  di  Luchino 
Di  Milano  signore  al  fianco  starsi, 

Che  s’ era  tolti  lutti  da  vicino 
Quanti  il  predecessor  seppe  amicarsi  ; 
Parlo  d’Azon  d’accorgimento  fino 
Presso  cui  negli  onor  potè  avanzarsi 
Questo  Pusterla  ardito  e virtuoso 
Ma  di  gloria  per  mille  ambizioso. 

IO 

Alpinolo  scudier  si  tiene  al  fianco 
Che  vèr  lui  mosse  di  città  pedestre. 
Spensierato  il  garzon  dai  modi  franco 
Incede  ardito , ed  ha  fascia  cileslre 
Che  dall’ òmero  destro  al  lato  manco 
Scende,  lavoro  di  mani  maestre. 

Pileo  velloso  gli  nasconde  in  parte 
Le  nere  chiome  in  preda  al  vento  sparte. 
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Dall’  altro  lato  a piedi  un  fraticello 

Fallo  a lui  s’ era  del  cammin  compagno. 
Vittima  reso  dal  destino  fello, 

Fuor  del  suo  petto  non  metteva  lagno. 
La  sventura , che  a lui  fresco  suggello 
Avea  scolpito  in  fronte,  niun  guadagno 
Dal  duolo  interno  ritraea  di  pianto. 

Ma  il  core,...  il  cor  gli  consumava  intanto. 

12 

Luchin  superbo  sen  veniva  assiso 
Sopra  altero,  veloce  corridore: 

La  naturai  ferocia  sculta  in  viso 
Gli  affetti  palesava  del  suo  core. 

A quest’  uomo  bastava  un  sol  sorriso 
Per  cattivarsi  di  ciascun  l’ amore , 

Ma  bastava  un’  occhiata , un  guardo  solo 
Per  balzar  tutti  dalle  stelle  al  suolo. 

13 

Al  mondo  di  timor  sendo  cagione 
Di  tutti  egli  pur  teme,  onde  di  maglia 
Non  mai  il  giaco  solito  depone , 

E in  mezzo  la  volubile  plebaglia, 

Se  gli  alani  non  ha,  mai  non  si  espone  ; 
Ma  sotto  l’ ombra  di  mostrar  sua  vaglia , 
Tra  doppia  guardia  d’  armi  ben  fornita, 
Cerca  tener  in  salvo  la  sua  vita. 
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Di  piume  carco  lucido  cimiero 
Gli  serve  di  difesa  e d’  ornamento  : 
Orrida  serpe  effigiata  al  vero, 

Lavoro  dello  di  massiccio  argento , 
Sulla  celala  lien  stabile  impero: 

E col  dente  bramoso  d’  alimento 
Si  divora  un  fanciul  clic  mostrar  suole 
La  madre  a dito  a intimorir  la  prole. 

is 

Era  I echino  cosi  messo  il  giorno 
Che  seguito  da  orrevole  brigata 
Dentro  Milano  fea  lieto  ritorno. 

Dopo  lui  sventolava  inalberata 
La  bandiera,  su  cui  tulio  all'intorno 
La  sua  vittoria  v’era  ricamata, 

E in  mezzo  un  campo  del  color  d*  ottone 
Il  temuto,  terribile  biscione. 

IO 

Sospeso  ogni  lavoro  l’ operaio 

Facea  tacere  I’  aspre  incudi  e posa 
Dava  alle  argute  seghe,  il  banderaio 
Traendosi  a vedere:  e l’ingegnosa 
Giovane  intcnla  all’ago  od  al  telaio 
Non  fu  di  farsi  sul  balcon  dubbiosa, 

Ma  tutti  senza  alcuna  ritrosia 
Venner  alla  fenestra  o sulla  via. 
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Grato  è l’udir  dar  fiato  i banditori 
Nelle  trombe  d’argento  per  le  strade. 
Bello  il  veder  fra  vividi  colori 
L’ostro  spiegar  tutta  la  sua  bcllade. 

Una  nube  cosi  coi  nuovi  albori 
Rosseggia  in  cicl  o quando  il  sole  cade  : 
E come  lampo  che  lai  nube  fende 
Yeggonsi  tra  quel  rosso  argentee  bende. 

18 

Il  lusso  era  smodato;  mentre  d’oro 
Eran  perfìn  ferrati  i palafreni: 

D’  ugual  materia  vinta  dal  lavoro 
Gli  speroni,  le  redini  ed  i freni: 

Aureo  è ogni  serio  trionfai  d’alloro 
Ed  oro  scorgi  ovunque  il  guardo  meni, 
E gli  scudi  son  gravi  per  le  gemine 
Recate  fin  dall’ eritree  maremme. 

19 

Non  femminil  vaghezza  avea  tirato 
Margherita  al  veron  del  suo  palagio, 

Nè  s’  era  mossa  per  veder  schierato 
Lo  stuolo  vincitor  che  adagio  adagio 
Fino  davanti  a lei  s’  era  recato, 

Ma  solo  perchè  senza  alcun  disagio 
Potea  veduta,  con  suo  gran  piacere, 

DS  Franciscolo  ancor  farsi  vedere. 
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Non  qual  cinta  di  rose  in  oriente 
Appare  leggiadrissima  l’aurora 
Che  col  vezzoso  aspetto  immantinente 
Abbellisce  ogni  oggetto  e l’ incolora: 

Non  qual  prato  clic  appena  aprile  sente 
Lussureggiando  inverde  e s’infiora. 

Ma  più  ridente  e bella  d’una  perla 
Comparve  sul  balcone  la  Pusterla. 

31 

Vide  Luchin  tanta  bellezza  e ardito 
Fe’ sbraveggiare  in  mille  modi  e mille 
Il  suo  stallone,  e non  curò  il  marito 
Che  s’accese  nel  volto  di  scintille: 

E voltatosi  tutto  indispettito 
Al  frate  che  il  seguia:  — queste  faville 
D’odio  ch’ei  move,  non  saran  bastanti, 
Disse,  a (formi  temer  .dai  tracotanti?  — 

A cui  Alpinol:  — delle  nostre  spade 
Fa  più  acute  le  punte  e il  conceputo 
Sdegno  Luchino  aizza;  ma  le  strade 
Non  sa  aprirsi  il  furor  che  in  sen  premuto 
Fa  che  un  gemino  mal  su  noi  ricade, 

La  rimembranza  dell’onor  perduto, 

E la  vergogna  in  sentir  quasi  morti 
Nel  petto  ancor  gl’invendicati  torti. 
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Snuda  l’acciaro  e più  che  nelle  giostre 
Mostra  quant’ esso  valga  e quanto  possa 
Nel  far  vendetta  delle  offese  nostre: 
Calcheremo  col  piè  le  nemiche  ossa, 

E ne  faremo  trionfali  mostre 
Fuor  delle  nostre  porte  : allor  commossa 
T’ innalzerà  la  liberata  plebe 
Festosi  troni  d’ inaurate  glebe. 

21 

Mal  ti  scorre,  perdona,  entro  le  vene 
De’  tuoi  grand’ avi  illustri  il  nobil  sangue: 
Che  se  fosse  altrimenti,  in  tante  pe.ie 
Placido  non  staresti , e quale  un  angue 
Delle  numidichc  infocate  arene 
Dell’ira  col  velen  faresti  esangue 
Ogni  nemico,  e noi  vedremmo,  oh  scorno! 
Stando  nel  buio  noi,  goder  del  giorno.  — 

25 

Al  rubesto  parlar  del  giovinetto 
Francesco  allor  s’accende  di  vergogna 
E a questo  stimol  l’inasprito  petto 
Di  vendicarsi  tostamente  agogna; 

Ma  il  frate  che  a ragion  suol  dar  ricetto, 
E sa  come  già  corre  la  bisogna, 

A lui  soggiunse  : — e come  far  potresti 
Senza  tuo  danno  gli  odi  manifesti? 
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Pochi  seguaci  a una  congiura  hai  pronti, 
Deboli  alcuni  per  età  e mal  fermi , 

Altri  che  a te  non  son  del  tutto  conti, 
Altri  tuttora  per  ferite  infermi: 

E per  sperienza  sai  che  dei  Visconti 
La  possa  è grande  e che  non  pur  grinermi 
Ma  i rodomonti  spregia  e a vii  li  tiene. 
Mostrando  lor  con  boria  le  catene. 

27 

Pure  fingiam  che  debellali  alfine 
Gli  oppressori  c tarpate  a lor  le  penne, 
Tu  li  possi  cacciar  nelle  mine 
Che  per  te  l’ira  altrui  in  serbo  tenne: 
In  ogni  parte  la  tua  fama  alfine 
Suonar  potrà  dalle  britanne  antenne 
All’indo  mare,  ma  compiuta  appieno 
La  vera  calma  non  avrai  in  seno. 

28 

Non  già  nel  suon  delle  guerriere  trombe, 
0 nel  fragor  de’ splendidi  oricalchi, 

Che  fan  che  il  suolo  sotto  i piò  rimbombe 
Allor  che  in  campo  celere  cavalchi: 

Non  negli  onor  che  han  fine  nelle  tombe: 
Non  nelle  gemme  che  fastoso  calchi 
Posa  ti  è dato  aver,  ch’altro  non  ponno 
Dar  che  noiosa  veglia  e peggior  sonno. 
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Solo  nella  domestica  quiete 

Ai  cari  pegni  e alla  consorte  a lato , 
Lungi  dell'ór  dall’ insaziabil  sete 
Il  riposo  ritrovasi  più  grato: 

Niun  ti  tende  colà  insidiosa  rete. 

Nè  ti  sorprende  uscendo  dall’ aguato, 

E niun  rinvieni  ad  apprestarti  presto 
Vaso  ripien  d’ arsenico  funesto. 

30 

Dolce  è vedere  fuor  d’ogni  periglio 
Tra  le  ginocchia  dell'amata  madre 
Pargoleggiare  il  vezzosetto  figlio, 

E ognor  diviso  dalle  pratiche  adre, 
Posta  ogni  trista  pratica  in  esiglio. 
Dolce  è il  sentirsi  nominarsi  padre: 
Cercando  pura  gioia  tra  le  braccia 
Delia  tenera  prole  che  ti  allaccia.  — 

31 

Egli  cosi  favella  e a capo  chino 
Francesco  se  ne  resta  silenzioso, 

Ma  alla  piazza  il  corteo  sendo  vicino 
Di  seguitarlo  il  frate  non  è oso: 

E salutato!  con  modesto  inchino 
Il  lascia  oltre  ogni  credere  pensoso. 

La  plebe  intanto  d’ ogni  intorno  echeggia 
Seguendo  il  suo  signor  fino  alla  reggia. 
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Eccelsa  torre  ivi  sorgea  superba 
In  vastissimi  piani  separata 
Di  cui  appena  appena  ora  si  serba 
Nuda  memoria,  d’ogni  onor  spogliata; 

Ed  ivi  sterpi  e pruni  e nociv’erba 
Senza  fallo  sarebbe  germogliata 
Se  fabbricato  i posteri  dappoi 
Mai  non  avesser  sugli  avanzi  suoi. 

33 

Cam'ere,  sale,  corridoi  ed  orti 
Eran  là  dentro  e deliziosi  bagni  : 

Labirinti  ingannevoli  e diporti 
D’ogni  maniera  e pelaghetti  e stagni: 
Dove  con  ordin  vago  avresti  scorti 
Vestiti  i fioritissimi  vivagni 
Di  rare  perle  unite  alle  famiglie 
Delle  varie  moltiplici  conchiglie. 

31 

Ma  niente  v’ha  che  uguagli  la  grandezza 
Di  quell’ immenso  sontuoso  loco: 

Il  nuovo  gusto,  il  lusso,  l’agiatezza 
Di  qualunque  altro  al  paragone  è poco: 
D’ogni  lato  la  grata  morbidezza, 

De’  magnifici  arazzi  il  vario  gioco , 

Di  marmi  il  ben  contesto  pavimento 
Soperchian  ogni  umano  intendimento.  . 
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Jn  una  stanza  poi  dovunque  chiusa 
Da  ferrea  rete  vedesi  ogni  razza 
D’ augelletti  che  sta  sempre  rinchiusa, 
E sotto  e sopra  celere  svolazza, 

Avida  di  trovar  parte  dischiusa 
Per  lasciar  la  prigion  che  l’ imbarazza  ; 
Ma  non  vedendo  luogo  a uscire  aperto 
In  pace  forma  un  lusinghier  concerto. 

so 

Di  belve  inoltre  un  gran  serraglio  v'era 
Ricco  di  struzzi , tigri  e babbuini  : 

Vi  si  vedea  la  iena  e la  pantera, 

E gran  numero  d’orsi  e leoncini. 

Ed  ogn’ altra  più  cruda  e strana  fiera, 
Che  affidate  a robusti  e grossi  uncini , 
Mediante  una  catena  di  metallo, 
Conservavan  tra  lor  giusto  intervallo. 

»7 

Nè  scorderò  i rilievi  e le  pitture , 

E d’un  laghetto  i deliziosi  fluiti. 

In  cui  di  draghi  Torride  ligure 
Versavan  T Onda  e leggiadretti  putti  : 
Là  vari  legni  di  varie  misure 
V’eran  fra  lor  per  forma  uguali  tutti. 
Che  potean  dare  una  fugace  imago 
Del  maestoso  porlo  di  Cartago. 

2 
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Entrati  nel  palagio,  e nella  sala 
Che  fu  nomata  della  Vanagloria, 

Ove  rivale  al  gusto  era  la  gala , 

I eavalier  si  diero  in  tuon  di  boria 
Ad  oscurar  con  lingua  la  più  inala 
De'  Mantovani  la  già  nota  gloria  : 

Si  che  parlando  della  corsa  giostra 
Chi  al  ciel  gl’innalza  e chi  sul  suol  li  prostra. 

39 

Per  tal  maniera , rammentando  i colpi 
Del  braccio  milanese  memorando , 

A bella  posta  avviene  che  s’incolpi 
Degli  stranieri  il  mal  usato  brando. 

E intanto  i cortigiani,  astute  volpi, 

D’ alcuni  Tarmi  vengon  decantando, 
Godendo  che  Luchino  sul  suo  viso 
Faccia  spuntar  d’ approvazione  un  riso. 

40 

V’era  Isabella  in  questa  radunanza 
Di  Luchino  consorte,  oltre  dei  messi, 

Che  per  mostrar  rispetto  e sudditanza 
Dai  tirannelti  furono  trasméssi 
Dalle  varie  città  dove  avean  stanza: 

Onde,  appena  anzi  a lui  fossero  ammessi. 
Sapessero  encomiare  i merli  suoi 
Laudi  insiem  compartendo  agli  altri  eroi. 
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Infatti  quel  di  Mantova , che  all’  uopo 
Sapea  dal  labbro  trarre  le  parole, 

Lodò  tutti  in  comun  dapprima,  e dopo 
Quasi  mancasse  in  tanta  luce  un  sole, 
Siccome  quei  che  avea  l’unico  scopo 
Di  lodare  il  Posteria,  — assai  mi  duole. 
Disse,  o Francesco  che  in  sì  fausto  giorno 
Il  tuo  splendore  non  rifulga  intorno.  — 

41 

Tace  il  Pusterla,  come  se  all’orecchia 
Cotai  parole  non  gli  sian  venute; 

Ma  Luchino  più  destro  s’apparecchia 
Con  arti  ed  armi,  simulate,  acute. 

Ad  assaltare  la  passion  già  vecchia 
Di  Francesco  e le  brame  in  lui  non  mute  ; 
Onde  s’  appressa  ad  esso  e a bassa  voce 
Gli  dice  : — l’ amor  mio  forse  ti  nuoce  ? 

Quello  che  un  tempo  ci  legava,  amico, 
Tenace  nodo  io  non  lo  sciolsi  ancora: 
Durerà  sempre  il  nostro  amore  antico, 

Lo  giuro , durerà  fino  òh’  io  mora  : 

Nè  mostrerommi  verso  le  nemico 
Perchè  or  non  sono  quel  eh’  io  fui  allora  : 
Di  privato  t’ amai  sotto  I’  aspetto , 

Or  prence  son , ma  ancor  mi  sei  diletto. 
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Anzi  dUetto  più , perch’  or  m’ assido 
Sovra  dorati  scanni  e son  potente. 

Or  posso  alfm  guiderdonar  d’  un  lido 
L’amistade  sincera  incontanente: 

E perchè  sappi  quanto  in  te  confido, 
Partirai  da  Milano  il  dì  vegnente , 

Ed  a Mastio  Scaligero  in  Verona 
N’  andrai  ambasciator  proprio  in  persona.  — 

49 

Quantunque  esacerbato  in  mille  modi 
Sia  di  Francesco  il  cor  contro  Luchino, 
Pur  si  lusinga  per  le  udite  lodi, 

E fatto  lieto  per  sì  gran  destino, 

Senza  temenza  delle  ascose  frodi, 

L’ incarco  accetta,  e giunge  egli  perfino, 
Posti  in  obblio  gli  antichi  e il  nuovo  oltraggio 
Ad  ossequiarlo  ed  a prestargli  omaggio. 

46 

Mescimi , non  sai  che  dalle  crude  serpi 
Niuno  giammai  potè  cavare  il  miele? 
Ignori  che  dai  pruni  e dagli  sterpi 
Mature  non  si  staccano  le  mele? 

Certo  avverrà  che  se  con  lor  tu  serpi 
T’infesterai  del  morbo  il  più  crudele: 

E se  t’ inoltrerai  fra  dumi  e spine 
Lacero,  infranto  n'uscirai  alfine. 
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Ahi  quanto  ambizion  la  monte  umana 
Annebbia,  offusca,  ottenebra  ed  accieca! 
Per  essa  l’ uom  dalla  più  ignobil  tana 
Sul  trono  col  pensier  talor  si  reca: 

Sia  per  sè  pur  la  meta  ardua  e lontana 
Il  periglio  timore  non  gli  arreca; 

Ma  sale  ardito  e nel  salir  calpesta, 
Fango  per  lui,  de’ fidi  suoi  la  testa. 

18 

Francesco  intanto  lieto  e baldanzoso 
Al  suo  palagio  si  rivolge,  dove 
Un  crocchio  l’attendeva  numeroso 
Che  udendo  le  inattese  e fauste  nuove 
Più  contento  si  mostra  e più  gioioso: 

E ne  dà  ad  esso  indubitate  prove 
Con  rivolger  in  festa  ed  allegria 
Di  quel  recinto  la  malinconia. 

(9 

Margherita  a pregarlo  allor  si  fea 
Perchè  restasse  ai  lari  suoi  custode: 
Eloquenza  materna  a lei  ponea 
Sul  labbro  lusinghier  ragioni  sode: 

A cui  Francesco  mille  ne  opponea 
Niente  per  vero  dir  degne  di  lode. 
Alpinol  stesso  a rimaner  lo  prega. 

Ma  di  restar  più  pertinace  ci  niega. 
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E senza  por  dimora  al  frate  corre 
A prendere  commiato  e dirgli  addio: 

E lasciata  la  nobile  sua  torre 
S’  avvia  presso  quell’  uom  tutto  di  Dio , 
Pensando  eh’  egli  non  si  voglia  opporre 
A ciò  che  fermo  ha  in  core,  e dice: — or  io , 
De’ cortigiani  desterò  l’invidia, 

E sarò  segno  all’odio  e alla  perfidia; 

51 

Ma  potrò  rintuzzare  in  un  baleno 
L’astio  da  loro  conira  me  concetto: 
Presto  il  livor  che  lor  s’ asconde  in  seno 
Diventerà  impotente  al  mio  cospetto. 
Taceranno  fremendo,  ed  il  veleno 
Nel  profondo  del  cor  tant’anni  stretto 
Sarà  disperso  come  nebbia  suole 
Italia  svanire  allo  spuntar  del  sole.  — 

52 

Sorgeva  allora  un  monistero  antiquo 
Che  la  gotica  fronte  avea  costrutta 
Di  pietre  nere  poste  per  obbliquo, 
Disfatta  in  parte  e mal  sicura  tutta: 

A tal  condotta  dal  rio  tempo  iniquo. 
Che  per  intero  l’ha  dappoi  distrutta. 

In  quel  convento  avean  sicura  stanza 
Frati,  che  detti  fur  dell’ Uni ilianza. 
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Francesco  per  cortili  e corridoi 
Finalmente  arrivò  dove  le  celle 
Sorgean  dei  fraticelli  amici  suoi. 

E,  passato  davanti  a queste  e a quelle, 
Una  ne  vide  ov’era  scritto:  a voi 
Scenda  serena  pace  dalle  stelle. 

E un  frate  appunto  uscia  di  quella  in  fretta, 
Dicendo  la  corona  benedetta. 

s« 

Egli  era  Buonvicino.  Era  quel  desso, 

Che  guidato  Io  avea  nella  cittade, 
Quando,  diretro  dal  corteo,  dimesso 
A cavallo  seguia  la  nobiltade. 

Da  lui  fu  tosto  nella  cella  ammesso 
Che  non  avea  fenestre  sulle  strade , 

Ma  che  per  un  pertugio  al  guardo  offriva 
L’amenità  di  deliziosa  riva. 

ss 

Egli  a Francesco  disse:  — in  cortesia 
Abbiate  tanto  ancor  di  sofferenza 
Che  il  rosario  finisca  di  Maria: 

Fu  la  mia  quotidiana  penitenza 
Da  quando  entrai  dei  frati  in  compagnia; 
Giacché  la  Vergin  per  sua  gran  clemenza 
Volle  che  tolto  al  rio  mondo  fallace 
Pura  trovassi  in  questi  chiostri  pace.  — 
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E inginocchiossi  innanzi  d’  una  imago , 

Di  devolo  pennel  rozzo  lavoro. 

Era  dessa  del  ciel  P alla  virago 
A cui  cerchio  facea  d’angeli  un  coro, 
Che  opprimendo  col  piè  destro  del  drago 
Il  capo , gli  rendea  crudo  martoro  : 

L’ altro  per  non  eontrar  bruttura  alcuna 
Fermo  il  tcnea  sulla  falcata  luna. 

57 

Sovra  un  povero  e stretto  letticciuolo , 

Che  aspetto  avea  piuttosto  d’un  covile, 
Di  trita  paglia  pien,  rasente  il  suolo, 
Pendeva  in  croce  Lui  che  per  l’uom  vile 
Mori,  per  trarlo  dall’eterno  duolo: 

E lì  vicino  in  creteo  vaso  umile 
D’onda  già  benedetta  un  scarso  rivo 
E un  vecchio  ramo  di  scrosciante  olivo. 

58 

A bracciuoli  intarsiati  vecchia  scranna 
Scorgesi  ancora  in  quella  stanza  angusta: 
Su  d’essa  il  fraticello  l’ore  inganna 
Allor  che  fa  corone  oppur  le  aggiusta. 
Nè  il  tempo  mai  di  tardità  condanna 
Perchè  l’eterna  quiete  egli  pregusta, 

E tra  i lavori  suoi  e P orazioni 
Lungi  tiene  da  sè  le  tentazioni. 
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Il  silenzio  che  lutto  intorno  regna, 

La  modestia  del  loco,  una  dolcezza 
Che  sembra  che  dal  ciel  diffusa  vegna 
Mitiga  di  Francesco  l’ alterezza; 

Di  soffocar  pur  tuttavia  s’ingegna 
Questa  voce  insistente  e la  disprezza; 

In  questa  Buonvicino  in  piedi  alzato 
— Andiamo,  amico,  disse,  ho  terminato, 

60 

Andiamo  nel  giardin  dove  a talento 
Ne  fia  dato  parlar  lungi  da  tutti.  — 
Sceser  in  cosi  dir  dove  d’argento 
Scorreva  un  rio  dagli  increspati  flutti. 
Che  quieto  ovunque,  serpeggiava  a stento 
Dove  due  spechi  un  dì  furon  costrutti: 
Due  spechi  in  parte  rosi  già  dall'onda 
Che  irrequieta  lamina  l’amena  sponda. 

61 

D una  grotta  In  bocca  l’altra  guarda, 

E vi  si  va  varcando  un  lieve  ponte, 

Che  nell’  acqua  che  scorre  lenta  e tarda 
Gode  specchiare  la  modesta  fronte. 

Non  è puro  così  quello  di  Garda 
Che  più  che  lago  può  chiamarsi  fonte. 
Nè  si  videro  mai  gemme  più  rare. 

Più  risplendenti  di  quest’  onde  chiare. 
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Ogn’  antro  è angusto  sì  che  sol  contiene 
Nel  breve  spazio  un  uomo  a seder  posto: 
Ivi  dintorno  verde  ognor  mantiene 
L’  erba  del  rio  1’  umor  poco  discosto. 

Nè  mai  pel  caldo  inaridisce  e sviene, 
Perchè  il  recinto  è in  modo  tal  disposto 
Che  nell’  inverno  e nella  estiva  arsura 
Sempre  serba  mirabile  frescura. 

63 

Varcato  il  breve  ponte,  e nelle  grotte 
Posti  ambidue,  disse  a Francesco  il  frate: 
— Penso  che  di  buon  grado  questa  notte 
Piano  insieme  da  noi  V ore  passate 
Dell’  Alighieri  sulle  carte  dotte: 

Saranno  sue  bellezze  contemplate 
Com’è  nostr’uso:  ora  possiamo  intanto 
Cominciar  dell’  Inferno  il  quarto  canto.  — 

64 

— Non  per  questo  a te  venni  o Buonvicino, 
Gli  rispose  il  Pusterla,  in  bando  ornai 
Vo’  por  lo  stato  umile:  il  buon  Luchino, 
Quasi  a sedare  in  me  gli  andati  guai, 

A sè  chiamommi  poco  fa  vicino 
Dicendomi:  a Verona  tu  ne  andrai 
Al  gran  Mastino  ambasciator,  e i primi 
Ti  iìan  dati  da  me  posti  sublimi. 
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Per  ciò  decisi  di  seguir  la  strada 
Che  alla  gloria  e agli  onor  in’  apre  la  via; 
Ma  bramo  insieme  avanti  eh’  io  men  vada 
Che  tu  mi  dica  il  tuo  parer  qual  sia: 

E pria  che  sul  terren  nuova  rugiada 
Scenda  l’ erbe  a jingemmare  è mente  mia, 
La  patria  e Margherita  abbandonata. 

La  missione  compire  a me  fidata. 

66 

Oh  ! se  veduto  avessi  o buon  amico 
Quanto  gentile  il  prence  a me  parlava  : 
S’egli  dapprima  parvenu  nemico 
Fratello  e padre  allora  mi  sembrava  : 

Nò  inutili  parole  ora  ti  dico 
Sui  modi  parzialissimi  che  usava , 

Nè  ridirti  saprei  quanto  livore 

Dei  cortigiani  non  scendesse  in  core.  — 

67 

— Inorridisci,  il  frate  a lui  soggiunse. 
Inorridisci  e più  dell’  odio  temi 
L’amor  che  nuovo  ma  fatai  ti  giunse: 

I benefìci  di  Luchin  son  semi 
D’ orrendi  mali , eh’  ove  non  raggiunse 
Una  preda,  vuol  pure  ch’ella  tremi, 

E se  non  con  le  asprezze  e le  ritorte 
Col  riso  in  bocca  ancor  la  guida  a morte. 
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Non  sai  qual  cor  pien  di  veleno  asconda 
Di  sincera  amistà  sotto  il  velame: 

Egli  d’ un’  arte  misteriosa  abbonda 
Con  cui  nasconde  le  sue  turpi  brame: 

E fa  che  il  male  e il  bene  altrui  ridonda 
Pasto  a saziare  l’esecrata  fame: 

Finge  e ferisce , e con  finzione  ed  armi 
Innalza  al  crcduì  uom  funebri  marmi. 

«9 

Ahi  ! quanti  non  sedusse  ? c a quanti  ancora 
Non  fu  cagione  d’ inesausto  pianto  ? 

Anche  per  essi  una  felice  aurora 
Era  già  sorta  senza  nubi  accanto: 

Anche  per  essi  era  comparsa  un’  ora 
Ch’altro  non  promettea  che  gioia  e incanto; 
Ma  in  un  balen  sì  incantatrice  scena 
In  duol  cangiossi  ed  in  acerba  pena. 

76 

Egli  è serpe  nascosa  tra  le  piante 

Che  allorquando  si  sente  al  suol  calpesta 
Dal  piè  del  cacciatore  o del  viandante 
La  velenosa  aderge  orrida  testa , 

E vomita  all’incauto  nel  sembiante 
E sangue  e globi  di  ria  bava  infesta, 

E il  punge  orrendamente  e gli  fa  guerra 
lnfin  che  il  vede  cader  spento  a terra. 
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fisso  è un  turbo  crudel,  cbe  inaspettato 
A un  zefiretto  placido  succede, 

E soffiando  infierito  e dispietato 
D’ alberi  e piante  e fior  fa  mille  prede  : 
Lasciando  il  villanello  disperato 
Che  le  speranze  sue  mancar  si  vede. 

Nè  si  cura  d’  alcun , ma  ovunque  passa 
Lutto,  sterminio,  orror  e morte  lassa. 

71 

Deli!  non  volere  che  di  pianto  un  rio 
Da  te,  da  me,  da  tuoi  si  sparga  alfine. 
Sento  che  il  tuo  partir,  Francesco  mio, 

Al  tuo  piede  aprirà  vaste  ruine: 

Delle  corti  i romor  caccia  in  obblio, 
fi  all’ angosciose  cure  imponi  un  fine: 
Calmati  e fa  che  dolce  pace  nasca 
Nel  cor  che  ondeggia  in  torbida  burrasca. 

73 

Non  ti  lasciar  qual  deboi  canna  od  alga 
Al  suol  chinar  da  venticel  leggero, 

Che  se  avviene  che  irato  anco  t’ assalga 
Gagliardo  soffio  d' aquilone  austero. 

Fa  contra  lui  che  la  virtù  prevalga, 

Nè  mostrar  spento  il  tuo  valor  primiero  : 
fi  ti  rammenta  che  non  hanno  pondo 
Ma  che  aure  vane  son  gli  onori  al  mondo. — 
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Francesco  a capo  chino  era  rimaso 
Durante  la  lezion  del  fraticello. 

Ma  in  nessun  modo  egli  era  persuaso 
Di  non  lasciare  il  famigliare  ostello  : 

Nè  dal  proposto  avealo  dissuaso 
Di  Buonvicino  il  parlar  saggio  e bello 
Onde  levando  il  guardo,  — a questa  prova , 
Disse,  oh  quanto  il  mio  cor  deboi  si  trova  ! 

75 

Il  ma)  grande  non  è qual  si  figura 
E sperar  vo’che  il  destinato  viaggio 
A procacciare  m’abbia  ogni  ventura: 

Che  se  d’ astro  contrario  orrido  raggio 
M’additerà  da  lungi  una  sventura. 

Sarò  nell’ opre  mie  talmente  saggio 
Che  antivedendo  ogni  sinistro  danno 
Prevenire  saprò  qualunque  affanno. 

76 

Che  se  cosa  tu  vedi  che  succeda 
Che  l’ onor  mio  macchiar  soltanto  possa , 
Certo  avverrà  che  l’amor  tuo  provveda 
A questa  contro  me  tentata  mossa, 

Prima  ch’io  resti  dei  maligni  preda.  — 
L’addio  gli  diede  con  voce  commossa, 
Allora  appunto  che  scendeva  il  sole 
Sereno  ad  irradiar  l'opposta  mole. 
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Era  all’occaso  il  maggior  astro  giunto 
E alle  rossastre  nubi  della  sera 
La  notte  succedea  col  vel  trapunto 
Di  luminose  stelle,  allor  che  s’  era 
Da  Buonvicin  Franciscolo  disgiunto: 

Nè  prevalse  a sviarlo  la  preghiera , 

Ma,  sconsigliato,  senza  alcun  ritardo 
Del  fido  amico  s’involava  al  guardo. 

78 

Intanto  se  ne  stava  rocchiazzurra 
Margherita  di  sua  sorte  dubbiosa , 

E nel  sereno  d’  una  notte  azzurra , 

In  cui  Cinzia  spleni! ea  più  luminosa, 
Tra  un’  aura  lusinghiera  che  sussurra 
Movendo  intorno  a lei  grata  e odorosa, 
Era  discesa  nel  giardino  ameno 
L’acerba  angoscia  a disfogar  del  seno. 

79 

Lunghe  tiene  le  chiome  al  vento  spari  e 
In  bruna  veste  sopra  i fianchi  sciolta. 
Adornala  cosi  senz’  alcun’  arte 
Par  eh’  abbia  ogni  bellezza  in  sè  raccolta. 
D’un  bosco  nella  più  rimota  parte 
Di  mestizia  ripiena  s’è  rivolta, 

Ove  giunta  per  corto,  obbliquo  giro 
Dal  palpitante  sen  trasse  un  sospiro. 
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Ivi  seduta  sovra  un  sasso  erboso, 

Ambe  le  mani  protendendo  ai  ciclo , 
Lasciò  cader  dal  ciglio  rugiadoso 
Di  pianto  poche  stille,  che  un  bel  velo 
Formarmi  su  quel  volto  maestoso: 

A fresca  rosa  ugual  che  in  sullo  stelo 

Dalla  brina  coperta  dell’aprile 

Più  vereconda  appare  e più  gentile. 

81 

E tergendo  le  lacrime  dal  ciglio, 

— Del  creato  signor,  disse,  che  puoi 
Col  girare  del  torbido  cipiglio 
L’occaso  far  tremare  e i lidi  eoi, 

E clic  puoi  trarne  ancor  d’ ogni  periglio, 
Sol  che  pietoso  il  guardo  volga  a noi. 
Ti  piaccia  di  recar  qualche  conforto 
A un  cor  dai  (lutti  procellosi  assorto. 

82 

Di  me  che  fora  se  da  me  sen  fugge 
Il  mio  consorte  che  lanl'amo  e tanto? 

I di  sereni  di  mia  vita  ei  strugge 
E li  converte  in  rei  giorni  di  pianto! 

Se  dall'amico  Buonvicin  non  sugge 
Tutti  i consigli  c il  ragionar  suo  santo. 
Che  (la  di  me,  che  (in  di  lui,  che  fia 
Di  Venturin  sua  prole  e prole  mia? 
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Ali  ! signor , se  pietà  di  ine  non  senti 
Per  le  pecche  di  cui  sobbarco  al  peso , 
Aline»  orecchio  porgi  alle  innocenti 
Voci  del  figlio  mio , che  tutto  acceso 
D’ intatta  fede  par  che  li  presenti 
Le  preci  della  madre  che  t’  ha  offeso: 

Da  lui  accetta  le  dogliose  note 

Già  ch’egli  presso  te  di  me  più  puote.  — 

M 

Finia  la  prece  e intorno  della  luna, 

Che  dianzi  senza  velo  risplendea, 

Una  nube  rossastra,  orrida  e bruna 
Si  raccolse  che  agli  occhi  la  togliea: 

E le  stelle  puranco  ad  una  ad  una 
Igneo  velo  funesto  nascondea, 

Che,  pria  diviso,  in  un  baie»  s’unio, 
Cangiossi  tutto  in  sangue  e poi  spario. 

ss 

Qual  si  restasse  a così  cruda  vista 

Norr  valgo  a dir , chè  la  vision  tremenda 
D’ogni  senso  vital  l’avea  sprovvista; 

E crederesti  che  di  morte  orrenda 
Fosse  già  fatta  nobile  conquista. 

Se  quella  che  la  copre  invida  benda, 

Dai  sussulti  del  cor  mossa  talora 
Segno  non  desse  eh’  ella  vive  ancora. 
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Pur  poco  dopo  il  pristino  vigore 

Ritornando  alle  membra  : - ingrato  ! esclama , 
Tale  tu  vuoi  recare  alto  dolore 
A Margherita  che  costante  t’ama? 

Dunque  non  senti  per  me  affetto  in  core? 
Dunque  mi  spregi?  Ahimè  meschina  e grama  ! 
Nè  ti  ricorda,  se  pur  tutto  obbliasti , 

Quel  Ventanno  che  cotanto  amasti? 

87 

Dunque  fur  sogni  i tuoi  primi  trasporti, 

1 dolci  amplessi  e gl’  innocenti  baci , 

Le  tenerezze  ed  i non  consci  torti  ? 

Ma  che!  ammutisci  e vergognando  taci? 

Nè  d’una  sol  parola  mi  conforti. 

Nè  volgi  verso  me  gli  occhi  loquaci? 
Dove  n’andar  que’dì?  dove,  mel  dici, 
Quell’ ore  sen  volar  tanto  felici? 

88 

Ah  no  ! folle  eh’  io  son , vaneggio  e sogno , 

E il  mio  consorte , il  mio  signore  a torto 
Incolpar  tento.  — Ma  sentia  bisogno 
Di  procurare  al  suo  dolor  conforto: 

Onde , scossa  da  quell’  estasi  o sogno , 
Lasciò  il  giardino  pel  v'ial  più  corto 
E si  condusse  alle  sue  stanze , dove 
Lieta  cercò  mostrarsi  a tutte  prove. 
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Ivi  trova  Francesco  il  (piai  dispone 
Quanto  fa  di  mestieri  al  suo  partire: 

Nè  importuna  col  suo  parlar  si  oppone 
Temendo  di  destar  rancori  ed  ire. 
Alpino!  stesso  a secondar  si  pone 
Del  suo  signor  le  concepite  mire , 
Passando  1’  ore  della  notte  insieme 
Fra  progetti,  timor,  martiri  e speme. 

»n 

Ma  con  la  fronte  d’  oro  in  oriente 
Appariva  del  dì  la  vaga  figlia 
Che  la  volta  del  ciel  gradatamente 
Di  luce  coloria  rancia  e vermiglia. 
Oliva  innanzi  a lei  soavemente 
De’  fior  la  svariatissima  famiglia  : 

£ dalle  piante,  cui  liev’aura  scuote, 
Diffondea  I’  usignol  gradite  note. 
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All’alba  succedea  l’astro  che  indora 
La  bassa  valle,  ed  il  superbo  colle, 

E che  del  par  col  raggio  suo  ristora 
11  pioppo  e Turni!  fior  e l’erba  molle: 
E là  lo  vibra  u’il  villane!  dimora, 

E dove  eccelsa  torre  al  ciel  si  estolle , 
Benefico  sì  all’  ente  più  perfetto 
Che  al  rettile  schifoso  ed  all’insetto. 
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Qual  vario  affetto  il  nascer  suo  produce 
Nei  cor  di  Margherita  e del  consorte! 
Essa  il  riguarda,  come  infausta  luce 
Apportatrice  di  sterminio  e morte: 

Ei  del  viaggio  il  prende  come  duce 
Schiuse  scorgendo  degli  onor  le  porte. 
Ella  sofferto  avria  perpetua  notte: 
Gioisce  l’altro  in  veder  l’ ombre  rotte. 
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Descriver  non  potrei  gli  abbracciamenti, 

I singulti , le  lacrime  ed  i baci , 

D’ integra  fedeltade  i giuramenti, 

Gli  augùri  vicendevoli , i loquaci 
Sguardi , ed  un  misto  d’ interrotti  accenti, 
E gli  amorosi  vincoli  tenaci , 

Chè  la  lingua  non  vale  e il  core  istesso 
Da  memoria  sì  trista  è vinto,  è oppresso. 

9 1 

Solo  dirò  che  quando  furon  giunti 
Sul  limitare  del  palagio , quando 
L’ora  suonò  che  li  volea  disgiunti. 

Le  braccia  al  collo  stesersi  tremando, 

E in  casto  amplesso  si  restàr  congiunti 
Infin  che  Margherita  singhiozzando 
Addio , disse , o Francesco , e qui  finio  , 
Ed  il  Posteria  a lei  rispose,  addio. 
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Parli  o crudele,  e non  ti  punge  il  seno 
Lo  strazio  di  colei  che  lasci  afflitta  ? 

Non  odi  il  pianto  che  non  ha  più  freno, 

Il  pianto  d' una  sposa  derelitta  ? 

Il  più  funesto  evento  avria  ben  meno 
Fruir  potuto  della  sua  sconfitta: 

E la  morte  perfin,...  la  morte  istessa 
Più  1’  avria  scorta  al  colpo  suo  sommessa. 

96 

Non  l’odi?  — A me  ritorna  ella  ti  dice, 

A me  ne  riedi  e col  tuo  dolce  viso, 

Ch’ è per  me  chiaro  sol,  fammi  felice: 
Spunti  sul  labbro  tuo  lieto  sorriso 
Che  il  duol  mi  levi  fin  dalla  radice: 
Ritorna  e in  avvenir  sempre  indiviso 
Con  me  starai,  e ti  sarò  qual  vuoi 
Consorte  o ancella  giusta  i cenni  tuoi.  — 
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Ma  spersa  era  dal  vento  ogni  parola 
Ed  opportuna  giunger  non  potea 
A ferire  il  Posteria,  a cui  la  sola 
Brama  d’  onori  dentro  il  cor  fervea: 

Nè  la  preghiera  della  sposa  vola 
A troncargli  la  via  che  trascorrea; 

Mentre  ciò  avea  con  man  crude!  segnato 
Lassù  nel  cielo  imperscrntabil  fato. 
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Scorrendo  intanto  sotto  il  solar  raggio 
Egli  arriva  veloce  a Crescenzago: 

E Gorgonzola  passa  e il  Caravaggio 
Non  che  Triviglio  e poi  di  Garda  il  lago. 
Nè  la  fatica  in  lui  scemò  il  coraggio 
Ma  fu  di  camminar  soltanto  pago 
Quando  il  giorno  vegnente  in  sul  mattino 
In  Verona  arrivò  presso  Mastino. 

‘19 

Era  Mastino  a Cane  succeduto, 

Come  nipote,  a dominar  Verona: 

Di  vizi  solamente  provveduto 

E voglioso  dell’  itala  corona 

Avea  per  esperienza  conosciuto 

Che  mal  la  forza  in  ogni  orecchio  suona; 

E coi  Visconti , emuli  a lui  gin  falli , 

Con  scaltrimento  venir  volle  a patti. 

ino 

Lasciando  ora  il  Puslerla  vo1  far  noto 
Chi  fosse  Buonvicino,  il  fraticello: 

Mia  cura  fia  di  conservare  un  moto 
Pigro  non  già  ma  più  veloce  e snello. 
Benché  mi  sia  mal  pratico  piloto 
Che  un  tempestoso  mar  solco  e rubello; 
Ma  ciò  fatto  sarà  nell’  altro  canto , 

Mentre  per  or  vo’  riposare  alquanto. 
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Galeazzo 


Visconte  era  venuto 
Di  Piacenza  in  possesso  allora  quando 
Alle  parche  Matteo  rese  il  tributo. 

Ivi  alla  moglie  di  Yersuzio  Landò 
Avea  palese  l’ amor  suo  renduto , 
il  marito  gran  fatto  non  curando, 

Che  dalla  saggia  donna  reso  accorto 
Solo  ebbe  in  cor  di  vendicare  il  torto. 
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E spalleggialo  dagli  amici  tolse 
La  patria  dal  dominio  dei  Visconti, 

Poi  al  papa!  legato  si  rivolse 
E con  lui  tutti  i cittadin  Tur  pronti: 

Nè  per  tempo  e per  anni  si  distolse 
L’ira  dal  seno,  anzi  da  varie  fonti 
Alimentata  crebbe  in  guisa  tale 
Che  ai  Visconti  apportò  non  lieve  male. 

3 

Frattanto  a prender  parte  alla  rivolta 
Recato  s’  era  dai  Felsinei  colli 
Di  Versuzio  il  fratello , e aveva  tolta 
Alla  furia  dei  brandi  non  satolli 
Del  Visconte  la  moglie,  che  ravvolta 
In  bruna  vesta  e con  le  luci  molli, 
Tenendo  il  figlio  Azonc  tra  le  braccia, 

Di  qualche  asilo  percorreva  in  traccia. 

* 
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Quegli  che  la  sottrasse  dallo  sdegno 
D’ un  popolo  sfrenato  e d’ ira  cieco , 

E che  d’alma  gentil  volle  dar  segno 
Dicendo  al  prence  : — la  tua  donna  è teco  : — 
Quegli  che  di  pietà  non  scorse  indegno 
Un  pianto  che  in  suo  cor  trovava  un  eco, 
Quest’eroe,  questo  nuovo  paladino 
Era  il  nostro  dei  Landi  Buonvicino. 
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Morto  alfin  Galeazzo , il  figlio  Azone 
Ebbe  in  pensier  di  racquistar  ben  tosto 
Ciò  che  del  padre  suo  fu  di  ragione. 

Nè  venne  meno  mai  nel  suo  proposto 
Con  T ri  viglio , Pavia,  Pizzighettone, 

Ed  altre  terre,  ma  in  suo  cor  disposto 
A fermarsi  non  era,  c con  riguardo 
Fiso  lenea  sovra  Piacenza  il  guardo. 
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Pur  non  era  sì  facile  l’impresa, 

Del  Pontefice  essendo,  e non  pelea, 

Se  col  triregno  non  volea  contesa , 
Molestarla  giammai:  quindi  fremea 
Senza  poter  saziar  la  brama  accesa, 

Ma  false  accuse  in  ordine  ponea 
Contro  de’  Piacentini , i quai  da  saggi 
Mandarono  perciò  messi  ed  ostaggi. 
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Venne  tra  quelli  Buonvicino  eletto 
Che  statici  a Milano,  eran  promossi: 

Ove  a buon  fin  poteva  arduo  progetto 
Condur  senza  dar  ombra,  e là  fermossi. 
Avria  ben  presto  col  leggiadro  aspetto 
1 suoi  nemici  in  suo  favor  commossi, 
Opponendo  alla  forza  ed  al  livore 
L’armi  della  prudenza  e dell’ amore. 
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Uberto  dei  Visconti  intanto  toglie 
Buonvicino  con  sè,  che  come  tìglio 
limi! emente  ogni  suo  detto  accoglie, 

E si  fa  legge  d’  ogni  suo  consiglio  : 
Gelosamente  i detti  suoi  raccoglie , 

Che  d' usbergo  gli  tìan  contro  al  periglio  : 
Nè  mai  si  stacca  dal  suo  fianco,  e i giorni 
Con  lui  passa  in  Milano  o in  quei  contorni. 

$ 

Pace  Uberto  cercando,  o nel  Vergante 
Sopra  la  sponda  del  Verban  si  tragge, 
Ovver  si  reca , di  cangiare  amante , 

Del  Maggior  Lago  alle  ridenti  spiagge, 
Dove  è signor  di  pingui  terre  e tante: 
E,  ricco  di  dottrine  oneste  e sagge. 
Consuma  l’ ore  d'  una  oscura  vita 
A infonderle  nel  cor  di  Margherita. 

IO 

Questa  eh’  ebbe  dal  ciel  figlia  diletta 
Oggetto  è solo  di  sue  dolci  cure: 

E le  virtudi  provvido  le  detta 
Che  son  difesa  conira  le  sventure. 

Nè  sue  parole  all’ aure  vane  getta; 

Ch’  ella  d’  armi  fornita  le  più  dure , 
Sebben  s’abbia  a trovar  fra  mille  rischi, 
Non  avverrà  che  in  quelli  mai  s’ invischi. 
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Buonvicino  che  sempre  era  d’ Uberto 
Al  fianco  amato , nella  figlia  ancora 
Ravvisar  puote  il  peregrino  merlo 
Che  al  guardo  suo  maggior  diventa  ognora  : 
E col  nome  di  stima  il  mal  esperto 
La  giovin  fiamma  sua  vela  e colora; 

Ma  « amor  che  a cor  gentil  ratto  s’apprende  » 
Lo  tocca,  il  punge  e in  un  balen  faccende. 

Pari  alla  fiamma  che  investe  la  stoppia 
Quando  sul  campo  fu  raccolto  il  grano , 
Che  lentamente  prima  si  raddoppia, 

E serpeggiando  avanza  a mano  a mano, 
Poi  sibilando  tult’  intorno  scoppia 
Ed  occupa  gigante  f aer  vano , 

Ed  aiutata  dal  soffiar  del  vento 
Vasto  incendio  diventa  in  un  momento: 

13 

D’  ugual  amore  accendesi  la  bella , 

Ma  d’amare  non  sa,  tanto  è pudica: 

E tanto  affetto  reverenza  appella , 

Cosi  il  deluso  cor  pasce  e nutrica: 

Se  non  che,  se  lo  scorge,  amica  stella 
Le  sembra  di  vedere , oppur  V amica 
Stagion  de’  fiori , o del  ridente  maggio 
Alba  foriera  d’un  sereno  raggio. 
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Mostrarsi  bella  e in  un  piacergli  vuole, 

E con  più  attenta  cura  ella  si  adorna: 

Si  confonde  se  ascolta  sue  parole. 

Lo  brama  e lo  desia  se  non  ritorna: 
Balbettare  davanti  ad  esso  suole, 

Se  annotta  non  riposa  , oppur  se  aggiorno, 
E non  ritrova  più  la  candid' alma 
Goder  della  primiera,  usata  calma. 
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Oh  ! quante  volte  in  riva  alla  laguna, 
Allora  che  splendea  del  firmamento 
Nel  campo  azzurro  argentea  la  luna, 

Un  sospiro  dal  sen  traendo  a stento, 
Accusava  l’ ingiusta  sua  fortuna 
Che  la  teneva  in  tanto  abbattimento: 

E a Buonvicin  solca  mandar  sui  venti 
In  mesto  suono  dolorosi  accenti. 
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Buonvicino  però , quantunque  strutto 
Fosse  d’ amor  per  Margherita , , assai 
S’ infingeva  perchè  senza  alcun  frutto 
Non  P avrebbe  ad  alcun  scoperto  mai  : 

E,  come  quegli  che  temendo  tutto, 

Da  lungi  prevedea  sventure  e guai. 

Male  sofferto  avria,  benché  senz’arte. 

Di  por  de)  danno  suo  la  donna  a parte. 
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Avvenne  in  fatto  che  Francesco  Scotto, 
Opprimendo  i Landesi  e i Papalini, 

Poi  che  Piacenza  in  ceppi  ebbe  ridotto. 
Diè  lo  sfratto  bentosto  ai  cittadini, 

Che,  avversi  a lui,  potevano  far  motto, 
E in  bando  li  cacciò  fuor  de’  confini. 
Tolse  i beni  a ciascun,  ma  più  severo 
Fu  verso  Buonvicino  e assai  più  fiero. 
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Questi  nulladimen  quieto  s’ affida 

D’Azone  alle  lusinghe  e alle  promesse. 
Che  poco  dopo  ad  un’  aperta  sfida 
Contra  lo  Scotto  di  venir  concesse. 
Buonvicino  di  pugna  all’ alte  grida 
Dentro  di  sè  pel  giubilo  non  resse , 

E posta  ogn'  altra  cura  ncll’obblio 
Volò  per  racquistare  il  suol  natio. 

!» 

Appena  della  tromba  il  fiero  invito 
Chiama  i guerrieri  sull’aperto  campo, 
Tenta  far  mostra  del  valore  avito: 

E del  suo  brando  fulminante  al  lampo 
Si  vede  vacillar  più  d’un  ardito, 

Che  nella  fuga  poi  cerca  lo  scampo: 

E là  dov’  è maggior  periglio  e calca 
Rotando  il  ferro  impavido  cavalca. 
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Come  aquilon,  che  orrendamente  fischia 
Nel  più  nascoso  sen  della  foresta, 

Che  sterpi  e pruni  e polve  e sassi  mischia, 
E tulto  scuote,  sinovc , atterra  e pesta, 
Ruonvicino  cosi  di  quella  mischia 
Parte  al  suolo  ne  stende  e la  calpesta, 
Parte  ne  uccide,  parte  ne  sbarraglia 
E ratto  ovunque  o punge  o fere  o taglia. 

si 

Col  suo  valor  infin  Piacenza  toglie 
Dagli  artigli  allo  Scotto  e tra  sè  pensa 
Che  Azon , contento  delle  tante  spoglie 
Di  cui  è possessore  e dell’  estensa 
Signoria  di  città,  donde  raccoglie 
Onori  e copia  di  danari  immensa, 
L'avrebbe  a lui  di  buona  voglia  resa, 
Senza  frapporre  ostacoli  o contesa. 
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Ma  ben  conosce  quanto  sia  fallace 
Fidarsi  ai  grandi  e porre  in  essi  speme, 
Quando  vede  che  Azon  lesto  ed  audace, 
Come  colui  che  di  nessuno  teme, 

Su  Piacenza  la  mano  alza  rapace, 

E al  cittadin,  che  non  più  mesto  geme 
Ma  il  giogo  infranto  sotto  i piè  calpesta , 
Nuove  catene  e nuovi  lacci  appresta. 
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Se  dianzi  Rnonvicin  teneo  coverto 
L’affetto  a Margherita,  ora  da!  core 
Tentò  trarselo  appicn,  vedendo  aperto 
Ch’egli,  bersaglio  dell’altrui  livore. 

Non  era  tal  da  compensare  il  merlo 
Della  donzella  che  a quel  primo  amore, 
Qualor  l’ avesse  lusingata , in  petto 
Facile  dato  nvria  pieno  ricetto. 

24 

Da  lei  perciò  del  tutto  si  distolse, 

Ed  al  Pusterla  che  d’ Azone  in  corte 
Godea  molto  favore,  si  rivolse. 

Deciso  sì , ma  con  in  cor  la  morte. 

Sulla  vaga  donzella  il  parlar  volse 
Proponendola  a lui  quale  consorte, 

E la  pennclleggiò  con  tanta  cura 
Quanta  conviensi  a un  angelo  in  natura. 
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Nè  di  preghiere  inutili  abbisogna 
Il  Pusterla  per  esser  persuaso: 

Anzi  com’ uomo  che  dormendo  sogna, 
Egli  era  muto  a tal  parlar  rimaso; 

Nè  incerto  sta,  ma  possederla  agogna, 
E ad  Uberto  la  chiede,  e trova  il  caso 
Propizio  a lui  così  che  incontanente 
Alla  domanda  il  genitor  consente. 
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Come  In  donno  allontanalo  appieno 
Il  cavaliero  scorse,  acerbo  duolo 
Le  si  destò  deniro  il  ferito  seno, 

E da  per  tutto  e sempre  al  pensier  solo 
Le  si  mostrava  il  volto  suo  sereno: 

E della  mente  col  veloce  volo 
Godeva  riandar  d’altri  momenti 
I sospiri,  le  occhiate,  i tronchi  accenti. 

27 

E,  quando  vede  Buonvicin  frapporsi 
Pel  suo  connubio,  tacita  sen  duole; 

Ma  non  tenta  nè  pensa  al  padre  opporsi. 
Tanto  l’ onora , lo  rispetta  e cole. 

E,  se  rammenta  i dì  per  lei  trascorsi. 
Per  lagnarsi  non  ha  giuste  parole: 
Pensando,  per  calmar  l’interno  affanno, 
D’ esser  caduta  in  un  patente  inganno. 

28 

— Perchè,  dicea  tra  sè,  perchè  lusingo 
In  tal  modo  il  mio  cor  s’  egli  non  m’  ama  ? 
Perchè  tant’ oltre  col  pensier  mi  spingo 
Se  Buonvicin  sua  sposa  non  mi  brama  ? 
Amante  non  curata  a che  mi  fingo 
Mali  e passioni  che  mi  rendon  grama  ? 
Del  padre  adunque  il  cenno  ornai  si  segua 
E al  tempestoso  cor  si  doni  tregua.  — 
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Arsero  quindi  le  nuziali  tede 
Sovra  del  puro  altare,  ove  a vicenda 
Giuràrsi  eterna , intemerata  fede  : 

Ma  in  ciò  d1  uopo  non  è eh’  io  mi  distenda, 
Chè  ben  diversa  è del  mio  dir  la  sede: 
E conviene  clic  P estro  in  me  s’  accenda 
Se  eccitare  in  voi  deggio  col  mio  canto 
La  compassione  alrnen,  se  non  il  pianto. 
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Qual  nell’autunno  tenero  arboscello, 

Il  quale  dal  tagliente  ferro  adonco 
Per  opra  dell’  induslre  villanello 
Vien  d’  ogni  foglia  e d’ ogni  ramo  monco, 
E pel  rigor  del  crudo  verno  fello 
Sol  offre  il  nudo  e quasi  morto  tronco. 
Ma  ritornando  la  stagione  amica 
Mostra  di  nuovo  là  bellezza  antica  : 

31 

Tale  purtroppo  è amor  che  pria  celato 
Così  si  mostra  che  lo  credi  estinto  : 

E debole  rassembra  e disarmato 
Sì  chc’l  giudica  ognun  depresso  evinto: 
Fin  che  a novella  vita  indi  rinato 
Mostrasi  d’armi  in  ogni  parte  cinto; 

E tal  si  fu  di  Buonvicin  1’  amore , 

Che  prima  spento,  or  gli  tormenta  il  core. 
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Ed , a cercarsi  onor  mentre  si  stava 
Vanitoso  il  Pusterla  al  prence  appresso, 
A Margherita  di  svelar  tentava 
11  rio  tormento  onde  languiva  oppresso  ; 
Ma  più  volte  perplesso  si  restava 
Colpito  dall’idea  del  folle  eccesso: 
Finalmente  i desiri  in  lui  accesi 
Con  un  foglio  pensò  farle  palesi. 

33 

Ma  qual  non  soffre  inenarrabil  pena 
Confessando  I’  ardore  in  lui  risorto  ? 

Ora  si  resta  privo  d’ogni  lena 
Da  potersi  supporre  corpo  morto: 

Or  rinveste  un  trcmor  di  vena  in  vena. 
Poi  si  calma  e trovar  crede  conforto: 
Ora  qual  foco  avvampa  ed  ora  agghiaccia. 
E in  rosso  o di  pallor  tinge  la  faccia. 

31 

Pel  crudo  strazio  che  si  lo  tormenta 
D’  amaro  pianto  irriga  le  sue  gote  : 

Amor  cento  speranze  gli  presenta 
Che  la  ragione  trova  assai  remote: 

Di  lei  che  adora  lo  sdegno  paventa, 

Cui  crede  scesa  dall’  eterne  ruote  : 

E,  se  una  voce  all’opra  lo  lusinga, 

Par  che  un’  altra  a desister  Io  costringa. 
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Dell’  ospitalità  violare  il  dritto 
E tradir  l’amicizia  a lui  conviene 
Se  a Margherita  con  malvagio  scritto 
Vuol  palesar  l'amor  ch’ha  nelle  vene  , 
E l’aspra  doglia  del  suo  sen  trafitto, 

E le  sofferte  in  sen  nascoste  pene: 

Ma  dove  mai  un  cieco  amor  non  guida 
Se  incautamente  l’uomo  a lui  s’affida? 

36 

Pensoso  stava  immobile  seduto , 

D’ambe  le  mani  fatto  appoggio  al  fronte: 
Prese  dappoi  il  foglio,  e risoluto 
Si  fe’a  descriver  de’ suoi  mali  il  fonte: 
E la  speme  nascente,  e il  ben  perduto, 
E le  pene  del  cor  moleste  e impronte, 
Se  non  che  quello  che  già  scritto  avea 
Cancellare  e vergare  ancor  dovca. 

37 

Di  quanto  scrive  nulla  resta  o poco, 

Chò  ogni  detto  ritrova  insufficiente 
Ad  esprimer  l’immenso  interno  fòco. 

Che  gli  toglie  il  desio,  gli  arde  la  mente: 
Tutto  audace  gli  pare , o fuor  di  loco , 
0 scortese,  o insensato  , o inconcludente  : 
E sempre  scrive  e a tutto  volge  faccia , 
Pensa  e riflette  e cassa  e pesta  e straccia. 
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Di  compir  finalmente  gli  fu  dato 

Il  foglio,  che  confida  ad  un  valletto; 

Il  qual  da  lui  si  è lesto  dileguato 
Per  giunger  presto  dei  Pusterla  al  tetto: 
U’ certamente  avrebbel  consegnato 
A Margherita  senza  alcun  sospetto, 

Mentre  Francesco  al  prence  insiem  lontano 
S’ era  recato  alquanto  da  Milano. 

39 

Come  colui,  che  posto  in  career  tetro 
Allor  che  attende  l’ultima  sentenza, 

Senza  saper  se  il  chiami  a sè  il  ferétro, 
Oppur  se  per  sovrana  alta  clemenza 
Debba  cangiarsi  di  sua  vita  il  metro , 
Prova  aspettando  crudel  sofferenza, 

E sospira  e singhiozza  e piange  e geme 
Di  morte  fra  1’  orrore  e fra  la  speme  : 

40 

Buonvicino  cosi  turbato  e mesto 
Risposta  attende  all’  amoroso  foglio. 

Nè  trovar  puote  alcun  saggio  pretesto 
Per  mitigar  l’ interno  suo  cordoglio  : 

Chè  non  poco  risulta  a lui  molesto 
Di  Margherita  il  puro  e santo  orgoglio, 
Che  in  lei , dell’  onor  suo  custode  austera , 
Era  un’  insuperabile  barriera. 


41 
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Mentre  cosi  perplesso  si  ritrova 
Ecco  il  fido  valletto  di  ritorno 
Pronto  a recargli  la  bramata  nuova; 

11  qual  gli  dice,  che  nel  bel  soggiorno 
Della  Pusterla  anzi  il  tramonto  mova, 

0,  se  meglio  a lui  piaccia,  allor  che, adorno 
Di  sfolgoranti  stelle  il  ciel  sereno, 

Tutto  riposa  della  calma  in  seno. 

41 

Nè  ad  inchieste  novelle  altro  risponde 
Chè  parole  non  ha  per  farlo  pago; 

Ma  solo  al  cavaliero  non  asconde 
D’aver  veduto  quel  sembiante  vago 
Arrossire  e avvampar , quale  nell’  onde 
Immote  e chiare  d’ un  ameno  lago 
Talor  si  vede  rosseggiar  la  luna 
Che  pria  splendeva  senza  macchia  alcuna. 

43 

Buonvicino  da  ciò  nulla  argomenta, 

E incerto  resta  immobile  qual  sasso. 

Or  d’incontrare  il  suo  furor  paventa 
Se  verso  lei  move  tremante  il  passo: 

Or  a partire  sembra  che  acconsenta. 

Ma  si  ritrova  delle  forze  casso; 

Chè  della  donna  ignora  se  il  rossore 
Di  modestia  sia  stato  o di  furore. 
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Ma  i focosi  dcslricr  nell’  oceano 
Con  man  veloce  riluflava  il  sole, 

E la  notte  copriva  in  modo  strano 
Di  fosco  ammanto  la  terrestre  mole; 

Nè  le  stelle  intrecciar  pel  vasto  piano 
Scorgevansi  le  solile  carole, 

E un  tetro  lampeggiare  a quando  a quando 
L’immensa  oscurità  venia  squarciando. 

[ I 
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Quindi  successe  il  mugolio  frequente 
D’un  sordo  tuono  clic  lonlan  s’udia, 

E rimbombando  poscia  orribilmente 
A molestar  le  orecchia  ne  venia: 

Ma  nè  la  grandin  che  cadde  repente 
Rovinosa  sui  tetti  e sulla  via  ... 

Arrestò  il  cavalicr,  nè  irati  i venti, 

Nè  l’atro  imperversar  degli  elementi. 

«• 

Giunta  è l’ ora  fatale  a lui  prescritta 
Da  lei  clic  insidia  adesso  e amò  donzella. 
Ogni  timore  in  noncuranza  gitta 
Ed  il  coraggio  dentro  il  cor  rappella: 

La  lunga  strada  celere  tragitta. 

Nè  il  cangia  l’ infuriar  della  procella  ; 

Gilè  più  del  tuono  e degli  accesi  lampi, 
Par  che  amor  nel  suo  scn  niugga  e divampi. 
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Del  ponte  il  rimbombar  sotto  i suoi  passi 
Una  voce  pareagli  di  sconsiglio: 

Gli  si  annaspavan  gli  occhi,  e come  Tassi 
Dal  cieco , nel  salir  diede  di  piglio , 

Alla  branca,  si  aveva  i membri  lassi. 
Prevedendo  ben  egli  il  suo  periglio: 
Infine  al  sommo  giunto,  in  sull'istante 
Alla  Pusterla  fu  condotto  innante. 

48 

Era  la  stanza  quadra  e spaziosa 
Con  il  soffitto  a intagli  e dorature: 
Vedevansi  da  mano  artificiosa 
Coperte  le  pareti  di  pitture: 

E uno  strato  orientai  tinto  di  rosa, 
Ricamato  a ornamenti  ed  a figure 
Messi  con  eleganza  in  oro  e argento, 
Ricopriva  quel  vasto  pavimento. 

49 

1 i 

Pregevol  cortinaggio  di  damasco 
Sopra  degli  usci  c le  fenestre  ondeggia: 
Donde  si  scorge  delizioso  pasco 
In  fondo  al  quale  rapido  serpeggia 
Un  rio  gentil  clic  il  capriol  fuggiasco 
Invita  sulla  sponda  che  verdeggia 
Di  spessa  erbetta,  cui  fan  ombra  i rami. 
D’  ogni  arboscel  clic  più  curioso  brami. 
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Dai  vetri  picciolissimi  rotondi 
S’ introduceva  il  di  temprata  luce: 

Ora  una  lampa  di  rai  più  giocondi 
La  stanza  inonda,  e il  giorno  riproduce. 
E benché  i prati  sien  di  fior  fecondi 
Ivi  il  fuoco  un  tepor  grato  produce, 

Clic  ancora  all’ apparir  di  primavera 
Talor  molesta  si  mantien  la  sera. 

SI 

D’ attempata  pulcella  in  compagnia 
Stavasi  Margherita,  e componea 
Sopra  il  predello  il  tombolo,  ove  unia 
Seriche  trine  che  gentil  tessea; 

Ma  in  quel  punto  che  a lei  se  ne  venia 
Dubbioso  Buonvicin,  l’occhio  tcnea 
Su  ricco  libriccin  di  pergamena 
Con  industria  legato  e grave  pena. 

sa 

Non  appena  egli  entrò  che  assai  cortese 
Chinò  la  lesta  in  segno  di  saluto: 

Poscia  sagacemente  il  libro  prese, 

E a Buonvicin,  che  siede  e stassi  muto, 
Gentile  in  volto,  tosto  lo  protese, 
Dicendo:  — giacché  a me  siete  venuto. 
Penso  non  vi  sarà  molesta  cura 
La  sospesa  seguir  dolce  lettura?  — 
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Prevenir  della  dama  ogni  pensicre. 

Pria  che  dal  labbro  suo  fosse  profferto 
Voluto  avria  l’ amante  cavaliere  : 

Or  poi  che  il  campo  è da  lei  stessa  offerto 
Compiacente  si  mostra  al  suo  volere: 

E preso  il  libro  là  dov’  era  aperto , 

Mentre  che  sul  lavor  l’occhio  essa  fisa. 
La  lettura  comincia  in  questa  guisa. 

51 

» Sia  pure,  figlia  mia,  che  la  passione 
» Respinga  dalla  tua  mente  quel  Dio 
» Che  sull’  ara  chiamasti  testimone 
» Allora  che  il  consorte  a te  s’unio: 

» Sia  pure  che , eclissata  la  ragione , 

» Tutti  gli  obblighi  tuoi  cacci  in  obblio, 

» Quale  ti  troverai  tu  teco  stessa 
» Dalla  membranza  del  tuo  fallo  oppressa  ? 

55 

» La  colpa  appena  consumata,  il  cielo 
* Che  a punizione  veglia  dei  mortali, 

» Cader  farà  dagli  occhi  tuoi  quel  velo 
» Che  cieca  ti  rendeva:  e i tanti  mali, 

» Fatti  da  te,  fino  all’estremo  pelo 
» Punir  saprà  con  quella  man,  che  l’ali 
» Valse  a fiaccar  un  giorno  dei  cherubi 
» Allor  che  li  cacciò  dall’  alte  nubi. 
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» Dopo  il  peccato,  addio  tempo  sereno,... 

» Dall’ansia  e dal  timor  resti  assalita: 

> Sorgon  mille  rimorsi  , in  un  baleno 
» Dei  quali  la  menzogna  ognun  t’addita: 

» Nè  più  ti  trovi  quella  pace  in  seno 
» Che  pria  rendea  beala  la  tua  vita, 

» E breve  assai  può  dirsi  l’ intervallo  r. 

» Che  v’ha  tra  il  primo  ed  il  secondo  fallo. 
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» L’ ore  passale  del  consorte  a lato 
» Più  non  rinvieni,  e quella  gioia  pura 
» Che  in  grembo  alla  virtù  trovar  ti  è dato , ‘ 
» Come  moriente  sol,  per  te  si  oscura. 

» Hai  il  cor  dalle  furie  lacerato 
» Dopo  l’istante  che  ti  fc’  spergiura • 

» E ncppur  osi  il  tuo  consorte  in  faccia 
» Sogguardare,  se  irato  ti  minaccia. 

58 

» V ’i  .li  >.  i * . . » * t j *.  * 

» Nè,  se  ■t’incolpa  e ti  bistratta,  puoi 
* Levar  lamenti  o risentite  grida; 

» Perchè  merlati  son  gli  sdegni  suoi, 

» E quell’  alma  eh’  ei  dentro  il  petto  annida 
» Troppo  è clemente  pei  misfatti  tuoi: 

» Quindi  convien  che  sempre  mai  t’  uccida 
»'0  che  assiduo  ti  dia  fiero  tormento 
» Il  pensier  dell’  infranto  giuramento. 
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» Se  poi  fidente  c di  tue  colpe  ignaro  . 

» T accarezza  e blandisce , nlior  tu  senti 
» Deir ignobil  peccato  il  frutto  amaro, 

» Ma  invano  allor  dei  fallo  tuo  ti  penti, 

» E se  all'uomo  che  un  giorno  a te  fu  caro 
» Risponder  vuoi,  dèi  mendicar  gli  accenti: 
» E balbetti,  e il  tuo  labbro  si  confonde, 

» Perchè  il  labbro  al  pensier  non  corrisponde. 
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» La  notte,  invano  sulle  molli  piume 
» Nel  sonno  cercherai  la  pura  pace* 

» Che  avevi  un  dì  quando  con  pio  costume 
» Calda  levavi  al  ciel  prece  efficace. 

» Or  che  pregar  non  puoi , perchè  dal  nume 
» Accolta  non  saria  V inchiesta  audace , , 

» Tu,  condannata  in  preda  al  tuo  rimorso, 

» Dal  sonno  ancor  non  otterrai  soccorso. 

61 
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» Che  se  dal  sonno  aver  potrai  conforto, 

> Quai  pensieri!  che  sogni!  che  visioni! 

» Tutta  tremante  e con  il  viso  smorto 
» Atterrita  ti  svegli , e non  deponi 
» Il  timor  che  nell’anima  ti  è sorto; 

» Chè  da  te  stessa  svelato  supponi , „ 

» Dormendo  il  tuo  segreto , e con  riguardo 
» Volgi  sull’ noni  che  tu  tradisti  il  guardo. 
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» A ciò  tenta  condurti  il  seduttore 
» Che  tu  chiami  tua  fiamma  e tuo  tesoro. 

» Ei  ti  schiude  la  strada  dell’errore, 

» Ei  ti  copre  d’infamia  e di  disdoro. 

» Egli  strapparti  vuole  il  nobil  fiore 
» Che  delle  spose  è splendido  decoro. 

» Egli  che  farti  sua  cùpido  brama 
» Egli  è il  vii  che  t’insidia  e nome  e fama.  » 

63 

Il  sudore  cadeva  a larghe  stille 
Dalla  fronte  all’amante  impallidito: 

Nè  più  d’amor  le  solite  faville 
Il  petto  gli  accendevano  ferito: 

Ma  sol  giusti  rimorsi  a mille  a mille 
Gli  straziavano  il  cor  di  già  pentito  : 

E soffocando  il  duol  che  l’ opprimea 
Il  pianto  avea  negli  occhi  e non  piangea. 

61 

Stette  alcun  tempo , e non  parca  quel  desso , 
Buonvicino  con  gli  occhi  al  suo)  confìtti 
Dalla  lettura  di  quel  libro  oppresso  ; 

E vergognando,  per  i gran  delitti 
A cui  condotta  si  saria  per  esso 
La  donna  di  costumi  all’  onor  dritti , 

In  piè  levossi  e disse,  a ciglio  asciutto: 

— Non  andrà  la  lezion  scarsa  di  frutto.  — > 
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Partito  Buonvicin , diè  sfogo  al  pianto 
L’onesta  donna  e fra  le  braccia  prese 
Il  suo  fanciullo  di  bellezza  incanto  : 

E stringendolo  al  sen  l’ ultimo  rese 
Tributo  a quell’  amore  che  cotanto 
Fanciulla  ancora  il  vergin  cor  le  accese  : 

E gli  occhi  suoi  specchiò  nel  vago  viso 
In  cui  parea  riflesso  il  paradiso. 

66 

E qual  nocchier  che  tra  marosi  e flutti 
Lunga  fiata  lottò  con  braccio  forte , 
Benché  l’ albero  e i remi  abbia  distrutti, 
Contento  benedice  alla  sua  sorte 
Quando  se  stesso  e i naviganti  tutti 
Sottratti  vede  all’  imminente  morte: 

Tale  la  donna  esulta  in  mezzo  a questa 
Superata,  quantunque  aspra,  tempesta. 
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Fuor  di  sè  il  cavaliero  non  distinse 
Nè  la  scala , nè  i servi,  nè  la  via; 

Qua  e là  soltanto  stupido  si  spinse 
Preso  da  immensa  e rea  melanconia , 

Che  cangiollo  in  tal  modo  e sì  lo  vinse 
Che  non  parve  quell’  uom  eli’  era  da  pria  ; 
Ma  P avresti  talor  forse  creduto 
Qual  di  sepolcro  simulacro  muto. 
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In  fra  l’ ombre,  celando  il  suo  rossore, 
Girovagando  andò  per  la  cittade: 

Nò  (regna  potè  dare  al  suo  dolore, 

Che  il  ciel  parea  mancasse  di  pietade; 
Mentre  fino  col  sorger  dell’albóre 
L’acqua  mai  sempre  rovinosa  cade, 

Ma,  a rincorarlo,  come  volle  Iddio, 

Sul  mondo  il  nuovo  sol  raggiante  uscio. 

69 

Era  quel  giorno  che  menzion  si  fca 

Di  quel  glorioso  in  cui  l’Uom-Dio  per  noi 
Dalla  croce  sul  golgota  pendca 
Salvando  i peccator  co’ mali  suoi: 

Sulle  torri  ogni  bronzo  allor  iacea 
E tutti , tolti  al  piò  gli  usati  cuoi, 

Di  viva  compunzion  l’ anime  accese 
Givan  a visitar  le  sette  chiese. 
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Varie  d’ uomini  e donne  immense  torme 
Vedevansr  cenciose  e mezzo  ignude* 
Altri  vestiti  in  penitenti  forme. 

Non  già  per  ostentar  vana  virtude 
Ma  delle  pecche  per  scontar  1’  enorme 
Peso,  con  lunghe  discipline  crude 
Il  petto  laceravansi  e le  spalle 
Lasciando  a tergo  sanguinoso  il  calle. 
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! cavalieri  in  abito  dimesso 
Senz’armi  e senza  T ondeggianti  piume, 
0 solitari  o l’uno  all’altro  appresso,"' 
Seguaci  aneli’  essi  di  quel  pio  costume 
Che  a loro  in  petto  fu  dagli  avi  impresso , 
Di  lagrime  spargendo  amaro  fiume  1 
Fra  un  grato  disaccordo  di  preghiere 
Prendevan  a cantare  il  miscrere. 
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Ognuno  seguitava  un’alta  croce 
Dalla  quale  (levato  il  divin  peso 
Che  dalla  rabbia  dei  giudei  atroce 
Un  di  su  quella  fu  vilmente  appeso  ) 
Svolazzava  una  sindone:  e con  voce 
Rauca,  da  interna  divozione  preso. 

Fra  l’ affollarsi  dell’  immensa  gente 
Cantava  i salmi  del  re  penitente. 

li  *i  « «I  i ‘ 
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Altri,  lo  sguardo  dritto  al  cicl  converso, 
In  ruvido  traliccio  il  corpo  avvolto, 

Dal  capo  ai  piè  di  cenere  cosperso 
Le  chiese  a visitar  era  rivolto: 

Ed  era  in  suo  fervor  cosi  sommerso , 

E in  estasi  di  ciel  tanto  raccolto. 

Che  alle  sferzate  onde  venia  percosso 
In  modo  alcun  non  si  vedea  commosso. 
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Ed  ecco  comparir  di  maschi  e donne  • 
Sbandate  schiere  ovunque  imbacuccate. 
Che  gridar  si  sentian  eleisonne 
Da  un  suon  di  raganelle  accompagnate. 
Si  vedeano  cascar  lunghe  le  gonne 
Pel  fango  e per  la  polve  trascinate, 

E si  scorgeva  in  ogni  volto  scritta 
La  compunzion  che  avean  nell’  alma  fitta. 

75 

In  tal  modo  piangendo  e scoronciando 
Andavan  lungo  le  affollale  vie 
Adagio,  passo  passo  camminando, 

Bande  infinite  di  persone  pie: 

I gemiti  ed  i pianti  raddoppiando 
Per  iscontare  le  lor  colpe  rie. 

Ed  era  un  continuato  ire  e redire 
Tra  il  picchiare  dei  petti  ed  il  guaire. 
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Tra  queste  torme  un  uom  di  croce  carco 
Lento  avanzava  ed  imitava  il  Cristo: 

E lo  seguia,  schiudendo  al  pianto  il  varco, 
Lei  che  l’aveva  sul  calvario  visto: 

E v’  era  il  vile  che  accettò  l’ incarco 
Di  tradirlo  per  fare  il  mal  acquisto: 

E,  tra  Longin,  Pilato  e il  Cireneo, 
Quegli  che  strage  in  Bettelem  già  foo. 
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Un  rombazzo,  un  frastuono,  un  rovinio 
Di  bastoni  e di  mazze,  che  le  porte 
E le  muraglie  urtavano  s’udio. 

In  tal  modo  i fanciulli  della  morte 
Ricordanza  facean  dell’ Uomo-Dio, 

Che  per  noi  soffrir  volle  aspre  ritorte: 
E in  maniera  incomposla  e sì  molesta 
Rendean  lor  devozione  manifesta. 

78 

Qualche  frati  frattanto  in  sarrocchetto 
Approffittando  del  comun  ardore, 

Ambe  le  man  picchiandosi  nel  petto 
Di  Terra  Santa  dipingean  I’  orrore  : 
Gridando  a tutti  come  in  ceppi  stretto 
Era  colà  dal  mussulman  furore 
Tenuto  quei , che  avesse  professione 
Fatta  della  cristiana  religione. 
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Ed  incoravan  tutti  o con  l’acciaro 
A volerli  redimere , o con  1’  oro 
Temprare  ad  essi  quel  destino  amaro 
Che  li  teneva  in  sì  crudel  marloro. 
Dicendo,  che  al  signore  era  discaro, 

E ch’era  a lutti  di  comun  disdoro 
Lasciar  in  man  così  perverse  e prave 
Senza  curanza  tante  genti  schiave. 
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In  mezzo  il  brulichio,  tra  questa  folla 
Ne  viene  Buonvicin  tutto  affannoso  : 

E con  le  palme  incrocicchiate , e colla 
Testa  inchinata,  or  fende  per  ritroso 
L’ immensa  calca  d’  orar  non  satolla  : 

Ora , menlr’  egli  stassi  pensieroso, 

Senza  che  il  piede  volontario  mova, 
Trasportato  di  qua , di  là  si  trova. 

81 

I rai  piegava  in  occidente  il  sole, 

E scema  ancora  su  nel  ciel  la  luna 
Non  irradiava  la  terrestre  mole, 

Che,  perdendo  i color,  faceasi  bruna. 
Sui  rami  si  dolea  siccome  suole, 

L' allodoletta  della  sua  fortuna. 

Quando  l' amante  in  preda  alla  sventura 
Della  cittade  abbandonò  le  mura. 
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Come  in  tal  tempo  avvien  lepido  il  vento 
Tra  i rami  aliava  delle  piante  ignude: 
Ignude  sì  ma  il  verde  adornamento 
Già  in  loro  al  bacio  dell' aprii  si  schiude. 
Di  benefiche  pioggie  l' alimento 
Svela  dei  fior  la  pompa  e la  virtude: 

E il  verdeggiar  dei  colli  e delle  valli 
Invita  le  donzelle  ai  molli  balli. 
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Era  sparso  qua  e là  qualche  abituro 
Di  pianto  c di  sudor  bagnato  e molle, 

U’  il  colono  godcasi  mal  sicuro 
Lo  scarso  fruito  delle  magre  zolle  ; 
Perchè  al  suo  pan  benché  muffilo  e duro 
Spesso  1’  unghia  il  potente  stender  volle  : 
11  potente  che  appaga  i vizi  sui 
Godendo  il  frutto  dei  sudori  altrui. 

84 

Dalle  impannate  dei  tuguri  il  foco 
Da  lungi  splender  si  vedeva,  e il  fumo, 
Che  d’ in  sni  tetti  usciva,  a poco  a poco 
L’aria  impregnava  d’ un  crasso  profumo, 
Che  si  spandea  nel  circostante  loco 
Di  molestia  a ogni  fiore  e ad  ogni  dumo: 
Poi  su  su  roteando  in  preda  al  vento 
Si  sperdea  per  le  vie  del  firmamento. 

85 

Veduto  Buonvicin  tra  questo  immenso 
Deserto,  in  cerca  di  novella  calma, 
Veduto  da  Colui  che  nella  densa 
Nebbia  penétra  che  tormenta  un’alma. 
Col  capo  chino  a meditar  propenso, 

Al  scn  conserta  l’una  e l’altra  palma. 
Non  potea  non  destare  in  suo  favore 
Pietade  immensa,  illimitato  amore. 
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Ei  lacrimoso  si  rivolge,  e mira 
La  città  die  il  suo  bene  in  sè  rinserra: 

E contra  sè  medesimo  s’  adira 
Ed  alle  guance  e al  crin  tenta  far  guerra  ; 
Ma  un  placido  dolor  sotlentra  all’ira 
Ed  accorato  il  ciglio  fisa  a terra: 

Pensa , riflette , piange  e il  piede  move 
Ma  non  sa  come  proseguire  e dove. 

Pari  ad  augello  preso  nella  pania, 

Cui  tien  d’occhio  l’esperto  cacciatore, 
Che  Pali  invischia  e il  piè  quanto  più  smania 
Per  fuggir  dall’  aguato  traditore  : 

E nell’  ira  impotente  si  dilania , 

E invan  cerca  una  via  d’ uscirne  fuore; 
Ma  senza  frutto  il  poverel  si  cruccia, 
Inutilmente  piange  e si  corruccia. 

88 

Il  gridar  delle  ronde  sugli  spafdi 
D’ Ambrogio  santo  e di  Visconti  il  nome , 
Sovvenir  gli  facea  de’ suoi  più  caldi 
Nemici  l’opre,  e Palme  lor  non  dome: 

E dei  polenti  or  viU  ed  or  ribaldi 
I giuri  infranti , e le  addossate  some , 

E P empie  leggi,  e i trasgrediti  patti, 

E le  colpe  impunite,  e i lor  misfatti. 
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£ in  un  balen  ritorna  la  sua  mente 
A enumerar  della  sua  patria  i danni  : 

E bilancia  il  passato  col  presente, 

E cogli  antichi  mali  i nuovi  affanni: 

E rammenta  quei  giorni  in  cui  l’ardente 
Indomito  boiler  de’  più  verd’  anni 
Il  guidava  a sognar  raggiunte  glorie, 
Aspri  cimenti  e floride  vittorie. 

80  \ 

Quindi  tornava  a Margherita:  allora 
Quando  innocua  fanciulla  ad  una  rosa 
Pareggiar  si  potea  che  in  sull’  aurora 
Vien  dischiusa  dall’  alba  rugiadosa. 

A tal  idea  si  turba,  e si  scolora, 

Ed  invoca  la  morte  a lui  pietosa, 

E disperalo  seco  stesso  dice: 

— Perchè  lungi  da  lei  sono  infelice? 

81 

Ella  è beata  appieno,  ed  io  spietato 
Aspirai  a turbar  quella  tranquilla 
Pace  che  rende  il  viver  suo  beato, 

E la  gioia  che  in  lei  sì  pura  brilla. 

Ma  salva  e già.  Quel  cor  contaminalo 
Esser  mai  non  dovea.  Dal  cielo  udilla 
Provvido  il  nume  nelle  sue  preghiere, 

E P affrancò  dell’alto  suo  potere.  — * 
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Fra  questo  vaneggiar  pian  piano  a caso 
Degli  Umiliati  s’accostò  alla  chiesa: 

E,  di  trovar  la  pace  persuaso 
Che  sempre  fin  allor  gii  fu  contesa, 

E del  mondano  fasto  dissuaso 
Ond’  ebbe  1’  alma  vanamente  presa , 

Si  spinse  sotto  l’atrio  sul  momento 
Che  inlroducea  dei  frali  nel  convento. 

93 


— Vi  benedica  Iddio,  — passando  avanti 
Gli  disse  Gabriel  da  Concorezzo  : 

Umile  portinaio,  il  quale  tanti 
Era  a veder  di  simil  gente  avvezzo. 

Che  dall’  ebbrezza  dei  piaceri  affranti , 

E sommersi  dei  vizi  in  fondo  al  lezzo, 
Pentiti  finalmente , un  breve  giro 
Solcan  di  giorni  trarre  in  quel  ritiro. 

91 

Egli  inoltrossi  in  un  cavedio  erboso , 

Nel  quale  verdeggiava  un  agnocasto: 
Arboscello  stimato  portentoso 
Da  chi  voleva  mantenersi  casto. 

Girava  intorno  un  portico  spazioso 
Ma  in  ogni  parte  diroccato  e guasto, 

E sovra  ogni  pilastro  in  parte  rotto 
Espresso  v’  era  un  allusivo  motto. 
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Qual  zefiretlo  mollemenle  dolce 
Quando  spira  su  un  lago  mareggiale , 
Che  P onde  irale  e tempestose  molce , 

E abbonacciato  il  rende  in  sull’istante: 
0 quale  allor  clic  in  verde  prato  folce 
Con  Pali  d’oro  tenerelle  piante: 

Tale  la  pace  che  in  quei  chiostri  regna 
Dei  mali  a Buonvicino  il  tcrmin  segna. 


Col  piede  or  frettoloso  ora  guardingo 
Il  cavaliero  giunse  dentro  il  tempio: 
Dove  con  fioca  voce  ognun  solingo 
Rincantucciato  ripelea  lo  scempio 
Del  nostro  Redentor,  che  dal  ramingo 
Popol  giudaico  un  di  con  furor  empio 
Fu  messo  a morte , e più  lonlan  s’ udia 
I lamenti  ridir  di  Geremia. 

97 

A tentone  arrivò  presso  un  avello 
Nel  tempio  ripartito  in  tre  navate. 
Ch’era  cinto  da  ferreo  cancello, 

Perchè  da  niun  venisser  molestate 
Di  Bertramo  le  ceneri,  che  oste’lo 
Ivi  s’elesse,  dopo  aver  dettate, 

Come  grande  maestro  agli  Umiliati, 
Leggi  e statuti  pei  novelli  frati. 
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Amaro  pianto  ivi  versò  dal  ciglio , 

Tanto  l'anima  avca  dentro  commossa: 

E qual  nocchicr  clic,  uscendo  dal  periglio, 
Raggiunse  il  lido  con  1’ estrema  possa, 
Sbigottito  si  volge  ove  il  naviglio 
Preda  del  fuoco  ancor  fa  l’ onda  rossa , • 
Tal  Buonvicino  tolto  ai  suoi  rimorsi 
Gode  riandar  gli  error  de’  tempi  scorsi. 

91) 

Il  pensiere  d’un  Dio  che  tutto  vede, 

Che  tutto  puote  e tutto  guida  e regge, 
Che  a lutto  a un  cenno  sol  ratto  provvede , 
Che  premia  il  buon  oprar  e il  mal  corregge , 
Che  onniveggente  dall’ empirea  sede 
Detta  al  creato  indispensabil  legge, 

Fece  che  Buonviciu  le  voglie  usate 
In  quella  commutò  di  farsi  frate. 

100 

Non  si  scordò  di  Margherita  : assai 
L’ha  nel  fondo  del  cor  sculla  ed  impressa. 
L’avea  veduta  da  pietosi  rai 
Versar  pianto  furtivo,  allorché  oppressa 
Dalle  incalzanti  preci  e da  suoi  lai 
Schermir  si  seppe:  e quella  donna  istessa. 
In  quell’  alto  gentil  di  paradiso , 

Uguale  sempre  avea  dinanzi  al  viso. 
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Nè  rivederla  osò  fin  che  sicuro 
Non  si  credette  ed  in  virtù  fondalo; 

Ma  quando  il  cor  fu  d’ogni  voglia  puro 
Volle  che  il  fallo  suo  fosse  lavato. 

Venia  le  chiese,  e d’uopo  di  scongiuro 
Non  ebbe,  ma  il  perdon  venne  accordato; 
Chè  Margherita  dal  suo  stalo  abietto 
L’oneslade  genti  del  nuovo  affetto. 

102 

Dalla  cintola  allor,  che  i fianchi  lega, 

Un  rosario  si  traggo  Buonvicino 
Di  granelli  di  cedro,  indi  la  prega 
A prenderlo  in  memoria  d’ un  tapino: 
Mercè  l’onesta  donna  non  gli  niega 
Ma  di  quel  volto  angelico  divino 
In  un  balen  si  cangia  il  bel  vermiglio 
In  pjveo  fiocco  d’un  alpino  ciglio. 

103 

Il  frate  pianse,  e al  pianto  suo  rispose 
Margherita  col  pianto;  ma  virtude, 

Ch’  ambi  reggea,  gli  spirti  in  lor  compose; 
Onde  le  braccia  al  ciel  levando  ignude, 
Disse  la  donna:  — sì  di  noi  dispose 
Provvidenza  lassù  ; le  menti  nude 
D’ogni  saper  perciò  chiniamo  pronti 
A Lui  che  sol  del  ben  schiude  le  fonti.  — 
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E seguitò,  premendo  al  sen  la  croce 
Alla  corona  unita:  — Iddio  conviene 
Che  tu  preghi  per  me:  forse  tua  voce 
Più  della  mia  grazie  dal  cielo  ottiene. 

Per  me  che  son  dei  mali  sulla  foce 
Implora  breve  l’ora  delle  pene, 

Che  a me  sarà  nella  seconda  vita, 

Pria  di  farmi  beata,  stabilita. 

105 

Convulso,  oppresso  e singhiozzando  a lei 
Rispose  Buonvicino:  — in  cor  mi  stai, 

E sempre  e ovunque  innanzi  a me  tu  sei. 
Scarso  conforto  da  mie  preci  avrai, 

E confidare  in  me  tanto  non  dèi 

Ch’  altro  non  sono...  — ma  piegando  i rai 

Gonfi  di  pianto,  disse  uscendo  fuore, 

— Altro  non  son  che  un  vile  seduttore.  — 
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All’ erta!  segui!  olà!  piglia!  schiamazzano 
I caccialor  che  gli  uni  gli  altri  incalzano  : 
Suonan  i corni  e gli  sparvier  sparnazzano, 
E guaj  ed  urli  i levrieri  innalzano: 

Ed  i zimbelli  sul  mazzuol  svolazzano, 

0 sulla  spalla  al  falconier  si  sbalzano. 
Mentre  un’  allegra  e varia  comitiva 
Fuor  di  Milano  con  Luchino  usciva. 


76 


Lo  scalpiccio  degli  umili  giumenti 
Mescolati  ai  briosi  palafreni, 

Dei  cacciator  le  arguzie  e i franchi  accenti , 
Il  vivo  scintillar  di  sproni  e freni, 

Dei  bracchi  I’  abbajar  qua  e là  fuggenti, 

I Milanesi  trae  sui  terrapieni 

A mirare  Io  stuol  che  già  cammina 
Fuor  della  porta  a Como  più  vicina. 

* 

Da  Milano  si  vede  a dieci  miglia 
Fra  Boisio  e Limbiate  un  palazzetto, 

II  qual,  di  Montebello  il  nome  piglia 
Dal  sorprendente,  delizioso  aspetto. 

In  questa  di  natura  meraviglia 
L’arte  concorse  e raddoppiò  l’ effetto; 
Talché  quel  loco,  oltre  ogni  dir  gentile. 
Può  chiamarsi  un  sorriso  dell’  aprile. 

4 

Erge  superbo  la  ridente  fronte 

D’un  picciol  poggio  sulla  cima  ombrosa. 
Che,  digradando  dalle  vette  conte 
Dell’ alpi  interminabili,  riposa 
Dentro  il  lombardo  pian , lungi  dall’  onte 
De’  ghiacci  eterni  : anzi  mantien  frondosa 
La  facil  erta  d’  odor  mille  pregna 
Quando  l’ acquario  in  cielo  o il  leon  regali. 
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In  cento  fresche  fonti,  in  cento  laghi. 

Fra  la  pompa  di  conche  alabastrine 
Avido  il  guardo  d’ ogn’ intorno  appaghi: 
Seminate  di  rose  porporine 
E di  gelsómi  per  candore  vaghi 
Vedi  svariate  aiuole,  a cui  le  brine 
Ornan  le  foglie  di  preziose  gemme 
Che  mai  non  vider  l’eritreo  maremme. 

• 

Sorride  a questi  fior  rosea  P aurora, 

Nè  del  nembo  giammai  so  Aron  gli  oltraggi. 
Nè  mai  gl’ inaridisce  o gli  scolora 
11  sole  estivo  con  gli  ardenti  raggi: 

Ma  godon  dolce  e lusinghevol  óra, 

All’  ombra  densa  di  fronzuti  faggi. 

Sedili  erbosi  invitano  al  riposo 
In  quel  loco  incantato  e portentoso. 

7 

Una  torma  di  pesci  in  grembo  all’  onde 
Guizza  di  limpidissima  peschiera. 

Che,  volubil,  talor  ratta  s’asconde, 

Talor  galleggia  a fior  dell’  acqua  in  schiera: 
E dalle  somme  parti  alle  profonde 
Si  trasporta  festevole  e leggiera, 
Ostentando  1’  onor  de’  suoi  colori 
Nei  trasparenti,  cristallini  umori. 
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Di  lassù , quanto  va  scitico  dardo 
Tanto  scopri  in  borgate  ed  in  paesi  : 
Di  là  spaziar  puoi  curioso  il  guardo 
Sugli  ubertosi  campi  milanesi: 

Ed  i vigneti  scopri,  che  il  gagliardo 
Impeto  aquilonar  non  anco  ha  offesi: 
Nè  la  possa  provaro  dell'  infesta 
Devastante,  terribile  tempesta. 


In  sulla  manca  torreggiar  si  scorge 
D’  Ambrogio  il  tempio , gigantesca  mole 
Che  fra  le  nubi  maestosa  sorge, 

Le  mille  guglie  sue  mostrando  al  sole. 
Dei  colli  a destra,  cui,  non  a parole 
Può  dirsi  la  beltà  che  aprile  porge. 

Poi  dei  monti  superbi  in  lontananza 
Forse  di  lupi  e d’ orsi  orrida  stanza. 

io 

Limitan  questi  con  le  acute  vette 
L’ orizzonte  a mattino  e ad  occidente. 
Benefico  talun  frumento  mette 
Fin  quando  impera  il  crudo  verno  algente: 
Altri  vestili  di  spinalbe  infette , 

Sotto  la  sferza  del  leon  furente, 

0 quando  il  sol  lasso  rallenta  il  morso 
Squallido  sempre  e nudo  offrono  il  dorso. 
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Nella  fitta  muraglia  del  palagio 
Sorgevan  quattro  torri  ai  quattro  canti, 
Dalle  quali  potevasi  a bell’  agio 
Difesi  rimaner  dai  tanti  e tanti 
Subiti  attacchi,  e senz’ alcun  disagio 
Agli  emuli  resister  tracotanti. 

Quest’ edifizio  in  guisa  tal  piantato 
Fu  dai  ricchi  Pusferla  fabbricato. 

• 12 

Quivi  s’era  condotta  Margherita 
Allora  che  Francesco  per  Luchino 
Fe’da  Milan  la  trista  dipartita 
Per  recarsi  in  Verona  appo  Mastino: 
Quivi  credea  menar  quela  la  vita 
Lontana  dal  tumulto  cittadino. 

Dove  vedeansi  i più  perversi  e tristi 
Confusamente  agl’  innocenti  misti. 

13 

E all’  età  nostra  ancor  quanto  non  torna 
Utile  all’  uomo  in  gravi  cure  immerso 
Addursi  là  ’ve  il  pastorei  soggiorna, 
Dove  di  riso  il  viver  trova  asperso  ? 
Dove  virtù  d’ogni  suo  pregio  adorna 
Di  gioia  rende  l’ animo  cosperso , 

E dove  d’ ogni  vizio  il  nome  è muto , 
E la  frode  e l’ inganno  sconosciuto  ? 
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Veder  lia  dolce  sulle  pinte  scene 
Melpomene  crudel  di  sangue  intrisa 
Mescere  il  tosco  nelle  lìere  cene 
Alla  vittima  sua  di  fronte  assisa; 

Infin  che,  circolando  per  le  vene 
Il  letale  liquor , cadere  uccisa 
Per  opra  di  sua  man  la  preda  guata 
Che  bevè  nella  tazza  avvelenala, 

is 

Forse  fia  dolce  pei  lascivi  balli 
Vegliar  le  notti  o al  tavoliere  accanto. 
Fin  che  annunziar  dai  vigilanti  galli 
L’albór  non  s’ode  coll’usato  canto. 
Delle  trombe  guerriere  e dei  timballi 
Il  suon  fia  dolce  udir  dintorno  spanto, 
Mentre  che  il  fero  Marte  acceso  d’ ira 
Fra  immense  file  imperversando  gira. 

te 

Ma  fia  più  dolce  al  raggio  dell’ aurora 
Veder  schiudersi  al  dì  vergini  rose: 

0 d’  un  annoso  faggio  alla  frese’  óra 
Udire  degli  augei  gare  festose: 

0 il  Sol  mirar  che  gli  alberi  colora, 

E i monti,  c tutte  le  terrestri  cose: 

0 il  villane!  veder  che  s’affatica 
Or  dintorno  alla  vite  or  alla  spica. 
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Quantunque  par  che  irreprcnsibil  sia 
Della  Pusterla  il  nobile  contegno , 

Pure,  siccome  avvien  che  lingua  ria 
Spanda  velen  dove  virludc  ha  regno. 
Così  a Luchino  un  perfido  venia, 

Ch’  eragli  in  mal  oprar  perno  e sostegno, 
E della  donna  con  nascosta  trama 
Prese  a macchiar  la  conosciuta  fama. 

18 

Era  costui  Ramengo  da  Casale 
Adulator  del  prence,  e nella  corte 
Astuto  più  d’ ognun:  destro  nel  male, 
Più  che  in  saper  nella  villade  forte, 

Per  frodi  e tradigion  senza  P uguale 
Ove  a salir  strada  cercasse  e porte, 

D’ ogni  virtù  sprovvisto,  a tutti  ingrato, 
Sol  da  Luchino  in  apparenza  amato. 

19 

Recossi  questi  al  suo  signore  e,  — assai, 
Disse,  il  ritiro  giova  alla  Pusterla; 

Ma  credo  bene  che  tu  non  starai 
Lungamente  senz’ire  a rivederla: 

Largo  conforto  al  suo  dolor  darai 
Solo  che  a Montebel  vadi  a vederla: 
Forse  si  trasse  in  questo  loco  ameno 
Perchè  la  possi  consolare  appieno.  — - 


Digitized  by  Googte 


62 

10 

Tacque  Luchin , nò  si  degnò  far  mollo, 
Fingendo  non  curarsi  dell’avviso; 

Ma , pochi  giorni  dopo , ecco  di  bollo 
Una  caccia  comanda  all’ improvviso: 

Ed  ecco  che  son  tutti  all’ armi  sotlo. 

Ecco  ciascun  sul  corridore  assiso, 

Eccogli  a devastar  senza  riguardo 
Del  villanel  lo  scarso  frutto  e tardo. 

21 

D’ ingiusto  prence  il  rio  poter  qual  puote 
Rinvenire  nei  sudditi  contrasto? 

Per  pietade  il  suo  cor  non  mai  si  scuote 
Se  manca  al  iniser  necessario  pasto; 
Ch’egli  non  sente  le  dogliose  note, 

Ma  tra  i bagordi,  tra  i piaceri  c il  fasto 
Lo  defrauda  perfin  d’ogni  sua  speme 
Mentri  ei  del  suo  dolor  si  pasce  e geme. 

11 

Morta  sempre  è pietà  dove  sul  trono 
Protervo  sire  posa  baldo  il  piede: 

La  povertà  lasciata  è in  abbandono 
Sì  che  languendo  muore  e mai  non  chiede  : 
Sol  chieder  può  grazia,  favor,  perdono, 
Chi  vende  l’alma,  chi  non  ha  più  fede. 
Guarda  la  reggia!  in  ogni  muro  è sculto 
In  catene  l’ onore , il  vizio  inulto. 
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Ognun  comprender  può  quanto  discara 
Sia  del  prence  la  vista  a Margherita, 

E quanto  mai  a sua  virtù  preclara 
Profonda  porti  tanto  ardir  ferita. 

Pur,  disinvolta , di  valor  prepara 
Gontra  gli  assalti  1’  anima  munita  : 

Ed  a ricever  lieta  si  dispone 

De’ cacciatoi'  lo  stuolo  in  sua  magione. 

24 

La  pura  e schietta  leggiadria  che  tanto 
Conviensi  ai  campi , la  beltà  negletta , 
Che  di  vera  beltade  ottiene  il  vanto. 

Ora  con  lei  sen  vien  congiunta  e stretta. 
Aliando  le  va  dolce  d’ accanto 
Ricca  d’odori  lusinghiera  auretta. 

Che  scherza  col  suo  soffio  delicato 
In  fra  le  anella  del  bel  crine  aurato. 

Carca  di  fiori  aurora  mai  non  sorse 
Dal  seno  delli  mobili  cristalli: 

Nè  ciel  sereno  tanto  unqua  si  scorse 
Stendersi  sopra  l’itale  convalli: 

Nè  notte  si  tranquilla  al  guardo  porse 
Grata  armonia  ne’  suoi  stellati  balli  : 

Che  possan  pareggiar  l’almo  sorriso 
Che  brilla  ognor  su  quel  ridente  viso. 
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Il  candor,  l’innocenza  in  lei  traspare, 
Come  del  sole  i rai  nel  poro  vetro. 

Le  virtù  tutte  più  leggiadre  e rare 
Le  sono  ai  lati  e vengonle  diretro; 

Che  o liete  danze  veggonsi  intrecciare, 
0 van  cantando  con  alterno  metro  ; 

E per  lor.’ve  la  donna  il  piede  move, 
Di  giacinti  e di  rose  un  nembo  piove. 

17 

Non  appari  sì  vaga  la  donzella 

Al  troiano  che  a lei  concesse  il  pome: 
Nè  a Titone  del  sol  la  rosea  ancella , 
Sparse  sul  seno  Tondeggianti  chiome: 
Nè  a Narciso  giammai  parve  sì  bella 
L’ immagin  sua  nel  fonie,  a lui  siccome 
Or  comparendo  piacque  la  cugina 
AI  passo,  al  gesto,  al  favellar  divina. 

18 

Bentosto  sopra  dei  campestri  deschi , 

Al  tintinnio  de'  ripercossi  sistri , 

Ognun  potè  gustar  lauti  rinfreschi 
Che  dai  valletti , alle  mense  ministri , 
Fur  porti  dove  per  molt’  ombra  freschi 
Eran  boschetti,  in  cui  gli  augei  sinistri 
Non  formavan  il  nido , ma  che  solo 
Eran  noti  al  canoro  rosignolo. 
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Poco  trascorse  che  Luchino  chiese 
D’ammirare  Ja  posta  di  quel  sito: 

Nè  Margherita  a contrariarlo  intese. 

Ma  facil  condiscese  a quell’ invito; 

Anzi  se  stessa  offerse  a lui  cortese 
Quale  compagna  nel  eamrnin  fiorito. 

Di  che  il  Visconte  rallegrossi,  e volle 
Scender  con  essa  dall’  aprico  colle. 

30 

E spaziando  giù  per  la  pendice, 

E ammirando  quel  quadro  di  natura, 

— 0 Margherita,  quanto  sei  felice! 
Sciamò  Luchino  : ad  altra  creatura 
Di  tal  loco  fruir  giammai  non  lice? 

Ti  giova  forse  trar  vita  sì  oscura 

Dai  sollazzi  lontana  e dai  diletti 

Che  tanto  abbondan  sotto  i regi  tetti  ? — 

31 

Più  a lungo  detto  avria  se  inopportuna 
Veduta  non  avesse  alle  sue  spalle 
Severa  ancella,  cui  neppur  sol  una 
Sfuggi»  parola,  ma  lunghesso  il  calle, 
Qual  ombra  vagolante  in  notte  bruna , 
Giù  scendeva  con  essi  per  la  valle: 
Come  l’ accorta  donna  aveale  imposto , 

A resistenza  avendo  il  cor  disposto, 
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I compagni  del  prence , che  divisi 

S’ erano  in  gruppi  su  pel  colle  erboso, 
A rimirare  attentamente  fisi 
Il  molle  piano  e il  ciel  voluttuoso, 

E P effluvio  a gustar  de’  fiordalisi 
Che  depredava  un  zefflro  amoroso. 

Al  primo  cenno  suo,  senz’intervallo, 
Eccoli  risalir  tutti  a cavallo. 


Sebben  Luchino  abbia  lanciata  invano 
L’ ammorbata  saetta , e il  suo  progetto 
In  evidenza  sia  tornato  vano, 

Pur  spera  si  che  il  fuoco  del  suo  petto 
Che  parve  una  scintilla,  ora  è un  vulcano. 
Ma  indarno  riede  al  noto  palazzetto. 
Indarno  chiede,  vanamente  prega, 

E senza  frutto  la  minaccia  impiega. 

31 

Intanto,  mentre  un  di  vèr  la  cittade 
Volge  co’ suoi  fidati  ecco  di  botto 
Un  cavalier  che  sulle  ricche  biade 
Viene  il  corsiero  incoraggiando  al  trotto  : 
E tutte  schiva  le  più  note  strade 
Perchè  non  brama  d’  essere  interrotto 
Nella  foga  anelata  del  viaggio. 

Dal  principesco  splendido  equipaggio. 
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Non  fogge  il  palafren,  ma  ratto  vola 
Sì  che  col  ventre  rade  ornai  la  terra: 
Mentre  chi  lo  cavalca  a tutta  gola 
L’astringe  al  corso  e nell’arcion  si  serra: 
S’arrampica  sugli  argini  e sorvola 
I piccioli  ruscei  che  gli  fan  guerra, 

E nel  cammin  che  sì  veloce  calca 
Dune,  siepi  e bitorzoli  scavalca. 

36 

Egli  era  di  Francesco  lo  scudiero , 
Quell’Alpino!  medesmo  che  nomato 
Fu  già  da  noi,  che,  figlio  del  mistero 
Era  in  odio  a se  stesso  e in  ira  al  fato. 
Crescea,  qual  arboscel  tra  un  nembo  fiero 
In  sua  balia  da  tutti  abbandonato: 

Senza  parenti , senza  genitori , 

Col  fiel  nel  seno  contro  gli  oppressori. 

37 

Ottorino,  fratello  a Margherita, 

Che  il  bavaro  signore  infino  a Pisa 
Guidato  avea,  tornando  alla  gradita 
Natal  sua  terra,  il  Po  tragitta,  e fisa 
D’  antico  casolare  in  sull’  uscita 
Una  vecchietta  rubiconda  assisa; 

Che  non  anco  dagli  anni  afflitta  e doma 
Alla  conocchia  sua  traea  la  chioma. 
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A prender  lena  dal  cavallo  scende 
E a lei  vicino  un  giovincello  scorge, 

Che  alla  briglia  la  man  subito  stende 
E il  corsier  palpeggiando  erba  gli  porge. 
D’un  primo  aprii  la  fresca  rosa  accende 
A lui  le  guance,  e dal  terreno  sorge 
Ben  poco,  è ver;  ma  quell’ clade  acerba 
Un  buon  fruito  promette,  c tal  lo  serba. 

38 

L’accarezza  Ottorino  e lo  blandisce 
E gli  domanda  il  nome  suo  qual  sia: 

— Alpinolo  — risponde,  ma  finisce, 
Volendo  al  pianto  attraversar  la  via, 

Che  di  parlar  più  a lungo  gl’ impedisce. 
Quindi  soggiunse:  — ma  la  madre  mia. 
Eccola  là,  tergendo  la  pupilla. 

Tra  la  belletta  immonda  c tra  l’ argilla.  — 

io 

E una  croce  mostrò  sur  un  rialto 
Che  di  gelsómi  e di  ga  cofanetti 
Offriva  al  guardo  un  variopinto  smalto: 

— Ivi , dicca , quc’  teneri  fioretti 
Che  fan  si  grato  e nobile  risalto 
Educo  di  mia  mano , e i miei  affetti 
Tutti  son  vólti  a quella  tomba  oscura 
Che  alla  mia  voce  la  sua  voce  indura. 
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Nè  mio  padre  vid’  io  ; ma  se  potessi 
Veder  collii  che  mi  donò  la  vita 
Niun  altro  avrei  desio.  Nel  core  impressi 
Dei  compagni  ho  gl’  insulti  : ognun  m’ addita 
In  suon  di  scherno , come  in  fronte  avessi 
Una  colpa  terribile  scolpita. 

Solo  perchè  la  sorte  e il  destin  rio 
Conoscer  non  mi  fece  il  padre  mio. 

n 

Se  il  potessi  vedere  io  gli  direi, 

Che  l’amo  sovra  ogni  più  cara  cosa: 
Stringendomi  al  suo  sen  lo  bacierei 
E ’l  chiamerei  ognora,  e l’amorosa 
Voce  paterna  ad  ogni  istante  udrei 
Parlarmi  or  dolcemente  or  minacciosa; 

Ma  mi  saria  del  par  sua  voce  grata 
Se  carezaevol  fosse  oppur  sdegnata.  — 

43 

Si  piacque  il  cavalier  del  fanciuilino 
E del  suo  modo  semplice  e cortese: 
Chiese!  perciò  al  padrone  del  mulino 
Per  guidarlo  sui  punto  al  suo  paese: 

Ed  oltenutol  posersi  in  cammino 
E '1  condusse  sul  suolo  milanese. 

Dove  qual  paggio  alla  sorella  il  diede 
Presso  cui  ritrovò  larga  mercede. 
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L’ebbe  il  Pustcrla  poi  come  scudiere 
E in  lui  sperimentò  fede  e valore; 
Perchè  il  garzon  non  ebbe  altro  pensiere 
Che  d’essere  d’aiuto  al  suo  signore. 

E , se  talor  dovea  per  lui  temere , 

Di  coraggio  inaudito  armava  il  core , 

E imbrandito  1’  acciaro  fulminante 
Sorgeva  in  sua  difesa  in  sull’istante. 

45 

Nella  battaglia  avuta  a Parabiago 

Contra  Lodrisio  avvenne  che  Luchino, 
Vanamente  di  vincere  presago. 

Giunger  lasciò  il  nemico  sì  vicino 
Che  là  respinto,  ove  di  sangue  un  lago 
Sparso  avevano  i suoi,  cadde  supino: 
Quivi  ad  un  tronco  di  catene  cinto 
Fu  strettamente  a viva  forza  avvinto. 

ir 

Lo  scorse  Alpinol  e cercando  venne 
De’  cavalier  più  forti  e valorosi  : 

E con  le  grida  e con  l’ esempio  ottenne 
Di  trovar  un  drappel  di  generosi  : 

Nè  stanco  mai  il  corso  suo  rattenne 
Per  inciampi  ed  incontri  perigliosi, 

Ma  fra  l’immensa  calca  la  sua  spada, 
Larga  s’apriva  e ben  sicura  strada. 
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Di  sangue  e di  sudor  bagnato  e intriso. 

Viene  dinanzi  a questo  eletto  stuolo 
11  garzoncel  sopra  un  corsiero  assiso, 

Ch’  orma  non  stampa  sul  cruento  suolo. 

E del  passaggio  suo  non  manda  avviso. 

Ma  un  segno  lascia  ovunque  scorre  a volo; 
Chè  in  ogni  canto  in  sulla  terra  sozza 
La  gente  stende  in  qualche  parte  mozza. 

. 4» 

In  tutto  eguale  a torbido  torrente, 

Gonfiato  sopra  un’  apennina  vetta , 

Che  di  nevi  e di  ghiacci  al  pian  repente 
E globi  c massi  rovinando  getta: 

E cedue  piante  sradica  furente, 

E par  che  morte  in  ogni  oggetto  metta, 

Sì  grande  è l’ esterminio  e tale1  il  lutto 
Che  furibondo  lascia  da  per  tutto. 

49 

Gira  la  spada  a cerchio  e tanti  stende 
Quanti  mai  gli  si  parano  davanti: 

E quanto  pugna  tanto  più  s’accende, 

E a sè  richiama  i suoi  compagni  erranti, 

E il  pristino  vigore  a tutti  rende, 

Sì  che  i vili  diventan  tracotanti: 

Infìn  giunse  a Luchino , e in  un  baleno 
Affannato  smontò  dal  palafreno. 
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E con  la  spada  rompe  le  catene 
Al  suo  signor  che  furibondo  sbuffa: 

E per  ritorlo  da  si  crude  pene 
Gli  dà  il  cavallo  e lo  rimette  in  ruffa: 

E via  correndo  sulle  rosse  arene 
Anima  i prodi,  ei  deboli  rabbuffa: 

E con  somma  fatica  e somma  gloria 
Tanta  sconfitta  cangiasi  in  vittoria. 

51 

Azone  a compensar  i più  valenti 
Destinò  di  crearli  cavalieri: 

Ma  volle  usar  dei  soliti  argomenti 
Per  dar  tal  guiderdone  ai  suoi  guerrieri: 
Il  vero  nome  dunque  dei  parenti 
Che  svelasse  ciascun  fu  di  mestieri: 

E ognun  di  quella  fortunata  schiera 
Potè  ottener  la  ricompensa  intera. 

ss 

Ma  essendo  alfine  Alpinolo  chiamato, 

Egli  muto  avvampò,  stette  di  sasso: 

E così  parve  in  marmo  tramutato. 

Che  pur  non  mosse  per  fuggire  il  passo. 
E lo  sperone  d’ òr  non  gli  fu  dato, 

E d’ ogni  onore  si  rimase  casso, 

Perchè  sol  egli  in  mezzo  a tanti  eroi 
Non  conobbe  l’ autor  de’ giorni  suoi, 
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Oh!  chi  potria  ridir  qual  sia  lo  sdegno 
E il  furore  che  accende  il  giovinetto  ? 
Tanto  l’atto  gli  par  vile  ed  indegno, 

Che  per  l’ira  gli  scoppia  il  cor  nel  petto. 
Ma  dell’  odio  ai  Visconti  non  dà  segno , 
Anzi  non  muove  pur  solo  un  sospetto  : 
Sol  medita  fra  sé  sul  lor  dominio 
Eterno,  irreparabile  esterminio. 

ss 

Un  giorno  intanto  sotto  un  porticale 
Ad  asolarsi  con  gli  amici  accolto. 
Chiaramente  diceva:  — assai  prevale, 

E tutto  fiamme  diventava  in  volto , 

L’ alterigia  e il  poter  : troppo  ineguale 
É Luchino  da  noi  cui  tutto  ha  tolto: 

A pareggiarlo  è necessario  un  braccio 
Che  tender  sappia  inevitabil  laccio.  — 

ss 

Mentre  cosi  favella,  ecco  beffardo 
Gli  si  accosta  un  cotal  Basabellctta, 

Cile,  a lui  rivolto  ,con  maligno  sguardo, 
— Quella  femmina , dice , sì  perfetta 
Fu  colpita  nel  cor  da  un  nuovo  dardo 
E nella  casa  sua  Luchino  accetta  : 

Non  avrai  in  appresso  piò  la  cura 
Di  pinger  Margherita  tanto  pura.  - 
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Qual  se  un  serpe  crudel  si  vede  in  risco 
Quando  diretta  a lui  mira  la  pietra , 
Mosso  a vendetta  di  sè  forma  un  disco 
Alzando  acuti  fischi  infino  all'  etra  : 
Poscia  nel  volto  velenoso  visco, 

Vomita  al  cacciator  che  già  s’  arretra , 

E bava  schizza , e addosso  gli  si  avventa , 
E nelle  carni  con  furor  lo  addenta: 

n 

Tal  lo  scudiero,  come  bragia  rosso, 
Divampante  negli  occhi  e furibondo 
Sopra  lo  sparlalor  si  piomba  addosso , 

E lo  distende  in  mezzo  il  brago  immondo , 
E a lui  ricerca  con  le  mani  ogni  osso 
Tanto  egli  è presto  e di  lerribil  pondo; 
Ma  il  vii  d’ amici  non  avea  penuria 
E presto  fu  sottratto  a quella  furia. 

E Alpinolo  giurava  ad  alta  voce 
Che  il  raarran  non  avria  più  detto  il  falso  : 
E il  guatava  in  cagnesco,  e in  tuon  feroce 
Prometteva  allo  stuol  eh’  era  prevalso 
Di  far  del  menlitor  vendetta  atroce; 

Che  il  ferro,  che  in  allor  non  era  valso, 
In  altro  scontro  con  vittoria  eccelsa 
Gliel  caccierebbe  in  corpo  infimo  ali’  elsa. 
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E senza  più  di6lasi  alle  stalle, 

Dove  il  più  lesto  corridore  imbriglia  : 
E via  si  spinge  per  bistorto  calle 
Sì  che  precorre  col  pensier  le  miglia: 
E discorrendo  1’  ubertosa  valle 
Sulla  maestra  via  tiene  le  ciglia: 

Così  veder  gli  è dato  in  lontananza, 
il  drappel  di  Luebino  che  s’avanza. 

so 

Figgendo  allor  gli  sproni  nella  pancia 
Al  corsier  lo  precipita  di  foga 
Tra  i spigati  frumenti,  anzi  lo  slancia 
E in  lui  raddoppia  l’ affannata  voga. 
Nè  così  mai  in  mar  leggera  lancia 
Corse  sull’ onde  sciolta  da  ogni  soga: 
Nè  mai  si  vide  alcuna  freccia  uscita 
Con  tal  forza  dall’  arco  d’  uno  scita. 

si 

Con  un  rantolo  spesso  e un  gorgoglio , 
Che  talor  gli  si  tronca  nella  gola, 
Slanciava  imprecazioni  su  quel  rio, 

La  cui  vista  cotanto  lo  sconsola. 

E lo  evita  qual  uomo  in  odio  a Dio , 
E per  secreti  calli  tanto  vola 
Infìn  che  trafelato  nel  castello 
Arrivare  potè  di  Monlebello. 


96 
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Polveroso  ed  ansante  si  conduce 
A Margherita,  che,  nel  volto  mesta, 
Sembra  un  ciel  sparso  di  tranquilla  luce 
Dove  passata  sia  nera  tempesta: 

Un  ciel,  dove  talor  se  il  nembo  adduce 
Nugoli  spessi  ottenebrato  resta, 

Ma  quando  il  sol  torna  a brillar  repente 
Più  limpido  apparisce  e più  ridente. 

63 

Nello  scudiere  allor  tutto  lo  sdegno 
Si  acqueta,  e ogni  sospetto  si  dilegua; 
Pur  le  dice  : — signora , a te  ne  vegno 
Perchè  il  ritrovo  con  Luchin  non  segua: 
La  maldicenza  che  ticn  alto  il  regno, 

E sempre  parla  senza  darsi  tregua, 
T’appella  infida  al  tuo  consorte,  e chiama 
0 macchiata  o perduta  la  tua  fama. 

61 

La  plebe  ignara  che  volubil  cerca 
Sempre  novella  ai  suoi  colloqui  I’  esca , 
E,  come  conscia  del  futuro,  alterca, 

E nell'  opere  altrui  cupida  pesca , 

Ed  il  fragile  onor  vilmente  rnerca , 
Giudica  infame  con  Luchin  la  tresca  : 

Ed  il  tuo  nome  in  ogni  bocca  gira 
Lacero  e infranto  da  terribil  ira.  — 
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Allor  con  dolce  luono  di  rampogna 
A lui  si  volse  Margherita  e disse: 

— In  poco  conto,  il  mostri  assai , bisogna 
Ch’io  sia  presso  di  te:  nessuno  visse 
In  questa  di  nequizia  orrida  fogna. 

Che  d’ abitare  a noi  Iddio  prescrisse , 

Il  qual  ritrovi  la  censura  muta, 

Benché  di  vita  buona  e conosciuta.  — 

fifi 

E seguitò  a narrar  come  Luchino 
E perchè  fosse  a Montebel  venuto: 

Indi  gl’  impon  che  vada  a Buonvicino 
Perchè  il  tutto  da  lui  sia  conosciuto. 

Si  mette  tosto  Alpinolo  in  cammino , 

E fra  le  tacil’  ombre  e 1’  8er  muto 
Arriva  della  pace  nell’ ostello, 

Al  convento  cioè  del  fraticello. 

«7 

Fece  il  folle  attentato  a lui  scoperto 
E ne  provò  il  buon  frate  acuto  duolo: 

E 1’  atra  frode  comprendendo  aperto 
A lei  recossi  al  di  novel  di  volo: 

E fu  deciso  di  comun  concerto 
Ch’essa  lasciando  il  dilettoso  suolo 
E fidando  del  ciel  nella  boutade 
Saria  tornata  incognita  in  cittade. 

7 
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Non  tardò  guari  a ritentar  I’  assalto 
Lo  sfrontato  Luchin  pien  d’ ardimento , 
Ma  pur  lontano  ancor  da  quel  rialto 
S’  accorse  con  rammarco  e turbamento 
Che  non  faceva  più  grato  risalto 
La  solita  bandiera  in  preda  al  vento  : 

E,  giunto  alfin,  trova  ogni  cosa  morta, 
E ben  serrata  del  castel  la  porta. 

89 

Mentre  sbuffando  svia,  sente  il  gastaido 
Dirgli  che  già  lontana  ò la  signora  : 
Freme  all’  annunzio  e appena  resta  saldo , 
Ma  l' ira  non  palesa  che  il  divora  : 

Nè  in  vane  ciancie  sfogasi  il  ribaldo 
E doma  le  sue  smanie  per  allora, 

Ma  cangiando  1’  amore  in  odio  acerbo 
Nel  malvagio  suo  cor  lo  tiene  in  serbo. 

79 

L’attraversato  amore,  anzi  «leiuso, 

E di  Ramengo  vii  1'  arte  maligna 
Fecer  sì  che  il  livore  in  lui  rinchiuso 
Ben  presto  un’ira  diventò  ferigna. 

Ei  sulla  donna  ornai  avea  diffuso 
Un  mesto  raggio  di  luce  sanguigna, 

E un  vorticoso  turbine  furente 
Addensava  sul  capo  all’innocente. 
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E si  propon  di  perder  l’ infelice, 

Tanto  inaudita  atrocità  Io  cuoce: 

Nè  ad  uom  vivente  il  suo  progetto  dice 
Che  chiuso  in  sen  diviene  più  feroce; 
Ma  d’  arrestarsi  invan  virtù  gl’  indice , 
Invai)  gli  parla  di  pietà  la  voce, 

Invan  del  sangue  i vincoli,  chè  tutto 
Fu  dal  perverso  cor  svelto  e distrutto. 

7* 

Uomo  potente  se  nel  petto  cova 
Grave  disegno  dei  privati  a danno. 
Quale  barriera  al  suo  voler  ritrova 
In  lor  che  umili,  trepidanti  stanno? 
Basta  eh’  egli  sereno  il  guardo  mova 
Perchè  cadan  fidenti  nell’inganno, 

E abbacinati  dal  bugiardo  viso 
Morte  trovino  infine  in  quel  sorriso. 
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Uguali  a can  famelico , cui  sia 

Da  mano  ignota  in  apparenza  umana, 
Lanciato  un  tozzo  in  mezzo  della  via, 
Che  grato  a carità  cotanto  strana 
La  benefica  man  lambir  vorria 
Che  cura  il  male  suo  s’ anche  noi  sana  ; 
Ma  sente  poi  che  tiene  nel  suo  seno 
L’ardor  straziante  di  mortai  veleno. 
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L’idea,  che  spesse  volte  I’  nom  rinviene 
Tutte  le  cose  a secondarlo  pronte. 
Alimenta  in  Luchin  la  cruda  spene 
Di  perder  lei  che  osò  levar  la  fronte. 
Nè  a lungo  il  suo  progetto  in  sen  contiene, 
Ch’ anzi  ben  presto  da  inattesa  fonte 
Tale  occasion  gli  si  presenta  in  sorte 
Gie  la  cugina  rende  rea  di  morte. 
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Il  giovine  scudiero  per  natura 

Irrequieto  e insoflrcnte  di  consiglio 
Nuovo  pensicr  nel  suo  cervel  matura 
Per  iscampar  la  donna  dal  periglio: 

D’  andar  cioè  a Verona  addirittura , 
Passando  a Crescenzago  ed  a Triviglio, 
Affine  di  far  noto  al  buon  Francesco 
L’ impreveduto  ardire  principesco. 

76 

E lasciata  Milano  in  sull’istante 
Si  diede  a camminar  senza  riposo, 

Non  distinguendo  il  giorno  più  raggiante 
Dal  cielo  più  coverto  c tenebroso  : 

Solo  a quei  luoghi , cui  passava  innante , 
Or  placido  parlava  ora  stizzoso  : 

E l’ irte  rocche  col  severo  aspetto 
Coraggio  gl’ inspiravano  e dispetto. 
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Delle  cittadi  alle  muraglie  altere, 

Ai  ben  costruiti  borghi,  a quei  canali 
Che  fecondaron  le  province  intere, 

Ài  palagi  su  cui  del  tempo  l’ali 

Non  valser  punto  o i turbi  e le  bu  fiere , 

Quasi  restar  dovessero  immortali, 

Diceva  Alpino):  — chi  v’ha  fabbricati? 
Chi  v’  ha , ditelo  voi , chi  v’  ha  ideati  ? — 

Sembrava  allor  che  risentiti  e scossi 
Rispondessero  in  suon  mesto  e concorde: 
— Le  braccia  che  innalzaro  i nostri  dossi 
Non  furon  mai  di  civil  sangue  lorde; 

Ma  quando  un  corpo  ha  tutti  i membri  smoss 
Ed  è con  se  medesimo  discorde 
Qual  mai  opra  far  può  degna  di  gloria 
Che  resti  a eterna  dell’ autor  memoria? 
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La  patria  dai  partiti  è separata, 

E cercan  tutti  lacerarla  a gara: 

Ognun  la  rende  d’ ogni  onor  spogliata 
E più  non  ha  ciò  che  la  fea  preclara. 

Dai  tirannetli  viene  dilaniata 

Sì  che  infame  avvenir  le  si  prepara; 

Chè  non  può  fare  in  questo  secol  tristo 
D’ un  amoroso  e leal  prence  acquisto.  — 
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E il  giovanetto  soggiungea:  — col  brando 
Disperder  non  si  può  la  vii  semenza 
Di  costor  che  minacciano  tremando , 

La  virtù  conculcando  e l’indigenza? 

Non  si  potranno  condannare  al  bando 
Mostrando  lor  d’ un  popol  la  potenza? 

Non  potremo  giammai  scuoter  il  giogo 
E far  servire  ai  ^ili  il  nostro  rogo?  — 1 
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Del  lume  loro  languide  le  stelle 

Fuggir  tedeansi  dall’ immenso  vuoto, 

E lentamente  dalle  acquose  celle 
Titano  usciva  co’ destrieri  a nuoto. 

E il  suo  fulgor  le  vispe  villanelle 
Venia  chiamando  al  consueto  molo. 
Quando  al  giovin  mancava  un’ora  buona 
Pria  d’arrivar  all’ inclita  Verona. 
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Poscia  al  Pusterla  giunto , a lui  con  vive 
Tinte  dipinse  i tentativi  osceni, 

E le  parole  di  Luchin  lascive, 

Dicendogli:  — signore,  or  tu  ne  vieni, 
Ed  armalo  d’ ingiurie  e d’ invettive 
Forse  avverrà  che  a pronto  (ine  meni 
Questa  pratica  rea,  che  l’onor  toglie 
A te  non  sol  ma  all'  innocente  moglie.  — 
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E venia  favellando  a sbalzi  a stenti 
Delle  caccie  del  prence  a Montebello: 

E a tronche  voci  e mutilati  accenti. 
Tratteggiò  l’ oprar  suo  perverso  c fello. 
Su  ciò  de’  Milanesi  i rei  lamenti , 

E il  fido  consigliar  del  fraticello, 

E della  donna  il  nobile  contegno 
Per  ischivar  col  prence  ogni  convegno. 

84 

Dagli  occhi  di  Francesco  a un  tratto  cade 
Siccome  un  velo  l’ingannevol  benda: 

Di  Luchino  ravvisa  l’ empietade 
E giura  di  volerne  atroce  ammenda; 

Ma  si  grande  è la  furia  che  P invade 
Che  diresti  che  un  foco  in  lui  s’ accenda , 
E con  tal  ira  ogni  parola  vibra 
Che  vedesi  tremare  in  ogni  fibra. 

85 

— Si,  gridando  sciamava,  in  me  risuona 
L’inesorabil  voce  di  vendetta, 

Che  improvvisa  il  coraggio  ora  mi  dona 
Di  scoccare  I’  orribile  saetta. 

Furor  nel  petto  imperioso  suona 
Ed  a punire  il  seduttor  m’affretta: 

Un’  erinne  m’ accende  e la  sua  possa 
Tutta  mi  sento  serpeggiar  per  1’  ossa. 
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Già  splender  veggio  di  speranza  un  raggio 
Che  un  fin  m’addita  prossimo  e sicuro: 
Vendicare  potrò  qualunque  oltraggio 
E saprò  tornii  dal  servaggio  duro: 

Nè  abbietto  mi  vedrà  prestargli  omaggio 
Il  tradilor  Luchin , quel  prence  impuro 
Che  del  crollante  trono  si  fa  scudo 
E farsi  vuol  dell’altrui  donne  drudo. 
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Giacché  d’agnel  tolte  le  fìnte  spoglie 
Di  lupo  ei  mostra  le  voraci  brame: 
Giacché  pretende  le  malnate  voglie 
Su  noi  saziare  e la  ferina  fame: 

E al  comun  danno  cerca  nuove  doglie, 
E tutti  sfida  ad  inegual  certame, 
Anch’esso  provi  alfin  come  ricada 
Su  lui  il  colpo  della  propria  spada. 
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Doveva  io  forse  dalle  infami  porte 
Della  sua  reggia  aver  che  uscisse  speme 
Tutt’ altro  che  servaggio  e ceppi  e morte? 
Da  quella  corte  che  pur  Dio  non  teme , 
Ma  che  per  dritte  vie  come  per  torte 
Delitti  compie,  e al  cittadin  che  geme 
E sta  senza  far  motto  e sconsolato 
Dipinge  necessario  ogni  reato? 


Digitized  by  Googte 


Mei  disse  Buonvicino  e a tue  puranco 
Ugual  favella  tenne  Margherita, 

Quando  tentava  di  tenermi  al  fianco 
E impedirmi  la  trista  dipartita. 

Oh!  perchè,...  perchè  mai  nojalo  e stanco 
Del  provvido  parlar,  la  stabilita 
Partenza  accelerai,  qual  se  l'impero 
Stender  potessi  sovra  il  mondo  intero  ? — 
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Così  dicendo  torbido  passeggia 
Meditabondo  per  la  vasta  stanza, 

La  qual  del  piaqto  suo  funebre  echeggia 
Mentr’egli  a passi  rapidi  s’avanza: 

Ma  lo  persegue  e intorno  a lui  aleggia 
Maligno  genio  del  buono  in  sembianza. 
Che  la  moglie  in  periglio  gli  dipinge 
E a partir  da  Verona  lo  costringe. 

M 

Lo  scudiero  fedel  scorgendo  quanto 

In  Francesco  il  furor  possa  in  quel  punto, 
E conoscendo  dall’amaro  pianto 
Come  fosse  per  l’ ira  in  cor  compunto , 
Dicea:  — l’istante  di  lanciare  il  guanto 
Al  prepotente  in  volto  alfine  è giunto. 
Egli  affrettò  della  riscossa  il  giorno, 

L’ora  suonò  per  vendicar  lo  scorno.  — 
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E pien  di  foco  soggiungea:  — sul  campo 
Chiamerei»  il  nimico  a mortai  sfida; 

E delle  nostre  spade  al  truce  lampo 
Vedremo  allor  s’egli  di  noi  si  rida: 

Ma  trovar  non  potrà  sicuro  scampo 
Prima  che  alcun  de’ nostri  non  l’uccida: 
E chiedere  1’  udrcm  con  umil  suono 
Di  tante  scelleraggini  perdono. 

•a 

Ma  cuor  non  troverà  si  generoso 
Il  quale  in  don  la  vita  gli  conceda: 

Anzi  sarà  creduto  avventuroso 
Il  guerrier  che  potrà  farlo  sua  preda. 

Nè  un  ferro  solo  troverà  pietoso, 

Nè  un  braccio  il  quale  al  suo  cospetto  ceda, 
Chè  ogni  mano , ogni  acciar  pronto  saria 
A strappargli  dal  sen  l’ anima  ria. 

•4 

Già  già  mi  sembra  di  venir  con  esso 
Ad  accanita  singoiar  tenzone: 

Già  mi  par  di  vederlo  al  suolo  oppresso 
Provar  di  mille  infamie  il  guiderdone. 

E sbuffando  dell’  ira  nell’  eccesso 
Guatarmi  bieco  nell’  estremo  agone , 

E digrignar  i denti,  e poi  dar  fine 
Ai  giorni  suoi  ed  all’altrui  ruine.  — 
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Stimolalo  vieppiù  dallo  scudiere 
Si  decide  Francesco  di  partire: 

La  vendetta  soltanto  ha  nel  pensiere. 

La  vendetta  che  più  non  può  sopire: 

Nè  si  rammenta  ornai  del  suo  dovere , 
Ma  tosto  vuol  fuor  di  Verona  uscire: 

E spronando  il  cavallo  in  modo  strano 
Presto  s’  accinge  a riveder  Milano. 

Lo  precedon  le  furie  anguicrinite: 

Tiene  ai  fianchi  il  furore  e lo  spavento. 
Urlando , e di  feral  manto  vestite 
Lo  seguon  altre  furie  a cento  a cento 
Che  sanguinar  gli  fan  le  sue  ferite , 
Dipingendogli  ognuna  in  vario  accento  : 
In  periglio  l’onor,  di  Luchin  Tonta, 

E la  difesa  a tanti  mali  pronta. 

»T 

Cosi  con  esso  lui  calcan  la  strada 
E Tinfervoran  a snudare  il  brando: 

E perchè  nel  conflitto  egli  non  cada 
Piena  vittoria  vengongli  mostrando: 
Questa  gli  porge  smisurata  spada, 
L’altra,  per  l’aria  il  volo  suo  librando, 
Giuliva  in  volto  sul  suo  capo  passa, 

E d'infrante  catene  un  fascio  squassa. 


Dìgitized  by  Google 


108 


ss 

Questa  le  gioie  al  regai  serto  stacca 
Schiudendo  il  labbro  ad  un  feroce  rìso, 

E sotto  i piè  sei  caccia  c il  pesta  e ammacca: 
Quella  del  rio  tiranno  già  conquiso 
Lo  scettro  infrange  ed  il  poter  ne  fiacca: 
E tutte  a gara  sovra  il  prence  ucciso 
Passano  altere,  e mosse  dal  furore 
Un  pugnai  gli  conficcano  nel  core. 

99 

E Francesco  già  fuori  di  sè  tratto 
Si  sentiva  ulular:  — morte  ai  Visconti!  — 
E gli  pareva  di  veder  disfatto 
Il  lor  dominio,  e le  superbe  fronti 
Chine  a terra  sgabello  aver  già  fatto 
Ai  cittadini  di  salirlo  pronti: 

Ma  quanto  non  s’ inganna  Y uom  che  vuole 
Alzarsi  a volo  fuor  di  questa  mole! 
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0 buon  Gesù  che  ancora  pargoletto 
» Model  v’  addimostraste  di  pazienza , 

» E che  crescendo  armaste  il  vostro  petto 
» Di  generosa  e santa  sofferenza, 

» E dei  parenti  alli  consigli  stretto 
» Di  bontà  vi  muniste  e di  clemenza, 

» Vi  piaccia  custodir  mia  fanciullezza 
» Nemica  al  male  oprare , e al  bene  avvezza. 
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» Sotto  1’  egida  vostra  i genitori 

» Prendete,  e trovin  scudo  nei  perigli: 

» Nè  cadan  mai  nei  lacci  traditori, 

» Nè  restin  preda  di  rapaci  artigli  ; 

» Ma  la  lor  vita,  che  sui  primi  albóri 
» Seminata  era  sol  di  rose  e gigli, 

» Non  si  cangi  giammai,  e d’ un'alterna 
» Venga  contesta  primavera  eterna. 

3 

» 0 buon  Gesù  che  per  la  patria  vostra 
» Piangeste  un  giorno,  benché  fosse  ingrata, 
» Vegliate  ancor  vi  prego  sulla  nostra 
» Che  vien  da  tanti  mali  sovrastata: 

» E col  piè  sull’abisso  già  si  mostra 
» Se  da  voi  non  rimane  sollevata. 

» Fate  eh1  io  sia  valente  cittadino , 

» Calcando  di  virtù  1’  agii  cammino.  » 

4 

In  tal  guisa  faceva  Margherita, 

A Venturin  che  inginocchiato  stava, 
Ripeter  questa  prece  a Dio  gradita: 

E provvida  così  lo  preparava 
A soffrir  le  sciagure  della  vita. 

Che  il  ciel  per  lui  medesmo  maturava: 

E 1’  aiutava  ad  implorar  dal  nume 
Contro  la  densa  mortai  nebbia  il  lume. 
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Questa  pia  madre  al  suo  fanciul  d’  accanto 
Che  le  mani  congiurile  in  atto  umile 
Suggeriva  al  suo  labbro  il  prego  santo, 
Polca  dirsi  a quell’  angelo  simile 
Che  a noi  dà  il  riso , che  ne  terge  il  pianto , 
Che  noi  difende  contro  il  genio  ostile, 
Che  guida  al  ben,  che  a noi  svela  ogni  frode: 
L’ angel  insomma  eh’  è d’ ogn’  uom  custode. 

• 

Così  armava  il  figliuol  d’  ud  saldo  scudo 
Conira  Parli  maligne  e tenebrose: 

E tra  il  furiar  dell'  uragàn  più  crudo 
In  fra  gli  aguati  e le  trame  nascose. 
Saldo  in  virtude,  avria  potuto  a nudo 
Esporre  il  petto  all’ armi  insidiose; 

Quand' altri,  fra  gli  error  del  mondo  rio, 
Pace  non  sanno  ritrovare  in  Dio. 

i 

Là  dove  il  vizio  c la  viltà  germoglia 
E assai  profonde  mette  le  radici  ; 

Là  dove  avvien  che  la  più  immonda  voglia 
A detrimento  ognor  degl’infelici 
Appagata  riesca,  ed  ogni  doglia 
Per  man  si  provi  de’ più  cari  amici, 

Viver  chi  mai  poiria  quando  i mortali 
Non  avessero  un  porto  in  tanti  mali  ? 
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Fede  immollai  ! che  sulle  vie  del  cielo 
Franca  passeggi,  del  mortai  superbo 
Infrangi  tu  l’ adamantino  gelo, 

E la  luce  gli  mostra,  e il  prendi  in  serbo: 
Infino  all’  ora  che  lo  spirto  anelo , 
Fuggendo  di  satàn  l’artiglio  acerbo, 
Potrà  giulivo  disciogliendo  il  volo 
Teco  recarsi  per  le  vie  del  polo. 

• 

È nave  in  mar  che  teme  la  tempesta, 

È pellegrino  in  notte  burascosa, 

È fragil  canna  che  il  vento  molesta: 

Ma  se  tu  stenderai  la  man  pietosa 
Del  vento  sfiderà  la  forza  infesta , 

La  via  trascorrerà  più  luminosa , 

E il  contrastato  e combattuto  legno 
Valido  troverà  fido  sostegno. 

in 

Sulle  piume  la  donna  il  picciol  figlio 
Adagia,  ed  egli  chiude  le  pupille: 

Come  al  raggio  solar  candido  giglio, 
Cresciuto  là  fra  dilettose  ville, 

0 in  facil  erta,  o su  montano  ciglio; 
Che , appena  manca  delle  fresche  stille , 
Che  a lui  dà  la  rugiada  mattutina. 
Mollemente  sul  gambo  il  capo  inchina. 
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Placido  il  fnnciu  liino  s’addormenta 
Nella  pace  degli  angeli  soave: 

Nè  chimera  o fantasma  lo  tormenta, 

Nè  sogno  alcun  gli  rende  il  sonno  grave, 
Nè  in  sussulto  si  desta  e si  sgomenta, 
Nè  di  vendette  o tradimenti  pavé, 

Ma  sicuro  riposa  e col  pensiero 
Scorre  forse  le  vie  dell’emisfero. 

12 

Sogna  talor  d’  aver  brevi  ali  a tergo 
E il  voi  disciorre  per  le  vie  serene: 

Ed  armato  di  frecce,  arco  ed  usbergo, 
Sopra  le  nubi,  innanzi  al  sole  ci  viene: 
Quivi  ritrova  delizioso  albergo 
Dove  di  penetrar  nutre  la  spene; 

Ma  si  risveglia  e nel  destarsi  gode 
D’ esser  caduto  in  sì  innocente  frode. 

<3 

Amorosa  la  madre  del  bambino 
L’anelito  misura,  e in  lui  rimira 
Il  color  delle  guance  porporino 
Da  cui  l’ effluvio  della  rosa  spira. 

E il  candor  della  fronte  alabastrino 
" Che  sul  suo  volto  tremulo  s’aggira: 

Su  quel  volto  gentile  che  s’infiora, 
Come  nel  ciel  la  rinascente  aurora. 

8 


Digitized  by  Google 


114 


14 


Ma  d’  una  nota  voce  il  grato  suono 
Improvviso  la  scuote,  ond'ella  presta 
Lo  sposo  al  collo  avvinghia  e in  dolce  tuono 
Gli  rende  la  sua  vita  manifesta, 

Dal  di  che  ai  cenni  di  Luchino  prono 
L’ avea  lasciata  in  sì  crudel  tempesta; 

Ma  non  gli  parla  delle  trame  ordite 
Con  sì  grande  valor  da  lei  schernite. 

16 

\ 

Di  Franciscolo  il  subito  ritorno 
Aveva  dissipato  dal  suo  volto 
Ogni  tristezza , ed  il  tentato  scorno 
Obbliava  del  prence  or  crudo  , or  stolto  ; 
E già  pensava  che  nel  suo  soggiorno 
Ogni  piacer  dappoi  avrebbe  còlto*. 

Nè  sapea  quai  pensieri  il  suo  consorte 
Solo  nutrisse  di  vendetta  e morte. 

16 

Penetrato  in  cittade  di  nascosto, 

Vieta  di  por  la  solita  bandiera 
Fuor  della  torre  al  consueto  posto: 

Anzi  severo  e minaccioso  impera 
Che  fino  a nuovo  cenno  stia  riposto 
L’  armato  suo  drappel  che  giorno  e sera 
Veglia  al  palagio,  come  se  lontano 
Si  trovasse  tuttora  da  Milano. 
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E tempestoso,  e con  se  stesso  in  guerra 
Pensa  fiaccare  di  Luchin  l’orgoglio, 

E di  vederlo  con  la  fronte  a terra 
Dal  peso  oppresso  del  cruento  soglio; 

Ma  sì  larghi  progetti  in  parte  atterra, 

E al  vasto  immaginare  si  fa  scoglio 
L’ idea  d’  essere  solo  in  una  trama 
A cui  l’onore  vilipeso  il  chiama. 

18 

Per  ciò  lo  stuol  de’ fidi  amici  aduna 
La  stessa  sera  dentro  il  suo  palagio 
Quando,  caduto  il  sol,  l’aer  s’imbruna, 
Per  poter  favellare  a suo  bell’agio. 

E a bilanciar  le  cose  ad  una  ad  una, 

E a render  vuoto  ogni  fatai  presagio 
Li  fa  venire  per  secreta  porta, 

Degli  accesi  doppier  senza  la  scorta . 

19 

Ed  ecco  che,  intromessi  in  vasta  corte, 
Vengon  accolti  da  eleganti  paggi: 

E per  anditi  vari  e varie  porte, 

Adorne  d’ inaurati  cortinaggi , 

Fur  messi  ove  Francesco  e la  consorte 
Si  trattenevan  in  discorsi  saggi  : 

Se  tali  posson  dirsi  quei  lamenti 
Che  si  scaglian  talor  contra  i potenti. 
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Isolata  nel  mezzo  l’edifìzio 
Era  la  sala  dove  accolti  furo. 

In  cui  con  magistero  ed  artifizio 
Era  di  quadri  ricoperto  il  muro: 

E si  vedeva  in  essi  il  rege  egizio, 

Il  qual  mostrossi  pertinace  e duro, 

Dell’  esercito  suo  con  grave  pondo 
Cader  del  mar  nel  vorticoso  fondo. 

91 

Mille  altre  storie  scorgonsi  dipinte 
Lungo  la  vasta  e spaziosa  stanza. 

Che  mediante  le  fresche  e vive  tinte 
Rappresentan  disposte  in  ordinanza 
D’uomini  grandi  1’ opere  distinte 
Che  degne  son  di  eterna  rimembranza; 
Ma  che  la  d’uopo  ch’io  per  sempre  taccia 
Per  non  scostarmi  dall’  imposta  traccia . 

n 

Arazzeria  storiata  il  suolo  copre 
Sì  che  d’  Aracne  industriosa  ancora 
Non  sol  pareggia  ma  sorpassa  I’  opre  ; 
Ogni  scansia  di  frutta  s’ incolora 
Che  più  leggiadre  primavera  scopre: 

E per  temprar  del  giugno  la  caldora 
Otto  fenestre  amplissime  fan  ala 
All’aria  che  si  mette  nella  sala. 
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Di  zendadi  a partite  e a più  colori 
Incortinate  sono  in  ogni  lato  : 

Contesti  a tralci , a rami , a foglie , a fiori , 
Il  tutto  ad  arte  somma  lavorato. 

E nel  soffitto  poi  d’argenti  e d’ori 
In  campo  azzurro  v’  era  figurato 
Il  cielo  più  brillante  e più  sereno 
Di  vaghe  stelle,  scintillanti  pieno. 

2( 

A questo  regio  nobile  recinto 
Intorno  gira  florido  giardino, 

Che  quei  d’  Armida  certo  avrebbe  vinto 
Per  Io  stuolo  di  rose  porporino, 

Ond’esso  andava  in  ogni  parte  cinto, 

E pel  candor  d’ ibéro  gelsomino 
Che  accompagnato  a mammole  viole 
Serve  di  siepe  alle  svariate  aiuole. 

23 

Chi  dappresso  a Francesco,  e qual  seduto 
Severamente  in  aria  di  contegno, 

Sovra  i capaci  scanni  di  velluto, 

A parlare  prendea  con  caldo  impegno 
Su  del  pesante  giogo  sostenuto, 

A tutti  imposto  da  Luchino  indegno: 

Ed  era  un  mutuo  confortarsi  a guerra 
Per  levar  sì  gran  mostro  dalla  terra. 
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Appena  entrati  aveano  alla  rinfusa 
Sovra  un  desco  gettati  armi  c mantelli. 
Guanti  e berretti  : e poscia  aveano  chiusa 
La  stanza  tutta  a spranghe  e chiavistelli; 
Perchè  essendo  la  notte  ornai  diffusa 
Temean  che  col  favore  dei  cancelli 
S’introducesse  alcun  furtivamente 
A udirli  congiurati  impunemente. 

ìi 

Era  quivi  venuto  il  gran  Zurione 
A Francesco  fratello,  e il  moderato 
Maffìno  da  Besozzo,  in  questa  unione 
Di  tutta  voglia  agli  altri  congregato: 

E cogliendo  la  prospera  occasione 
Calzin  Torniello  v’  erasi  recalo , 

E Pinalla,  e Martin  degli  Aliprandi, 
Bollenti  ghibellini  e memorandi. 

Bórolo  v’  era  inoltre  da  Castello , 

0 Castelletto  che  più  chiaro  suona: 

Ed  Ottorino  Borro  che  il  cervello 
Si  lambicca  per  trarre  la  corona 
Di  capo  a quel  Luchino  tanto  fello 
Che  un  servo  per  sè  fa  d’ogni  persona: 
Ma  qui  non  fo  menzion  di  qualcun  altro 
Che , come  tutti , potea  dirsi  scaltro. 
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É facile  arguir  quali  discorsi 

Fosser  tenuti  in  quel  nascosto  crocchio, 
Da  loro  che , curvando  a forza  i dorsi , 
Tutto  giorno  vedevansi  solt’  occhio 
La  tazza  del  velen  che  a sorsi  a sorsi 
Doveano  trangugiar,  chino  il  ginocchio, 
Per  vedere  sul  trono  a comun  danno 
Un  odiato  monarca,  un  vii  tiranno. 

30 

— Orsù,  dicea  Francesco  ad  alta  voce, 
Decantin  ora  i nostri  vecchi  austeri 
Le  continue  sciagure  c il  male  atroce 
Che  ne  provien  dall’  atterrar  gl’  imperi  ? 

Se  a lor  di  libertade  il  nome  nuoce, 
Preservin  or,  se  possono,  gli- averi 
Dai  famelici  denti  e dai  rapaci 
Artigli  di  costor,  lupi  voraci. 

si 

Sempre  s’  udian  con  risentiti  accenti 
Disapprovare  i tempi  lor  felici  : 

Felici  almeno  a fronte  dei  presenti, 

E giorni  s’ aspettar  meno  infelici . 

Ma,  sottoposti  al  giogo  dei  potenti. 

Della  sovranità  sì  caldi  amici 
Forse  conobber  quanto  sia  penoso 
Chinar  prona  la  fronte  a un  prence  esoso. — 


Digitized  by  Google 


120 


32 


E Zurion  soggiungea:  — forse  codesto 
Puote  chiamarsi  della  patria  amore? 

Finì  la  libertà,  ma  non  per  questo 
Di  guerre  e mischie  s’estirpò  il  terrore: 
Oh’  anzi  più  abbonda  il  saccheggiare  infesto, 
E la  cieca  vendetta  ed  il  furore, 

E le  fraterne  risse,  e l’ uccisioni, 

E le  impreviste  orribili  tenzoni. 

33 

E ciò  non  più  per  utile  comune 
Ma  per  sodar  costoro  nel  dominio, 

Dei  .quali  ogni  delitto  resta  immune 
Dei  cittadini  a danno  ed  cstcrminio: 

Così  da  noi  stringiamo  l’atra  fune 
Preparata  dei  buoni  ad  assassinio, 

E da  noi  stessi  diam  1’  ultimo  crollo 
Alla  scure  che  pende  a noi  sul  collo. 

34 

Era  da  noi  medesmi  allor  la  guerra 
Voluta  e decretata,  e un  sol  momento 
Render  queta  pot  :a  la  patria  terra 
Quando  era  ugual  la  perdita  e il  provento. 
Ora  è Luchin  che  il  vallo  ci  disserra, 

Ei  che  ci  spinge  a un  guerreggiar  violento , 
Ma  il  sol  puranco  egli  è che  in  dolce  calma 
Code  i nostri  trofei,  la  nostra  palma.  — 
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Allora  Alpinol  come  bragia  rosso: 

— Perchè  vendetta  non  si  cerca  ? forse 
Abbiam  del  corpo  nostro  affranto  ogni  osso? 
Mancaron,  dite,  a noi  vive  risorse 
Quando  il  nemico  fu  da  noi  percosso 
Nella  battaglia  a Parabiago,  u’ sorse 
Luchin  dai  nostri  brandi  liberalo 
E fu  di  nuovi  allori  incoronato? 

36 

Perchè,  raccolto  de’ più  forti  il  nerbo, 

Le  illanguidite  braccia  dei  lombardi 
Non  fan  vendetta  di  quel  cor  superbo? 
Forse  mancano  petti  sì  gagliardi 
Da  non  resister  nel  conflitto  acerbo? 
Forse  fatti  sarian  così  codardi 
Da  farsi  adesso  abbacinar  da  un’  ombra 
Che  tutti  i petti  di  temenza  ingombra?  — 

37 

Martin  degli  Aliprandi,  negli  studi 

Sacri  a Minerva  insigne,  in  quella  sera 
Che  parlar  si  dovea  di  spade  e scudi, 

E d’aspra  pugna,  e di  vendetta  fiera, 
Beandosi  di  Marte  ai  duri  ludi, 

La  fronte  corrugando  alta  ed  austera, 

Alla  Pusterla  eli’  era  ivi  in  disparte 
— Svolgi  tu , disse , queste  dotte  carte.  — 
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E nelle  mani  a lei  compose  un  libro 
Che  recava  per  (itolo , Rimedi 
D’ima  e l’altra  fortuna:  — in  equilibro, 
Dicendo  a lei,  qui  facilmente  vedi 
Il  suddito  ed  il  prence:  in  sottil  cribro 
Son  di  ciascuno  l’opre,  e mentre  ai  piedi 
Vedi  cadérti  i lor  più  folli  errori, 

Restan  nel  vaglio  le  virtù,  quai  fiori,  — 

39 

Essa  il  libro  sfogliava,  quando  a un  tratto 
Silenzio  chiese  a tutta  l’assemblea: 

E come  allor  che  vien  tosto  disfatto 
In  taverna  che  d’ ululi  fremea 
Tutto  il  baccano,  se  con  dolce  tatto 
Arpa  gentil  percossa  vien,  si  fea 
Quivi  silenzio  in  pari  modo,  ed  ella 
Sciolse  cosi  la  nobile  favella. 

u 

— Dell’italiano  e libero  poeta 
il  libero  parlar,  signori  udite, 

Ch’io  le  saggie  parole  a voi  ripeta 
Per  pochi  istanti  cortesi  soffrile, 

Di  lui  che  solo  tocca  quella  meta 
A cui  voi  tutti  vanamente  ambite, 

Che  col  saper  gli  umani  ingegni  varca 
Il  sommo  inarrivabile  Petrarca. 
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Egli  così  si  esprime:  „ La  ruina 
» Che  sopra  tutti  uguale  si  distende, 

» E che  repente  qual  nascosta  mina 
» Con  orribil  fragor  scoppia,  e discende 
» Tanto  ove  scorgi  serica  cortina 
» Che  dove  un  letto  povertà  contende, 

» Se  fu  talor  dai  cittadini  esperta 
» Fu  pur  sovente  senza  duol  sofferta.  » 

42 

— Madonna , allor  soggiunse  l’ Aliprando  , 
Dai  fior  non  liba  che  il  più  puro  miele: 
Qual  ape  che  s’ aggira  volitando 
Per  li  prati , ch.e  sempre  mai  fedele 
Riedc  dove  i più  nobili  olezzando, 

Non  tocchi  ancor  da  vomere  crudele, 

Fan  di  sé  bella  mostra , e Y aria  e i dumi 
Soavemente  impregnan  di  profumi.  — 

43 

E,  preso  il  libro  ei  seguitò:  „ Il  signore 
» Pari  può  dirsi  alla  molesta  scabbia. 

» Ivi  mal  trovar  lice  e fede  e amore 
» Ove  potere  illimitato  egli  abbia. 

» Anzi  cagion  di  duolo  e di  terrore 
» Il  moto  sol  suol  esser  di  sue  labbia, 

» E sempre  un  vario  e contrapposto  suono 
» Le  due  parole  avran,  Potente  e Buono. 
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» Pessimo  egli  è da  che  protervo  toglie 
» La  dolce  liberiate  ai  suoi  fratelli; 

» Pessimo  ancor  da  che  con  l’altrui  spoglie 
» Al  suo  diadema  appon  nuovi  gioielli, 

» E rende  paghe  le  sue  ingorde  voglie 
» Disanguando  le  vene  ai  poverelli: 

» Pessimo  da  che  aguati  e lacci  tende 
* A chi  giustizia  giustamente  attende. 

44 

» Ei  lacera  color  con  cui  un  giorno 
» Provò  le  stesse  gioie  ed  ugual  pianto: 

» E procura  soltanto  infamia  e scorno 
» A chi  pria  l’ adornò  del  regio  manto: 

» E felice  si  sta  nel  suo  soggiorno 
» Mentre  il  suddito  geme  oppresso , affranto  : 
» Nè  cura  alcun,  ma  per  restar  sublime, 

» Non  i nemici  sol,  gli  amici  opprime.  > 

16 

— Vi  par,  riprese  l’Aliprando  allora, 

In  lai  parole  di  vedere  espresso 
Di  Luchino  il  ritratto?  — e lutti  a un’ora 
Risposero  concordi;  — ò desso  1 è desso!  — 
E qui  successe  come  avvien  talora. 

Anzi  come  accader  suol  bene  spesso 
Che,  tra  quel  crocchio  pien  di  turbolenza, 
Seggio  acquistò  maggior  la  Maldicenza. 
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E Margherita  dolce  per  natura 
Ad  essi  si  opponeva  col  consiglio. 

— La  vendetta,  dicea,  quando  è immatura 
Accrescere  talor  puote  il  periglio: 

E all’  nom  che  tòrsi  al  suo  dolor  procura 
Rendon  i lai  più  acuto  quell’ artiglio 
Da  cui  si  sente  lacerato,  e prova 
Più  forte  il  duol  che  dentro  il  cor  gli  cova. 

48 

È tarda  quella  mano  che  raddrizza 
L*  arboscello  in  balia  di  Noto  e d’ Ostro  : 
Contro  il  prence  la  plebe  non  s’aizza 
Quando  conosce  troppo  acuto  il  rostro 
Che  tutto  giorno  la  tormenta  e attizza: 
Ma,  ligia  al  suo  voler,  del  regai  ostro 
Il  lembo  bacia,  e quale  agncl  si  foce 
Per  mantenersi  in  vergognosa  pace. 

40 

Soffrir  perciò  conviene,  oppur  di  eielo 
Cambiar  senza  far  motto,  se  non  lice 
ÀI  rio  tiranno  rivedere  il  pelo 
Che  vita  dona  a noi  tonto  infelice. 

Qual  frutto  avrebbe  chi  dai  monti  il  gelo 
Dalle  vette  levasse  alla  radice, 

Se  d’altri  ghiacci  al  piede  ed  alla  cima 
Fosser  coperti  poi,  siccome  prima?  — 
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— Giusto  pensieri  sciamò  Maflìn  Besozzo. 
Che  giova  mai  uccidere  un  tiranno 
Quando,  appena  atterrato , il  popol  rozzo, 

. Dal  suo  corto  veder  tratto  in  inganno. 

Un  altro  ne  sublima  vieppiù  sozzo 
Dal  qual  riceve  raddoppiato  danno?... 

Un  altro  al  qual  tutti  gli  oppressi  mesta 
Deggion  tosto  chinar  pronti  la  testa? 

51 

Un  uom  maggior  dei  re  stabili  in  terra 
Provvido  il  cielo  ed  in  poter  più  saldo: 
Egli  è che  a un  cenno  sol  prosteso  atterra 
Il  superbo,  il  ladrone  ed  il  ribaldo: 

Egli  è che  al  giusto  quelle  vie  disserra 
Che  ’l  guidan  sopra  ben  sicuro  spaldo. 
Da  cui  difeso  resta  dall’ insidia 
Che  tendere  gli  può  l’altrui  perfidia. 

51 

Egli  è quel  giusto  successor  di  Piero 
Che  là  sul  Tebro  in  Vaticano  impera: 

Che  uguale  al  franco,  all’italo,  all’ibéro 
La  sua  voce  fa  udir  dolce  o severa. 

Egli  è l’inerme  eppur  forte  guerriero 
Che  in  sè  non  già , ma  sol  nel  cielo  spera , 
E dei  tiranni  intanto  il  ferro  crudo 
Nel  suo  manto  ritrova  un  saldo  scudo. 
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Chi  ci  difese  contro  il  Barbarossa? 

Chi  contro  l’ immanissimo  Ezzelino? 

Chi  degli  Svevi  contro  la  sommossa  ? 

Chi  ne  additava  allor  franco  cammino  ? 

Or  diffidiamo  d’una  inerme  possa 
Che  è pur  maggior  del  braccio  di  Luchino: 
E non  vorrem  volenterosi  intanto 
Cercar  rifugio  nel  papale  ammanto?  — 

54 

— Vano  sperar,  vane  lusinghe,  disse 
Martin  degli  Aliprandi  : il  popol  solo 
Un  dì  a Luchin  di  comandar  prescrisse, 

E quel  popol  balzar  lo  deve  al  suolo. 

A eomun  danno  troppo  a lungo  ei  visse 
Ed  or  fa  d’uopo,  a mitigare  il  duolo. 
Giacché  a sì  tristo  fine  il  ciel  sortillo. 

Che  innalzi  libertade  il  suo  vessillo.  — 

55 

E riprendea  Franciscolo:  — sì,  muoia. 
L’armi  son  pronte  a trucidarlo  e basta: 
Nè  lo  vedremo  più  d’  amara  gioia 
Godere  in  mezzo  la  sua  corte  guasta: 

Nè  in  avvenir  potrà  darci  la  noia 
D’insidiare  la  moglie  o infida  o casta.  — 
Ed  esclamava  il  fervido  Zurione: 

— Muoiano  li  Visconti  ed  il  biscione.  — 
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E viva  sant’ Ambrogio  ! ognun  dicea: 

Viva  la  libertà!  morte  ai  tiranni! 
Entusiasmato  ognuno  ripetea: 

E quasi  riparare  ai  prischi  danni 
In  quel  fervore  a ciaschedun  parea: 

E di  veder  tra  lor  tornati  gli  anni 
In  cui  se  v'eran  Cesari,  non  muti 
Rimanevan  ancor  gli  acciar  de’  Bruti. 

57 

Tutta  la  sala  in  ogni  lato  echeggia 
Per  le  voci  di  tanti  congiurati: 

Ciascuno  ora  sta  immoto,  ora  passeggia. 
Or  va  dov*  altri  vede  radunati. 

Ora  un  muto  silenzio  signoreggia 
Che  li  diresti  al  sonno  abbandonati: 

Or  si  leva  fra  d’  essi  alto  rombazzo 
Che  s’inoltra  e propaga  pel  palazzo. 

58 

L’ardor  dell’un  nell' altro  si  trasfonde 
E assume  in  petto  forza  e vigoria: 
Ciascun  palesa  le  brame  profonde 
Per  punir  di  Luchin  la  fellonia: 

E a tutta  l’adunata  non  asconde 
La  voglia  di  straziar  quell’alma  ria; 
Sicché  quel  lor  linguaggio  tutto  foco 
Crescea  fuor  di  misura  a poco  a poco. 
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Eppur  parlava  ognun  senza  misura. 

Privo  d’esame,  di  consiglio  e peso: 

A (ulti  sembra  ignota  la  paura 
E mostran  di  valor  I’  animo  acceso  : 

Anzi  ciascuno  di  scacciar  procura 
Ogni  dubbio,  se  il  cor  dal  dubbio  ha  preso: 
E sol  rimira  picn  di  Tasto  c boria 
Nel  futuro  una  facile  vittoria. 

69 

In  quel  frattempo  in  mezzo  ad  essi  venne 
Un  picciol  moro  in  bianche  vesti  adorno, 
Che  dinanzi  a Francesco  si  ratlennc 
Pria  di  girar  tra  i convitati  attorno: 

E ad  un  suo  cenno  poscia  non  s’astenne 
Dal  render  più  brillante  quel  soggiorno , 
Coll’ apprestare  in  ordinato  giro 
Vino  pretto  a color  eh’  ivi  s’ unirò. 

61 

Un  altro  paggio  al  par  del  primo  destro , 

In  assisa  vestito,  e messo  a gala. 

Che  nelle  mani  avea  colmo  canestro 
Venne  introdotto  in  mezzo  della  sala: 

E,  in  cortesia  mostrandosi  maestro. 

Con  due  garzon  che  gli  facevan  ala, 
Dispensava  a ciascun  sui  vari  deschi 
Confetture  lautissime  e rinfreschi. 
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Infervorali  dal  liquor  possente, 

A libertade  un  brindisi , gridaro  : 

E ripeteva  ognun  confusamente 
I viva  a sani’ Ambrogio,  c rinnovaro 
I lor  giuri,  e col  braccio  e con  la  mente 
Di  vendicarsi  tutti  prolestaro: 

E volando  le  lazze  traboccanti 
Morte!  dicean,  sterminio  ai  tracotanti! 

63 

Indi  la  man  stringendosi,  col  muto 

Favellare  degli  occhi,  al  buon  Francesco 
Rendca  ciascun  l’ interno  conosciuto  ; 

E berretti  e mantelli  da  ogni  desco 
Levando  e 1’  armi , diedergli  il  saluto , 

E uscirò  a respirar  iter  più  fresco: 

Sin  che  dall’  atra  notte  ognun  protetto 
•Potè  condursi  al  famigliar  suo  tetto. 

64 

0 dell’Èrebo  figlia,  che  nascondi 

Sotto  il  tuo  negro  manto  di  graniglia 
Tutti  i delitti,  ora  se  'I  puoi  trasfondi 
Un’immensa  caligine  che  vaglia 
Questa  congiura  a sepellir:  confondi 
I lor  detti  così  che  nulla  caglia 
Al  rio  tiranno,  nè  le  lor  parole 
Giungan  a riveder  luce  di  sole. 
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E tu  pietosa  Lidia  dal  cielo  scendi 
Era  le  braccia  del  caro  Endimi'onc: 

Ivi  il  tuo  viso  ad  allettarlo  accendi, 
Vibrando  i raggi  tuoi  sopra  il  garzone: 
Teco  ogni  luce,  ogni  fulgor  ne  prendi 
Sì  che  resti  tra  lor  d’ombre  tenzone: 

E fa  clic  il  lume  tuo  per  noi  s’  estingua 
Talché  nessun  oggetto  si  distingua. 

66 

E voi  o stelle  che  lassù  nel  cielo 
Rispondete  di  vivido  fulgore, 

Il  viso  nascondete  in  denso  velo 
E la  terra  ricopra  un  imito  orrore. 
Scuotete  o monti  voi  dai  dorsi  il  gelo, 

E alla  valle  lanciando  con  furore 
Le  nevi  liquefatte  o i grandi  massi 
Fate  che  di  nessun  s’ odano  i passi. 
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E il  tuono  mugghi  in  sua  procella , e cada 
Pioggia  rovinosissima  che  allaghi 
Dai  congiurati  la  calcata  strada  : 

Mandin  sordo  romor  furiosi  i laghi, 

E vorticoso  il  mare  in  ira  vada, 

E la  foresta  di  serpenti  e draghi 
Popolosa  risuoni,  e a mille  i gufi 
Sentir  si  faccian  dai  cavali  tufi. 
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Or  scenda  il  sonno  con  le  piacici’  ali 
Di  papaveri  onuslo,  e calma  infonda 
Dentro  il  petto  e negli  occhi  de’ mortali: 
Che  se  vcglian  tuttor  versi  quell’  onda 
Che  alla  memoria  il  ben  toglie  ed  i mali 
Onde  la  terra  stranamente  abbonda  : 

E l’ aurora  ritardi  ed  i cavalli 
Non  guidi  il  dì  sull’  itale  convalli. 

69 

Partito  degli  amici  il  fido  stuolo, 

Con  Francesco  restava  Margherita: 

E,  ragionando  insiem,  quasi  di  volo 
Pensaron  alla  trama  stabilita: 

E per  balzare  I’  oppressore  al  suolo 
Conobber  ben  qual  trista  riuscita 
Avrebbe  il  lor  progetto,  ove  più  grossa 
Preparala  non  fosse  la  sommossa. 

w 

Quindi  fu  convenuto  che  a Verona 
Ambo  n'  andrebber  con  il  figlio , sino 
Che  trovasscr  più  valida  corona 
D’amici  fra  i nemici  di  Luchino: 

Nè  vario,  al  nuovo  giorno,  il  parlar  suona 
Del  consultato  amico  Buonvicino. 

E la  vegnente  notte  con  prudenza 
Da  lor  fu  destinata  alla  partenza. 
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Ma  intanto  Lui  clic  da’ celesti  scanni 
Il  mortale  solleva  o lo  percuote , 

E die  permette  che  in  fallaci  inganni 
L’  uomo  talor  si  trovi , e rende  vuote 
Le  sue  speranze , sì  che  incontra  danni 
Ove  non  crede,  dall’ empiree  ruote, 
Volgendo  il  guardo  in  questo  basso  esiglio, 
Chinò  severo  su  Francesco  il  piglio. 

71 

E sfavillante  di  superno  lume, 

Qon  la  mano  onde  scuote  e cielo  e terra, 
Scrisse  in  allor  sull’ eternai  volume 
E destinò  il  Pusterla  a lunga  guerra: 

E penetrò  con  l’ increato  acume 
Dentro  il  futuro  che  in  sè  tutto  serra , 

E che  al  mortai,  eli’ oltre  il  presente  pensa  , 
Para  dinanzi  una  caligin  densa. 

73 

Indi  uno  spirto  a sè  chiamò  beato 
E — tutto,  disse,  vo’che  torni  vano 
Quanto  fu  dagli  oppressi  immaginato , 

Sì  che  trionfi  l’oppressore  insano. 

Va,  compi  il  cenno  dell’eterno  fato:  — 
R il  congedò  con  la  temuta  mano. 
L’angelo  i rai  chinò  devoto  al  suolo, 
Poscia  librossi  per  le  vie  del  polo. 
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E venne  dove  i sogni  e le  chimere 
Tengono  stanza,  e con  severo  volto, 

Cosi  prese  a parlare  il  messaggierc 
Allo  stuolo  di  larve  ivi  raccolto: 

— Fantasmi,  spettri,  lèmuri,  megere, 
Tulli  sorgete,  e là  dove  uno  stolto 
In  Milano  congiura  il  voi  drizzate, 

E mentre  dorme  a lui  vi  presentate. 

;s 

E queir  ardito  che  cozzar  pretende 
Contra  il  destino  e il  nume  non  paventa, 
Per  opra  vostra  abbia  visioni  orrende 
Si  che  rimorso  ancor  dormendo  senta: 
Forse  il  sentiero  che  a calcare  imprende 
Fuggirà,  se  nel  sonno  si  sgomenta. 

Ed  incurvato  ai  piedi  dell’  Eterno 
Il  suo  volere  adorerà  superno.  — 

76 

Sbuca  in  allor  dalle  cimmerie  grotte 
Di  sogni  e larve  orribile  caterva, 

Che,  favorita  dalla  tetra  notte, 

Volando  un  moto  celere  conserva: 

Si  che  appena  scoccata  mezzanotte 
Entra  il  palagio  la  schiera  proterva: 

E sovra  il  letto  ove  Francesco  dorme 
Ferma  il  volo  lo  stuol  sozzo  e deforme. 
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Un  fantasma  s’accosta  all’origliere, 

Un  altro  a’  piedi  di  quel  letto  slassi  : 
Questi  vuol  la  sua  vittima  vedere, 

Poi  volge  altrove  silenziosi  i passi, 

E si  pone  seduto  a un  tavoliere 
Forse  a pensar  ciò  che  da  fare  avrassi: 
Alza  quegli  le  coltrici  di  seta, 

Pian  pian  si  pone  in  letto  e lì  si  quieta. 

78 

Una  furia  sul  petto  gli  si  posa. 

Un’altra  sui  ginocchi  a lui  si  aggrava: 
Quella  al  collo  Io  stringe  mcn  pietosa 
Sì  che  il  labbro  gli  copre  orrida  bava  : 
Questa  nel  guardo  e al  gesto  spaventosa 
Gli  addila  un’  ombra  che  in  catene  stava  : 
Un’ombra  coronata,  il  volto  afflitto, 

Che  quanto  segue  avea  sul  muro  scritto. 

79 

» lo  son  l’ Italia  che  salvar  presumi 
» Dall'artiglio  crudel  de’  miei  tiranni. 

» È pesante  l’ incarco  che  t’  assumi 
» E ben  presto  vedrai  quanto  t’inganni. 

» Chi  legger  può  negli  eterni  volumi 
> Sa  quanto  saran  lunghi  i miei  affanni. 

» Giorno  verrà  che  avrò  novelli  fasti. 

» Ma  tu  non  sei  colui  che  a tanto  basti.  » 
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Francesco  infanto  non  d'aprichi  colli 
Il  verdeggiar  si  sogna  o delle  valli, 

0 d'  un  grafo  pralel  gli  effluvi  molli , 

0 della  scena  gl’ intrecciali  balli, 

0 carichi  di  frutta  aurei  rampolli, 

0 tra  gli  antri  e i hurron  tiorili  calli, 
Ma  tradigion  soltanto,  aspre  ritorte, 
Ferrei  ceppi,  catene  e strazi  e morte. 

81 

Già  pargli  di  sentir  l’alto  edilìzio, 

Dove  di  ribcllion  segnò  il  decreto, 
Rovinoso  cadere  a precipizio 
Palese  a tutti  essendo  il  suo  segreto. 

E pur  dormendo  indubitato  indizio 
Davache.il  core  uvea  nel  sen  mal  (jueto: 
Come  colui  che  in  career  tetro  attende 
Chi  gli  deve  apprestar  funeree  bende. 

82 

E la  consorte,  il  capo  in  bruno  avvolto, 

Di  scorger  gli  parca , la  chioma  sparsa 
E ondeggiante  per  gli  òmeri  c sul  volto, 
Tra  immensa  furba  e curiosa  apparsa. 
Poi  un  palco  c una  scure  : e il  popol  folto, 
Che  pietade  per  lei  nutre  non  scarsa, 
Imbrividendo  starsi  spettatore, 

Sol  per  temenza  d’  un  crude!  signore. 
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E Vcnlurin,  con  le  manine  in  atlo 
D’ implorare  merci1  dal  prence  insano , 
Che  della  madre  i giorni  avea  disfallo , 
Preso  vedea  da  sanguinosa  mano 
Per  esser  soUo  il  ceppo  anch’  esso  tratto. 
E invan  piangeva,  egli  pregava  invano, 
E il  carnefice  allor  crudo  qual  angue 
Bagnò  la  destra  nell’innocuo  sangue. 

81 

Tanto  l’ avea  la  vista  spaventosa 
Atterrito,  che  mise  acuto  un  grido, 
Forte  gridando:  o dolce  figlio!  o sposa! 
Ma  destossi , e ritorno  al  proprio  lido 
Fe’ de’ sogni  la  turba  tormentosa; 

Che  sorvolando  1’  elemento  infido 
Là  giunse  allor  che  in  cicl  l’alba  vermiglia 
Discacciava  dell’  Èrebo  la  figlia. 

ss 

Ma  dal  cor  di  Francesco  insiem  col  sogno 
Dileguossi  il  timore  e lo  spavento  : 

— Sento,  diceva,  ch’io  non  abbisogno 
Di  desister  per  vile  pentimento  : 

Or  che  vendetta  solamente  agogno 
Esser  non  vo’qual  pennoncello  al  vento; 
Nè  mi  debbo  cangiar,  si  che  il  tiranno 
Goda  e rida  vieppiù  sull’  altrui  danno.  — 
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AH’uom  ne’ suoi  progel  li  pertinace 
Suol  accader  che  spesse  volle  Iddio 
Coi  mezzi  suoi  alfin  pentir  lo  face, 

Sì  che  ne  paga  più  severo  il  fio  : 

E che  allor  quando  più  si  mostra  audace 
Tanto  il  trova  men  pronto  al  suo  desio  : 
Nè  in  vario  modo  di  Francesco  avviene 
Serbalo  a viver  sol  giorni  di  pene. 
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Sorgeva  in  ciel  la  variopinta  aurora 
I mortali  chiamando  all’ opre  usate, 
Quando  le  pigre  piume  non  ancora 
Avean  col  breve  riposar  stancate 
Color,  cui  tanto  la  vendetta  incuora, 
Che  nel  silenzio  l’armi  hanno  affilate  : 
Parlo  di  quei  che  del  Pusterla  a lato 
Avean  contra  Luchino  congiurato. 
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Abbandonati  al  più  profondo  sonno 
Scordate  han  forse  le  promesse  e i giuri , 
E trarre  il  brando  forse  più  non  vonno 
Per  vivere  momenti  meno  duri  : 

E forse  trarlo  a lor  voler  non  ponno, 
Chè  mal  si  stiman  a pugnar  sicuri: 
Quindi  può  dirsi  la  congiura  tutta 
In  una  notte  sol  fatta  e distrutta. 
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Di  Alpinolo  soltanto  in  altro  modo 
Bollivano  nel  cor  gli  uditi  accenti, 

E ripensava  allo  nascosto  frodo 
Che  a balzar  servirebbe  i rei  potenti; 
Cosi  che  fatto  in  suo  parer  più  sodo 
Si  figurava  d’  esser  nei  cimenti , 

E di  veder  Luebino  in  aspra  guerra 
Caduto  morder  la  cruenta  terra. 

4 

— Certo,  dicea  tra  sè,  che  le  parole 
Del  Puslerla  minori  eran  di  quello 
Che  in  petto  si  sentia:  di  grande  mole 
È dal  trono  scacciar  uomo  sì  fello: 

E palesar  Francesco  mai  non  suole 
Quello  che  cova  in  sen , pensa  in  cervello  : 
Nè  appien  sfuggire  lasciasi  di  bocca 
Ciò  che  in  secreto  d’  eseguir  gli  tocca. 
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Ma  in  appresso  vedrnn  quanto  eh'  io  vaglia 
E come  sia  nel  vendicarmi  esperto , 

Quando  armato  di  daga  e di  zagaglia 
Assalirò  il  nemico  in  campo  aperto: 

E sopra  alpestre  roccia  od  in  boscaglia 
0 in  valle  immensa  o in  monte  aprico  ed  erto 
Il  seguirò  qual  bracco  che  non  cede 
Nel  corso  mai  all’ inseguite  prede.  • — 

« 

Cosi  pien  di  fervore  e tutto  foco 
Fu  sul  momento  co’ più  fidi  amici: 

Ai  quali  incauto  aperse  a poco  a poco 
L’odio  eh’  aven  di  libertà  ai  nemici: 

E , scorrendo  per  quello  e questo  loco , 

Dicea  : — levate  fuor  le  spade  ultrici , 

Chò  giunto  è il  tempo,  e pei  Visconti  il  cielo 
Si  sta  celando  in  tenebroso  velo.  — 

* 

Altri  gli  si  opponean,  altri  di  botto 
Come  fatto  stimavano  l’ affare , 

E parea  lor  di  starsi  all’  armi  sotto , 

E furiosi  combattere  c pugnare: 

Ma,  nella  cosa  a fare  oguun  più  dotto, 

Tutto  volle  il  garzone  raccontare 
Dal  punto  che  Luebino,  ambasciadore 
A Verona  spediva  il  suo  signore. 


E ciò  passando  d’una  in  altra  lingua 
Ad  ognuno  fu  nolo  in  sull’istante: 

Nè  Alpinol  vuol  che  il  fuoco  suo  s’estingua. 
Ma  a questo  amico  c a quel  si  para  innante: 

E fa  che  il  ver  nel  suo  parlar  distingua 
Si  che  non  resti  in  avvenir  dubbiatile  : 

E menzionando  i più  sicuri  brandi 
Del  Pusterla  parlò  e degli  Aliprandi. 
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Era  bastante  volger  sopra  d’esso 
Indagatrice  una  furtiva  occhiata, 

Per  ravvisare  sul  suo  volto  espresso 
Come  l’anima  avea  dentro  agitata: 

E in  qual  sconvolto  mar  l’ avesse  messo 
La  sua  mente  oltremodo  lusingala , 

Da  un’ombra  passeggierà  di  speranza. 

Cui  dava  peso  sol  la  sua  fidanza. 

10 

La  man  stringendo  ai  suoi  fidati  : — è giunta 
L’ora,  dicea,  che  sbraveggiar  potremo: 
Sendo  la  plebe  in  un  parer  congiunta 
D’ostacoli  e d’inciampi  più  non  temo: 

Or  non  è più , qual  pria,  da  quei  disgiunta 
Che  in  ria  tempesta  san  usar  del  remo, 

E che,  a troncare  il  tormentoso  laccio. 
Hanno  già  pronto  e ben  armato  il  braccio.- 
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E battendo  la  sua  sull’  altrui  spade 
Lor  faceva  giurar,  morie  ai  Visconti! 

E via  correndo  per  le  lunghe  strade 
Quelli  cercava  cui  crcdea  più  pronti; 

Ma  tanto  è caldo  in  suo  fervor  che  cade 
A fare  i detti  altrui  sì  chiari  c corti, 
Che  ancora  l’ innocente  Margherita 
Dipinge  a parte  della  trama  ordita. 

ii 

E diligente  l’armi  forbir  volle 

Che  pronte  tiene  all'ideata  guerra: 

E tanto  col  pensiero  allo  si  estolle, 

E sì  gravi  progetti  in  mente  serra, 

Che  reso  lo  diresti  al  lutto  folle; 

Mentre  per  niun  inciampo  egli  s’atterra, 
Ma  imperterrito  è più  d’antica  ròcca 
Che  il  fulmine  del  ciel  sfida  se  scocca. 


13 

E dei  molli  armaioìi  per  le  vie 
Ne’ suoi  progetti  assorto  egli  passeggia: 

E scudi  ponderosi  e spade  rie 
In  ogni  parte  penzoloni  occhieggia: 

E nelle  laboriose  ferrerie, 

Dove  1’  opera  più  ferve  e spesseggia , 
Entra  guardingo,  o passa  binanti  appena , 
E si  rallegra  a si  svariata  scena. 
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Giovinetta  fiorente  a eoi  l’ aprile 
Orni  la  piena  rotondclla  guancia 
Non  s'allietò  così  quando  gentile 
Vide  spuntar  l’aurora  persa  c rancia: 
Nò  avaro  pescator  con  l’amo  umile, 
Clie  speranzoso  in  sen  del  lago  slancia, 
Con  tal  piacer  ritrasse  fuor  dell’onda 
Preda  assai  ricca  in  sulla  molle  sponda. 

ts 

Di  mantici  soffiar,  strider  di  lime, 

Frigger  di  ferri  arroventati  c poi 
In  olio  immersi  con  le  informi  cime , 

Di  moli  il  cigolar,  di  quattro  o duoi 
Sull’  incude  il  picchiar , si  che  le  prime 
Bòtte  all’ altre  s’alternano,  sol  puoi 
Sentire  in  queste  popolose  strade 
Dove  ad  Alpino)  di  portarsi  accade. 

te 

Cantacchia  quest’ oprante  e quello  fischia, 
0 col  compagno  le  parole  muta: 

Ed  il  padrone  fra  di  lor  s’ immischia , 
Ed  il  lavoro  a qualchedun  commuta: 

E sgrida,  e lutti  i ferramenti  mischia 
Con  l’ abbronzila  mano  nerboruta  : 

Sì  che  prodotto  vien  da  quell’ardore 
Incessante,  monotono  stridore. 
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Qual  di  Vulcau  nella  fucina  telra 

Fan  col  grave  martel  Slerope  e Bronte, 
Che  calan  colpi  che  feriscon  l’etra 
E ne  rimbomba  cupamente  il  monte: 

Nè  alcun  di  lor  dal  lavorio  s’arretra. 
Benché  abbia  aspersa  di  sudor  la  fronte, 
Ma  scambiansi  le  bolle , e par  che  tutto 
Il  mondo  resti  a quel  fragor  distrutto. 

18 

D’aurata  cetra  l’ armonie  soavi, 

0 d’arpa  gentilissima  le  corde, 

Foran  al  garzoncel  sembrate  gravi 
Più  di  questo  romor  così  discorde; 
Ch’anzi  pare  che  punto  non  l’aggravi, 
Ma  che  lo  gusti  come  suon  concorde, 

E lo  ravvivi  come  vento  dolce 
Che  in  verde  prato  i fiorellini  molce. 
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Fuor  le  botteghe,  fin  sulle  finestre, 

In  ogni  canto  insomma  che  s’adocchi 
Insiem  con  le  zagaglie  e le  balestre 
Palosci  scorgi  e daghe  e ronche  e stocchi  : 
E sproni  e maglie  per  lo  stuolo  equestre 
Miri  sol  che  all’intorno  volgi  gli  occhi: 
E agli  arpion  spenzolati  alla  rinfusa 
Spadoni  d'un  model  che  più  non  usa. 

40 
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E a guisa  di  trofei  le  pnrtigiane 
Eran  appese  fuori  delle  porte  : 

. E corazze  di  lamina  sì  strane 

Che  le  più  belle  forse  non  hai  scorte: 

Nè  alla  difesa  riuscivan  vane 
Quelle  fatte  di  maglia  o squame  torte  : 

Nè  vi  mancavan  rilucenti  e nudi, 

Fra  i morioni  e le  buffe,  i gravi  scudi. 

ut 

Altri  ad  embrice  fatti,  altri  rotondi, 

Altri  a cuore , disposti  in  ordin  vago  ; 

Che  tra  lor  per  materia  non  confondi, 

E ognuno  il  desir  suo  può  render  pago. 
Altri  sono  di  cuoi  puliti  e mondi, 

Altri  di  pelle  d’  africano  drago , 

Altri  d’ orno  , di  frassino  e d’ abete , 

0 di  metallo  o di  smagliante  rete. 
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Tra  il  fervente  lavor,  nell’ officine 
Entrava  lo  scudier  con  lieta  ciera, 

A guardare  quell’ armi  peregrine: 

Poscia  d’  un  petto  o d’ una  cervelliera 
Chiedea  del  costo  : ed  al  suo  volto  e al  crine 
Un  elmo  componeva  o una  visiera; 

Ma  dell’  armi  il  valore  invano  ei  cerca , 
Chè  niun  arnese  alla  perfine  merca. 
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Ma  lasciava  conoscere  da  lungi 

Ciò  che  a fatica  nascondeva  in  petto, 

E col  fabbro  dicea:  — • forse  non  giungi 
A scoprire  del  tutto  il  mio  progetto , 

E li  pensieri  miei  tu  non  raggiungi 
Con  F oscuralo  e povero  intelletto , 

Che  solo  perderà  1’  atra  caligo 
Quando  dei  grandi  scorgerà  il  gastigo.  — 

Ad  occhi  aperti  e ad  orecchioni  tesi 
Stava  ad  udir  tali  parole  il  fabbro, 

Che  dalle  man  non  si  togliea  gli  arnesi 
Se  per  risponder  mosso  avesse  il  labbro; 

Ma  di  robuste  lance  o di  palvesi 
Seguitava  il  lavor  molesto  e scabbro: 

Bensì  diceva  con  la  voce  (iacea, 

— Quando  è che  noi  guadagneremo  a macca?  — 

25 

Tra  gli  altri  entrò  da  un  certo  Malfiglioccio, 

E attaccando  discorso  il  garzon  disse  : 

— Perdonami  se  al  tuo  lavoro  io  noccio 
Coll’impronto  parlar,  ma  che  ci  udisse 
Non  amerei  alcun , chè  di  rimproccio 
Degno  sarei  qualor  mi  si  sentisse 

Di  cose  favellar  che  1’  aura  ancora 
Tace  guardinga,  oppur  tuttor  le  ignora. 
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Poco  da  voi  braccianti  si  guadagna, 
Guardandosi  dintorno  allor  soggiunse, 

Ma  ornai  spuntano  i dì  della  cuccagna 
Per  voi  cui  fino  ad  or  miseria  eraunse: 

E chi  sui  deschi  d'oro  altero  or  magna, 
E chi  la  plebe  crudelmente  punse 
Vedrassi  con  suo  gran  rammarichio 
Cader  negletto  in  un  severo  obbiio.  — 

57 

— Sia  pure,  allor  lieto  riprese  1’ altro. 
Questo  è il  desir  commi,  la  comun  brama; 
Pur  conviene  riflettere  senz’altro 
Che  sta  la  plebe  derelitta  e grama, 

E che  il  potente  è per  tal  guisa  scaltro 
Che  su  di  noi  le  proprie  voglie  sbrama: 

E fedele  l’abbiam  nostro  compagno 
Qual  della  mosca  è l’insidioso  ragno. 

ss 

E tocca  a noi  prestare  a lui  servigio, 

E deve  ognun  star  ciecamente  prono: 

Nè  v’  è a sperar  che  un  giorno  per  prodigio 
Sia  per  scemarsi  della  pena  il  tuono: 

Anzi  so  dirli  che  nessun  vestigio 
Neppur  lontano  vedesi  di  buono; 

Chè  la  plebe  non  ha  forza  bastante, 

E d’ ogni  ingiuria  è fatta  tollerante. 
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Nelle  spalle,  t’accerto,  mi  risfrigno 
Quando  sento  propor  di  dare  il  sacco 
A questo  stuol  che  si  può  dir  lupigno; 
Giacché  di  divorar  non  mai  è stracco: 

A questo  stuol  più  duro  del  macigno 
Che  il  popol  rende  a suo  piacer  sì  fiacco 
Che  sembra  poi  che  rassegnato  taccia 
0 del  pesante  giogo  si  compiaccia . 

30 

Perchè  Francesco  non  si  move , e a noi 
Con  la  spada  sguainata  non  fa  cenno? 
Tu  ben  sai  che  alla  voce  degli  eroi 
Senza  far  motto  in  un  balen  m’impenno; 
Ma  d’uopo  è che  stia  fermo  per  ancoi 
Almen  chi  dentro  il  capo  ha  fior  di  senno: 
E convien  che  d’ardire  si  dispogli, 

E cerchi  d’evitar  perigli  e scogli.  — 

31 

Pronto  Alpino!  rispose  a bassa  voce 
Misterioso  all’altro  nell’orecchio: 

— Allor  che  la  vendetta  è men  veloce, 
E l’odio  in  sen  nudrito  è reso  vecchio, 
Allo  scoppiar  diventa  più  feroce: 

E se  scorger  non  puoi  qualche  apparecchio, 
Che  mostri  una  sommossa  apertamente, 
Fa  cor,  chè  niun  di  noi  stassi  dormiente. 
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Tanto  a dannaggio  di  Luchin  si  veglia 
Che  mal  saprà  resister  allo  scontro: 

E con  tal  vigilanza  si  sorveglia 
Che  ben  potremo  stargli  di  rincontro. 

Migliora  sempre  ed  ogni  di  s’ immeglia 
Della  patria  il  destino,  ove  all’incontro 
Del  principe  il  poter  s’  abbassa  e cede 
Qual  statua  d’ór  ch’abbia  di  creta  il  piede. 

33 

. Nè  inoperoso  resta  il  gran  Francesco, 

N'è  il  severo  Zurion,  che  sono  stanchi 
Del  sopportato  ardire  principesco: 

E già  la  spada  traggonsi  dai  fianchi , 

E già  Luchino  guatano  in  cagnesco. 

Sol  vi  manca  la  plebe  che  gli  affranchi 
E novella  al  furor  porgendo  I’  esca 
Con  molto  frullo  lo  raccenda  e accresca. 

31 

Tua  cura  sia  frattanto  che  sian  pronti 
1 bellici  strumenti  a sì  grand’uopo: 

E vedrai  chine  le  superbe  fronti 
Di  lor  che  fulgon  d’  auro  e di  piropo  : 

E saran  vendicati  quegli  affronti 

Sul  capo  lor  eli’ è nostra  mira  e scopo; 

Chè  già  la  luce  viscontea  s’ infosca , 

Quella  che  del  suo  lume  il  mondo  attosca.  — 
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Ciò  dello  avendo  lo  saluta  c corre 

Dentro  il  Broletto  o piazza  de’ Mercanti, 
Dove  sorgeva  la  più  eccelsa  torre 
Che  vedutasi  mai  fosse  in  avanti. 

E con  questo  e con  quel  caldo  discorre 
Degli  amici  che  passangli  davanti: 

E P animo  d’ ognun  curioso  pesca 
Per  poter  dargli  parte  in  questa  tresca. 

38 

Ivi  apparian  in  giro  alte  colonne, 

E porticali  maestosi,  ed  archi 
Che  appena  vide  la  regai  Sionne, 

Che  forse  mai  non  scorsero  i monarchi. 
Nè  vate  alcuno  immaginoso  puonne 
Mole  ritrar  che  sì  gentil  s’inarchi, 

E che  vanti  arditezza  e leggiadria 
Non  disgiunta  da  molta  gagliardia. 

17 

Un  gridare  confuso,  un  romorio 
Dentro  s’aggira  della  vasta  piazza, 

E fracasso,  e frastuono , e sghignazzìo 
Che  annoia  in  parte,  in  parte  ancor  sollazza. 
E tra  sì  immenso  e strano  tramestio 
Si  parla,  si  ragiona,  si  schiamazza, 

Ma  distinguer  nessun  puote  una  sola 
In  tanta  confusion  chiara  parola. 
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Chi  d’ Irlanda  , Norvegia  o Danimarca 

I falcili  loda  o li  confronta  insieme  : 

Chi  dai  carretti  le  sue  merci  scarca 
Di  venderle  nutrendo  avara  speme: 

Chi  la  comprata  roba  ad  altri  incarca 
Si  che  sotto  del  peso  e suda  e geme: 
Qual  gli  sparvieri  all’  altrui  guardo  espone: 
Qual  scioperato  ad  asolar  si  pone. 

39 

Chi  immaginar  si  puotc  un  traditore. 

Che  s’aggiri  ove  son  festosi  balli, 

II  qual  mosso  da  rabbia  e da  rancore, 
Tra  l’armonia  di  corde  e di  metalli, 

Di  mali  atroci  pensa  farsi  autore 

E nel  suo  core  maturando  stalli , 

E alfìn  decide  con  lerribil  mina 
Tutti  coprir  sotto  un’  egual  ruina  : 

i# 

Conoscere  potria  cosa  mai  sente 
Il  giovinetto  Alpinolo  passando 
In  mezzo  tanta  e sì  diversa  gente. 

Che  non  temea  la  soprastante  grondo. 

E questi  e quelli  e tutti  astutamente 
Con  occhio  indagator  viene  sbirciando, 

E carata  ciascun , ed  inimico 
Estima  questo,  e socio  l'altro  antico. 
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In  colale  trambusto  ecco  tra  piedi 
Venirgli  quel  colai  Basabellcfla, 

Cb’  altra  fiata  a conoscere  vel  diedi 
Quale  persona  della  plebe  abbietta; 

Al  quale  disse  Io  scudiere  : — or  vedi 
Quanto  mai  fosse  la  tua  lingua  infetta, 
Allora  quando  pieno  d’  entusiasmo 
Tanto  della  Posteria  bai  detto  in  biasmo  ! 

4* 

Ed,  ora  che  qui  siamo,  ogni  parola 
Iniqua  tanto  e disleal  potrei 
Farti  tornare  in  fondo  della  gola , 

Se  non  fosse  or  quel  tempo  in  cui  tu  dèi. 
Approfittando  d’  una  nuova  scuola 
Sempre  tenerli  alli  consigli  miei; 

Ma  scuoterti  convien  dal  tuo  letargo 
E far  tanf  occhi  quanti  n’  avea  Argo. 

<3 

Del  crudo  insopportabile  domino 
La  base  ornai  precipita  e si  fiede  : 
Apparando  si  sta  contra  Luebino 
Quello  eh’  esso  per  certo  non  si  crede  : 
E rio  sovrasta  a lui  duro  destino 
Sol  che  la  cosa  prenda  più  di  piede , 
Mentre  già  v’ha  chi  stuzzica  la  pietra 
E farà  le  faville  alzare  all'etra.  — 
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A cui  l’altro  soggiunse:  — in  sulle  zolle 
Invigorisce  il  popol  la  fatica , 

Mentre  il  potente  sugli  onor  si  estolle 
E fra  le  mischie  tanto  non  s’intrica; 

Clic  piuttosto  godersi  in  pace  volle 
La  copia  dei  tesor,  checché  ne  dica 
In  contrario  la  plebe,  a cui  sol  tocca 
Di  soffrir  sempre  senza  aprir  mai  bocca. 

45 

Perfin  Francesco,  il  tuo  signor,  si  mostra 
Troppo  obbediente  ad  un  sì  vii  tiranno: 
Nè  cerca  opporsi  alla  mina  nostra, 

Nè  cura  prende  mai  del  nostro  danno; 

E al  cenno  visconteo  ligio  si  prostra 
Nè  teme  frode,  nè  paventa  inganno, 

E in  lui  vive  fidente,  e s’abbandona, 

E spensierato  or  stasscne  in  Verona.  — 

«6 

— Mal  t’apponi,  allor  disse  tutto  foco 
Alpinolo:  non  sai  che  l’abbiam  presso, 

E che  non  è altrimenti  in  altro  loco 
Ma  tra  noi  in  Milano?...  11  vidi  io  stesso. 
L’ambasciata  accettò  ma  sol  per  giuoco. 
Ed  era  solo  suo  pensier  espresso, 

Con  Mastino  trovandosi,  di  botto 
Tutto  il  foco  scoprire  al  cener  sotto  ? — 
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— Eh  tu  celii!  — il  marrano  «a  lui  soggiunse: 
A cui  Alpinol:  — no,  non  scherzo  invero; 
Ch’  anzi  talmente  Margherita  il  punse 
Che  vèr  Luchino  il  rese  assai  più  fiero.  — 

E qui  per  confermar  suoi  detti  aggiunse 
Quel , che  ideato  avea , siccome  vero. 

Ed  il  colloquio  alla  perfìn  lima 
Voltando  frettoloso  in  altra  via. 

48 

Or  fa  d’uopo  saper  che  il  porlicale. 

Sotto  del  qual  s’  è lo  scudier  fermato , 
Potea  tornare  ad  un  ciarlier  fatale  ; 

Perchè  in  tal  modo  è a caso  fabbricato 
Che  a fare  udire  agevolmente  vale 
Ogni  accento  che  viene  pronunziato 
Ad  un  che  ad  origliare  si  sia  posto 
Vicino  a un  punto  a quel  che  parla  opposto. 

49 

Là  nella  sala  de' giganti  a Manto, 

E nel  ducal  palagio  di  Piacenza , 

Da  un  lato  all’altro  udir  si  puotc  spanto 
Ogni  accento  che  scorre,  e giunge,  senza 
Che  dall’  tier  scortese  resti  infranto: 

Ed  all’  orecchio  senza  intermittenza 
Giunge  facile  sì  che  udir  si  puote 
In  ben  distinte  e separate  note. 
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Or  quatto  quatto  ad  ascoltar  si  stava 
Il  perverso  Ramengo  da  Casale 
Lo  scudier  che  con  I’  altro  favellava. 

Il  rio,  fingendo  in  sen  alma  leale. 
Circospetto  al  garzone  s’accostava, 

E con  volto  fra  il  serio  ed  il  gioviale 
Gli  sussurrò  con  aria  di  mistero: 

— Credi  il  Basabelletta  amico  vero?  — 

SI 

A cui  rispose  Alpinol  : che  non  v’  era 
Da  temere  di  lui,  c incauto  aperse 
De’  congiurati  la  parata  schiera 
E di  nessuno  il  nome  egli  coverse, 

Ma  di  tacere  fecegli  preghiera: 

Nè  un  gesto  solo  od  un  accento  perse 
Il  traditor  Ramengo,  il  qual  prevede 
Di  accalappiare  a un  laccio  varie  prede. 

Si 

E intanto  il  vii,  lasciato  lo  scudiere, 

A Luchin  tutto  di  ridir  già  pensa: 

Nè  tiene  in  capo  a lungo  un  tal  pensiere , 
Ma  l’alma  avendo  alla  vendetta  accensa, 

E facendo  profitto  del  potere 

Ch'egli  ha  presso  di  lui,  la  fiamma  immensa 

In  lui  medesmo  suscitar  procura 

Che  alla  Posteria  può  recar  sventura. 
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Ma  siccome  conoscere  dei  buoni 

Le  virtù  tulle  e le  tendenze  è grato, 

De’  malvagi  così  le  turpi  azioni , 

E il  male  oprare,  ed  ogni  lor  reato, 

E le  lusinghe  vane,  c le  finzioni 
Servon  di  studio  all’  uom  ben  inclinato: 

A tal  uopo  in  (al  punto'  non  m’  astengo 
Dal  narrarvi  chi  fosse  il  vii  Ramengo. 

SI 

Trasse  i giorni  in  Gasale,  ed  in  Milano 
Fu  addotto  fanciullino,  allora  quando 
Il  padre  suo  con  poderosa  mano 
Delli  Visconti  a prò  venne  pugnando. 

Nè  a Ramengo  più  tardi  parve  strano 
Alla  sua  volta  d' impugnare  il  brando , 
Altor  che  il  genilor  lasciò  la  vita 
Toltagli  da  mortai,  nobil  ferita. 

55 

Di  fatto  a lui,  che  a sollevarsi  intende, 
Questa  è P unica  via  che  a meta  guida . 

Ei  che  a signoreggiar  (in  d' ora  imprende 
E col  pensier  dal  trono  i prenci  snida: 
Egli  che  a poco  a poco  ardito  ascende 
E all’astuzia  e all’ ardir  cieco  s’ affida, 
Quale  strada  potea  sceglier  più  bella 
E men  d’  ogn’  altra  ai  passi  suoi  rubella  ? 
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Ma,  non  sapendo  usar  delle  virludi, 

Ei  cerca  profittar  col  tradimento: 

Nè  conviene  eli’  ei  molto  all’  opra  sudi 
Per  arrivare  al  concepito  intento; 

Chè  pieno  avendo  il  cor  d’  affetti  crudi, 
E la  ragione  avversa  al  pentimento. 

Alla  viltade  far  potea  ricorso 
Senza  provare  il  tarlo  del  rimorso. 

57 

Pur  verso  del  Pusterla  era  tenuto 
Che  innalzato  lo  aveva  a molli  gradi: 

E soffullo  da  lui  avea  potuto 
Diletti  assaporar  non  scarsi  e radi: 

E in  mille  e mille  incontri  avea  goduto 
Di  dolcezze,  piacer,  feliciiadi; 

Chè  Francesco  non  sa  quale  fomenta 
Alma  ingrata  colui  eh’  egli  alimenta. 

58 

Fra  sé  1’  uomo  perverso  si  vergogna 
D’aver  riconoscenza  al  benefìzio: 

E dentro  il  cor  segretamente  agogna 
Di  spingere  colui  nel  precipizio. 

Che  talor  alleviò  la  sua  bisogna, 

Col  proprio  danno  ancor,  col  sacrifizio. 
E in  modo  tal  Ramengo  si  comporta 
Con  colui  che  gli  fu  sostegno  e scorta. 
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Picciolo  borgo  appo  Milano  è Lecco 
Di  squallore  ripieno  e di  mine: 

Dei  qual  sul  suol  per  lunga  arsura  secco 
Cadon  malsane  nebbie  mattutine. 

Laonde  appena  appena  di  sottecco 
Movon  dai  tetti  lor  le  contadine; 

Chè  intorno  spira  un’  aria  così  grave 
Ch’  ogni  colono  d’ infermarsi  pavé  . 

<o 

Del  partito  Torriano  ivi  cresciuta 
Era  in  virtù  l’ingenua  Rosalia: 

Bella  qual  rosa  in  su  lo  stei  svenuta 
A cui  l’aurora  allievamenlo  dia, 

Allora  quando  il  mondo  risaluta 
Vario  pingendo  la  celeste  via; 

Ma  sventurata  eli’  era,  e altrui  più  cara 
Pur  la  rendeva  la  sua  sorte  amara  . 

«t 

La  conobbe  il  Posteria,  e fu  per  essa 
Non  discaro  conforto  e giovamento, 
Quando  la  -vide  dall’  allibasele  oppressa 
Qual  deboi  canna  esposta  in  preda  al  vento; 
Ma  di  lor  alme  amor  non  s’ impossessa , 
Nè  desta  in  esse  arcano  sentimento: 

Tra  lor  sol  resta  come  nacque  in  prima 
Scambievole  cioè  verace  stima. 
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Emuli  dei  Torriani  era»  allora 
E nemici  acerbissimi  i Visconti: 

E quelli  ancor  veduto  avean  talora 
Chine  di  questi  le  superbe  fronti; 

Ma,  poi  che  Tur  saliti  ad  ora  ad  ora 
E gli  uni  e gli  altri,  sul  Unir  dei  conti 
Dovettero  i Torriani  ritirarsi 
Sol  con  la  speme  un  dì  di  sollevarsi. 

63 

Pronto,  con  speme  ugual,  Ramengo  vuole 
Tentar  aneli’ ci  non  impossibil  sorte: 
Rosalia  quindi  con  brevi  parole 
Ai  parenti  domanda  per  consorte: 

Ai  parenti  che  appena  eran  due  sole 
Avole  risparmiate  dalla  morte. 

Se  pur  non  conti  un  esule  fratello. 

Diletto  a lei,  nomato  Giroldello. 

61 

L’ ebbe  a sposa , e Francesco  a lei  sovvenne  : 
Sì  che  le  nozze  fur  laute  e giulive: 

Se  non  che  amor  con  l’ ali  sue  non  venne, 
Che  a tal  connubio  poco  era  proclive: 
Perch’ei  spiegar  non  vuol  giammai  le  penne 
Dove  son  Tarmi  sue  di  forza  prive, 

E ben  conobbe  che  Ramengo  rio 
Avrebbe  ogni  dover  posto  in  oblio. 
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È ver  che  il  vii  per  indirillo  intento 
Con  l’ innocente  Rosalia  s’  ammoglia , 

Ma  pur  s'infinge  e asconde  il  mal  talento 
Si  che  appaga  e previene  ogni  sua  voglia  : 
E con  tant’arte  e tanto  scalirimento 
Della  sua  crudeltate  si  dispoglia 
Elie  la  moglie  puranco  inganna  a segno 
Eh’  essa  pensa  toccar  de'  gaudi  il  regno. 

r.n 

Ma  le  frequenti  visite  clic  fea 

Francesco  a Rosalia  furon  cagione 
Ch’  ei  1’  odio  aperse  che  nel  cor  tenea , 
Movendo  alla  consorte  aspra  quistione. 

Le  impose  alfin,  per  non  farsi  più  rea, 
Di  mettere  il  Posteria  in  oblivione: 

Al  che,  per  evitar  sorte  più  mesta. 

Sul  momento  dovè  piegar  la  testa. 

67 

Forse  in  cor  gli  era  surta  gelosia, 

Ma  in  chi  non  ama  gelosia  non  sorge: 
Tanto  roen  se  alimento  a un’  alma  ria 
La  brama  di  salir  soltanto  porge. 

Nè  mai  dai  rei  proposti  esso  disvia 
Perchè  gli  onori  da  lontano  scorge, 

Che  mercar  deve  calpestando  ardito 
I doveri  di  padre  e di  marito. 

il 
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Pochi  giorni  passaro  in  gioia  e pace 
Ma  soUenlraro  l’ore  del  cordoglio. 

D’ amor  si  spense  la  languente  face 
Ed  in  Ramengo  sol  parlò  l’orgoglio. 

E tanto  ognora  si  mostrava  audace 
Che  chiaro  scorse  Rosalia  lo  scoglio, 

Su  cui  quasi  dormiente  era  caduta, 

E si  stima,  nè  falla,  ornai  perduta. 

«n 

Ed , il  suo  core  investigando , pensa 
S’  ha  involontaria  I'  onor  proprio  leso  : 

Ed  ai  passati  giorni  ognor  ripensa 
Ma  non  trova  d’aver  lo  sposo  offeso. 
Perciò,  con  l’alma  alla  virtù  propensa. 
E con  l’ ingegno  al  bene  oprare  inteso 
Non  si  cangia  giammai,  ma  più  amorosa 
Cerca  mostrarsi  e passionata  sposa. 

70 

Da  tanta  sofferenza  egli  deduce 
Che  Rosalia  vilmente  lo  tradisca, 

E a creder  fermamente  si  conduce 
Ch’ essa  d’amoreggiar  Francesco  ambisca: 
Quindi  si  mostra  verso  lei  più  truce 
E par  che  il  suo  furore  s’ingrandisca; 
Ma  lutto  ancor  noi  spiega , e tiene  in  petto 
Insiem  con  la  vendetta  il  suo  sospetto. 
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Frattanto  dei  Torriani  la  speranza 
Qual  deboi  fiamma  in  un  balen  si  estinse , 
Mentre  che  dei  Visconti  la  possanza 
Gli  sfidò,  li  prostrò,  tulli  li  vinse. 

Fu  allor  che  di  Ramengo  la  baldanza 
Più  fren  non  ebbe , e tant’  oltre  si  spinse 
Che  l’ombra  pur  perdè  d’ ogni  virtude 
E sol  le  voglie  alimentò  più  crude. 

72 

Qual  maculato  tigre  od  agii  pardo, 

Che  perduta  la  preda  abbia  di  traccia. 
Intorno  corre  e con  sanguigno  sguardo 
In  monte  e in  valle  ratto  la  rintraccia: 

E quinci  e quindi  va  senza  ritardo. 

Nò  mai  si  trova  al  suo  nemico  in  faccia: 
Cosi  Ramengo  orridamente  sbuffa 
Quando  ode  vinti  li  Torriani  in  zuffa. 

n 

Nè  più  di  Rosalia  cura  si  prende, 

Ed  il  Pusterla  nella  rete  aspetta: 

E l’insensibil  cor  per  lui  raccende 
Di  repressa,  insaziabile  vendetta: 

E con  mano  perversa  già  gli  tende 
Contra  il  petto  venefica  saetta: 

Ed  ogni  passo  accortamente  spia 
Non  sol  di  lui , ma  pur  di  Rosalia. 


E su  di  lei  sfoga  l’insana  rabbia, 

Sì  che  ancella  gli  par  più  che  consorte: 
Sembra  che  ornai  per  essa  in  petto  egli  abbia 
Solo  la  brama  di  condurla  a morte. 

Fiero  è così  che  l’ africana  sabbia 
Più  inferocite  belve  non  ha  scorte, 

Nè  i monti  inaccessibili  ed  i boschi 
Produsser  mai  più  pestilenti  toschi. 


Qual  rovinoso  e torbido  torrente 

Che  baldanzoso  al  pian  cadendo  scroscia, 

E trasporta  con  sè  rapidamente 
Enormi  massi  per  la  larga  troscia , 

E s’  avanza  maggior  superbamente 
Siche  il  dosso  del  monte  e frana  e croscia: 
Tale  Ramengo  in  suo  delitto  saldo 
Pui  feroce  diviene  c più  ribaldo. 

r'o 

Non  vede  a sè  davanti  alcun  inciampo, 
Niuna  barriera  scorge  al  suo  delitto, 

E dei  misfatti  il  giù  dischiuso  campo 
Trova  da  niuna  parte  circoscritto; 

Ma  non  vuole  che  al  tuon  preceda  il  lampo , 
E cova  in  sen  ciò  eh’  ha  di  far  prescritto  : 
E sotterra  lavora,  onde  la  mina 
Orribil  scoppi  a uni  versai  ruina. 


Soltanto  a lui  severamente  impose 
Di  non  più  rivedere  il  suo  fratello: 

Quegli  che  in  essa  grande  affetto  pose , 

Il  tanto  desiato  Giroldello. 

La  cagion  del  comando  le  nascose 
E la  tenne  nel  cor  perverso  e fello  ; 

Ma  intanto  a farle  trar  giorni  più  amari 
La  vista  le  togliea  de’  suoi  più  cari. 

78 

Sembra  che  >pe’  suoi  fini  Iddio  conceda 
Che  il  vizio  ila  virtù  calchi  superbo, 

E che  il  protervo  e l’ empio  al  piè  si  veda 
Prostralo  l’uom  eh’ è di  più  forte  nerbo: 
Ma  chi  porta  vittoria  non  ecceda, 

Chè  II  nume  tien  per  lui  le  pene  in  serbo: 
Menlr’F.i  che  in  fronte  il  suo  voler  tien  sculto 
Mon  vuol  iche  sempre  il  vizio  vada  inulto. 

79 

Allora  che  nuli’ era  e Dio  sol  era, 

Mè  ancor  sonalo  il  fiat  avea  solenne, 

Tutto  copria  misteriosa  sera 
Il  segreto  di  Dio  con  le  sue  peone: 
i\è  pria  giammai  la  pinta  primavera 
I rigori  del  verno  a temprar  venne. 

Nè  dopo  il  mese  adusto  c polveroso 
Sottenlrò  mai  autunno  pampinoso. 
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»« 

Un  vuoto  immensurabile,  profondo, 

Un  silenzio  di  morte,  un  cieco  orrore, 
Regnava  qui  dov’  or  galleggia  il  mondo , 
Monumento  di  gloria  al  suo  fattore. 

Nuli’ era  là  donde  fulgor  giocondo 
Piove  dagli  astri  o vivido  calore: 

Del  nulla  nelle  tenebre  era  immerso 
La  terra , il  firmamento , I’  universo. 

HI 

Nella  mente  di  Dio  tutt’ era  ascoso, 

Nella  sapienza  sua  tutto  sepolto  : 

Ed  al  suo  sguardo  in  modo  portentoso 
Chiaro  si  appalesava  il  poco , il  molto. 
All’occhio  onniveggente,  luminoso 
Apparia  ciò  eh’  era  nel  nulla  avvolto , 

E nel  velame  dei  futuri  eventi 
Mirava  e fuoco  e terra  e mare  e venti. 

82 

Ma  negli  abissi  ove  si  cela  il  fuoco , 

Là  dove  or  mugghia  furibondo  il  mare, 
Dov’odi  il  vento  procelloso  e roco. 

Per  P eteree  regioni  imperversare, 

Dove  montano  od  avvallato  loco, 

0 dolce  clivo  o selva  o bosco  appare. 
Ivi , trionfalor  del  cieco  obblio  , 

Presso  l'eternità  starasi  Iddio. 
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Era  il  ninne  colà  «love  or  raggiante 
Uscendo  il  Sol  sperde  il  notturno  «elo: 
Ed  era  là  dove  la  coppia  ansante 
Conforta  de’ deslrier  dell’ acque  al  gelo: 
Era  al  punto  eh’ è guida  al  navigante 
Che  fugge  o cerca  l’ iperboreo  cielo  : 
Era  colà  ’ve  l’ africano  ignudo 
Contro  al  cocente  Sol  non  trova  scudo. 


SI 

Era  dovunque  Iddio.  Lo  spazio  immenso , 
Quell’ ampio  vuoto  che  non  ha  misura, 
Dove  non  penetrò  lo  sforzo  intenso, 

Il  sol  pensier  d’ umana  creatura  : 

Quel  vuoto  alto,  profondo  e sempre  eslenso 
Ch’or  splende  innanzi  a noi  ed  or  s’oscura. 
Pria  che  «lei  tempo  orma  apparisse  e traccia, 
Tutto  Dio  comprcndea  fra  le  sue  braccia. 

ss 

Onnipotente  è Dio,  ferma  è sua  legge, 

E,  tutto  sciente,  con  divina  mano 
Egli  ci  guida , ci  mantiene  e regge  : 

Egli  è palese  a tutti,  a tutti  arcano: 

Egli  ad  arbitrio  suo  tutto  corregge, 

Nè  mai  comanda  o pensa  od  opra  invano  : 
E che  resti  talora  ei  solo  accorda 
In  faccia  alla  virtù  nequizia  sorda, 
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«• 

Un  Dionigi  ne  diede  in  Siracusa. 

Un  Diocleziano  in  Roma  ed  un  Nerone, 

Ed  Ezzelino  a noi  la  storia  accusa 
E qualch’  nitro  men  crudo  al  paragone 
Che  portarono  al  mondo  alla  rinfusa 
La  strage,  dei  più  buoni  a punizione: 

Di  coloro  che  a Dio  più  fidi  amici 
Temer  non  pon  I’  eterne  pene  nitrici. 

«7 

Ma  voi  tremate  che  di  fulgid'  oro 
Gli  scrigni  avete  riboccanti  o avari: 

E voi  che  a voi  medesmi  di  disdoro 
Viveste  giorni  sì  sereni  c cari: 

E voi  superbi  cui  giammai  non  foro 
Miste  le  colpe  a casi  avversi  e amari. 

Dagli  occhi  vi  togliete  l’aire  bende, 

Perchè  chi  tutto  puole  alfin  v’ attende. 

8H 

Come  aquilon  che , dall’  eolia  grotta 
Sprigionato,  i suoi  vanni  ardito  sferra, 

E ogni  ritegno,  ogni  cateua  rotta 
Sfida  il  creato  a non  più  vista  guerra  : 

Si  che  già  par  clic  nell’  orrenda  lotta 
Sconvolga  a un  tratto  e cielo  e mare  e terra: 
Iddio  cosi  con  memorando  esempio 
Dei  malvagi  (alor  fa  strage  e scempio. 
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S'I 

0 Ramengo  non  senti,  oppur  f infìngi, 

Di  tua  coscienza  il  tormentoso  suono? 
Perchè  tant"  oltre  nel  fallir  ti  spingi 
Che  del  cielo  demeriti  il  perdono? 

Se  a punirti  o malvagio  lo  costringi 
Ti  lascierà  a te  stesso  in  abbandono.... 

Ma  nel  delitto  suo  quell’  uom  perverso 
1,’oreccliio  tiene  e ogn’  altro  senso  immerso. 

do 

Or  concedi  o lettor  che  il  nuovo  canto 
Si  scosti  un  po’ dall’ intrapresa  istoria: 

Perché  versar  tu  possa  amaro  pianto 
Basta  sol  che  in’  assista  la  memoria  : 

Non  io  pretendo  di  poeta  il  vanto, 

Non  il  mio  nome  degno  far  di  gloria: 
Bramo  soltanto  al  duol  che  ti  paleso 
Che  tu  pur  resti  di  pietà  compreso. 

Scriver  chi  puote  in  prosa  mai  o in  rime 
Senza  nutrire  una  speranza  in  core  ? 

Se  nei  fogli  talun  la  gioia  esprime 

Vuol  che  a gioia  sia  mosso  anche  il  lettore. 

Se  del  Parnaso  quei  sale  le  cime , 

Sol  per  cantarti  la  beltà  d’  un  fiore, 

Ei  vuol  che  di  quel  fior  senti  tu  stesso 
Quella  fragranza  eh’  ha  in  parole  espresso. 
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Ed  io  che  non  di  gioia  a le  favello, 

Che  per  un  fior  non  gHferò  gli  accenti, 
La  speme  non  avrò  che  un  mesto  avello 
La  pietà  nel  tuo  petto  non  fomenti? 

Oh!  ben  tu  sei  dei  crudi  cor  modello 
Se  insensibil  ti  fan  gli  altrui  tormenti  : 

E se  pianger  con  me  qui  non  t’ ascolto 
Una  tigre  tu  sei  in  uman  volto. 
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Della  ròcca  di  Lecco  un  dì  la  scolla 
Al  vii  Ramengo  all’  albeggiar  recosse, 
Dicendo  a lui:  che  in  negro  manto  avvolta 
Una  persona  vèr  la  ròcca  mosse, 

Nel  buio  della  notte,  allor  che  folta 
Essa  era  più  per  alte  nebbie  e grosse , 
Uno  strale  lanciando  dalla  via 
Sul  verone  ove  stava  Rosalia. 


1 7 i 


A lai  notizia  quel  marrano  avvampa. 

Che  da  Francesco  credesi  tradito  : 

E sul  fronte  severo  a lui  si  stampa 
Fierezza  tal  clic  par  di  senno  uscito: 

E sì  gli  accende  il  petto  interna  vampa 
Che  lo  diresti  in  foco  convertito: 

E gli  occhi  ruota  e digrignando  i denti 
La  bocca  scioglie  in  questi  irati  accenti. 

s 

— Maggiormente  si  vegli,  e se  ritorna 
Lo  sconosciuto  ad  aggirarsi,  allora 
Che  il  mondo  tutto  nel  silenzio  torna, 
Non  esca  più  di  tal  recinto  fuora; 

Anzi  s’uccida  e pria  che  in  rose  adorna 
Il  cielo  rieda  a colorar  1’  aurora  , 
Conosciuto  che  sia  , quando  che  occorra 
Senza  indugiar  al  prence  poi  si  corra.  — 

i 

E si  sperava  di  vedersi  innanzi 
Cadavere  il  Pusterla;  ma  la  sera 
Ecco  tra  il  folto  bosco  e tra  gli  avanzi 
Delle  case  vicine  un’  ombra  nera, 

Che  s’accosta  alla  ròcca  come  dianzi 
Non  rifiatando  sovra  i piè  leggèra. 

Al  muro  è già  vicina,  ed  ecco  un  sasso 
Slancia  a lei  Rosalia  davanti  :d  passo. 
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Lo  raccolse  l’ ignolo  e già  la  strada 
Tra  il  più  forte  del  bosco  egli  prendeva: 
Quando  la  scolta  che  ’l  teneva  a bada 
Con  un  dardo  nel  cor  lo  trafiggeva, 

Per  finirlo  cavò  ratto  la  spada , 

Ma  la  vittima  più  non  si  moveva; 

Chè  fuori  dell’orribile  ferita 

Era  già  uscito  il  sangue  e insiem  la  vita . 

ti 

Noi  riconobbe  alcun , ma  da  quel  sasso 
Pendea  legato  e suggellato  un  foglio; 

Che  a Ramengo  che  stava  a qualche  passo 
Porto  fu  tosto , a decifrar  l’ imbroglio. 
Freddo  restò,  sebben  d’  amore  casso, 

Chè  troppo  era  ferito  nell’orgoglio: 

E l’occhio  fe’ sinistramente  cupo, 

E il  ringhio  uguale  a quel  d’  avido  lupo. 

r 

Sorride  amaramente  e da  sù  lunge 
Congeda  il  delatori  il  foglio  volge, 

E nota  a lui  la  man  che  scrive  giunge: 
E tutto  per  la  rabbia  si  sconvolge, 

E un  subito  rammarco  sì  lo  punge 
Che  pargli  gir  tra  le  tartaree  bolge. 
Palese  indrizzo  a questo  o a quel  noi  porta , 
Nè  ad  alcuna  cittade  il  foglio  scorta . 
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E furibondo  a leggere  si  diede 
Quesle  parole  e questi  sensi  espressi: 

* So  die  non  manchi  nella  data  fede 
» E che  gli  affetti  tieni  in  sen  repressi: 

» A me  ti  porta  con  veloce  piede 
» Pei  pochi  istanti  che  a noi  son  concessi , 

» Quando  il  consorte  mio  da  me  lontano 
» A perlustrar  si  porta  intorno  il  piano. 

0 

» Nella  ventura  notte  egli  sul  lago 
» Si  reca  ad  esplorar  giusta  P usalo. 

» Vieni  fidente  allora:  il  cor  presago 
» Di  sventure  non  è:  ne  arride  il  fato. 

» Si  rassomigli  a te,  del  par  sia  vago 
» Il  bambin  che  da  me  fia  in  luce  dato. 

» Il  partir  del  consorte  e il  voler  mio 
» Ti  mostrerò  con  bianco  velo  : addio  . » 

IO 

I)  foglio  morde,  e insiem  le  mani,  e sbuffa 
E orribilmente  come  belva  rugge: 

Sè  stesso  istiga  a sanguinosa  zuffa 
E l’ombra  propia  per  temenza  fugge , 

E i sopracigli  e i lunghi  crini  arruffa, 

E disperato  grida  e iroso  mugge: 

E mentre  intorno  a sè  tutto  consuma 
Fiamme  lancia  il  suo  sguardo,  il  labbro  spuma. 
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Qunl  ferito  cinghiai  die  orribil  ringhia 
E gli  alberi  e le  piante  sfida  a guerra, 
Che  in  torno  ad  esse  con  furor  s’ avvinghia 
E cerca  tutte  equipararle  a terra: 

E dove  il  bosco  le  più  alle  cinghia, 

E dove  in  maggior  numero  ne  serra. 

Ivi  si  spinge  e par  che  insiem  confonda 
Fiori  c piante  non  sol  ma  terra  ed  onda. 

ii 

Ramengo  dubitare  più  non  puole 
Che  a talento  la  donna  noi  tradisca: 
Lette  egli  aveva  le  amorose  note 
E tra  l’ amante  e lei  la  fiamma  prisca  ; 

E perchè  poi  le  sue  vendette  vuote 
Restar  non  debban,  parche  solo  ambisca 
Di  mostrarsi  inen  crudo,  anzi  cortese. 
Per  non  far  la  sua  rabbia  a lei  palese. 


Parea  Francesco  il  seduttore  infame, 

E Ramengo  n'  avea  non  dubbia  prova  : 

E già  tratto  I’  avrebber  le  sue  brame 
Nella  stanza  nuzial,  presso  l’alcova: 

E pasto  dato  avrebbe  alla  sua  fame, 

Ma  pena  uguale  al  suo  fallir  non  trova; 
Mentre  a lui  par  che  il  tosco  o un  rio  pugnale 
Sia  castigo  assai  breve  a tanto  male. 
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Coglier  avvia  \ ululo  a una  sol  reio 
Anche  il  Posteria  e dentro  il  laccio  istesso  : 
Del  sangue  del  rivai  sente  la  sete 
E il  cor  si  trova  dalla  rabbia  oppresso; 
Ma  soli  entrò  al  furor  qualche  quiete 
Quando  fu  ad  esso  di  sperar  concesso 
Che  il  drudo  a cui  il  foglio  era  diretto 
Verria,  senza  ricevere  il  biglietto. 

fs 

Perciò,  col  dì  vegnente,  allor  che  il  sole 
KitufTa  in  mare  la  raggiante  fronte, 

Dice  alla  sposa  che  partir  sen  vuole: 
fi  Rosalia,  scordale  le  nuov’onle, 

Più  lusinghiera  assai  di  quanto  suole 
A lui  rivolge  le  parole  conte# 

Dicendo:  — e perchè  mai  così  aggrondato? 
Più  dolce  eri  vèr  ine  per  lo  passalo.  — 

m 

E la  rugosa  fronte  e l’ irte  gote 

Gli  sogguarda,  e lo  liscia  e l’accarezza; 
Ma  Ramengo  del  pari  agir  non  puole 
fi  conserva  la  solita  fierezza: 

Anzi  all’  udir  le  lamentose  note 
Si  accrebbe  nel  suo  cor  l’ antica  asprezza , 
fid,  ogni  indugio,  ogni  ritardo  rollo, 

La  ròcca  abbandonò  senza  far  motto. 
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Venuto  al  lago  nella  barca  scende, 

E a doppio  remo  su  per  l’onda  voga: 
Quindi  s’avanza  e più  di  largo  prende, 
E par  che  vada  col  battei  di  foga; 

Ma  destramente  a rivoltarsi  attende 
E indietro  torna  e lascia  la  piròga, 

E tra  In  macchia  che  la  spiaggia  impaccia 
In  aguato  1’  illuso  s’ accovaccia. 

is 

Qual  tigre  nella  selva  che  s’appiatta, 

E furibonda  gli  occhi  intorno  ruota, 

E raccosciata  tra  la  spessa  fratta 
Senza  fiatar  sen  resta  a lungo  immota  : 
Poi  esce  fuor,  poi  riede  c si  rimpiatta 
E intanto  il  dente  aguzza  e I’  ugna  arrota , 
E di  sangue  bramosa  e non  mai  sazia 
Sol  col  pensier  1’  attesa  preda  strazia. 

IO 

Ed  ecco  fra  non  molto  sul  balcone 
Un  bianco  pannolino  sciorinalo: 

Era  questo  il  segnai  di  convenzione 
Nell’  intercetto  foglio  combinato  : 

S’  addoppia  allor  nell’  alma  del  fellone 
L’ira  c il  furor  che  dentro  avca  covato, 
E il  core  si  sentiva  fuor  dell’  uso 
Dentro  del  seno  assai  più  gonfio  e chiuso. 

42 
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Pieno  di  rabbia  sul  lerren  si  getta 
L’erba  addentando  che  a brancate  svelle, 
E bestemmia  ogni  cosa  benedetta 
Insultando  beffardo  ed  .astri  e stelle: 

E si  volge  tra  il  fango  e la  belletta 
E reca  insulti  al  crine  ed  alla  pelle: 
Quindi  s’alza,  s’avanza  e tutto  ansante 
Ritorna  al  varco  fra  le  annose  piante. 

3( 

Era  fosca  la  notte , e Cinzia  in  cielo 
Ai  suoi  destrieri  rallentando  il  morso 
Stava  celata  in  tenebroso  velo , 

E a tutti  ascosa  proseguiva  il  corso; 

Ed  ogni  fiore  sopra  il  fragil  stelo 
La  rugiada  beveva  a sorso  a sorso, 

Allor  che  apparve  in  bianca  vesta  avvolta 
Rosalia  con  la  chioma  all’  aura  sciolta. 

E lo  sguardo  via  via  per  la  pendice 
Come  in  cerca  d’ alcuno  avida  spinge: 

E solo  ascolta  I’  eco  imitatrice 
Che  ogni  suono  ripete  e lo  respinge: 

E già  la  mente  di  fantasmi  altrice 
Mille  sciagure  tosto  si  dipinge; 

Ma  non  sente  giammai  tra  l’ombra  scura 
Approssimarsi  alcuno  a quelle  mura. 
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Or  con  nmlic  le  man  gli  occhi  si  copre. 
Or  li  rivolge  alla  inagion  degli  astri , 

E benché  conscia  sia  di  sue  buon’  opre 
Pur  nel  fuluro  vede  sol  disastri. 

L’ora  s’avanza,  ma  nessuno  scopre, 

E già  di  rosee  tinte  e fior  giallastri 
Il  cielo  tutto  si  dipinge  e indora 
Allo  spuntare  della  nuova  aurora. 

x 

Talor  soave  intuona  e tlebil  canto 

Che  prolungato  a mano  a man  si  perde , 
E dalle  grate  auretlc  viene  spanto 
Dove  di  spesse  erbette  il  pian  s’ inverde  : 
E fra  mammole  viole  e fra  l’ acanto 
S’avanza  lene  lene  e si  disperde. 

So)  rispondon  a coro  in  armonia 
Gli  augelli  alla  canzon  di  Rosalia. 

33 

Ma  con  diverso  fin  Ramengo  ed  ella 
Bramosi  alteser  lungo  quella  notte 
Fin  che  comparve  in  ciel  Venere  bella 
Da  cui  l’ ombre  restàr  disperse  e rotte. 
Egli  frattanto  irato  s’arrovella 
Perchè  tant’  ore  invan  ivi  ha  condotte , 

E la  donna  si  stempra  in  pianto  amaro 
Chè  invan  I’  oggetto  attese  a lei  si  caro. 
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Calò  sci  volle  il  Sol  nell’  oceano 

E sei  volte  risorse,  e non  inai  stanco 
Ramengo  attese,  e fu  l'attender  vano. 

Ma  il  suo  furore  non  veniva  manco. 

E il  cruccio  in  lui  cresceva  a mano  a mano 
Che  si  partia  la  speme  dal  suo  fianco: 

La  speme  di  poter  scorger  un  giorno 
Colui  eh'  egli  credea  suo  danno  e scorno. 

27 

— Si  aspetti,  un  dì  dicea,  che  quell’ ingrata 
In  luce  inetta  del  delitto  il  figlio  : 

Allor  sarà  la  maschera  stracciata 
Che  all’  ingrata  consorte  asconde  il  ciglio. 

Perdon  mi  chiederà  delle  peccata 
Affine  di  scampare  dal  periglio. 

Ma  morirà  l’ adultera  perversa 

Nel  propio  sangue  e in  quel  del  figlio  immersa.  — 

M 

Ben  vede  Rosalia  che  dentro  il  core 
Egli  cova  terribile  tempesta  : 

Ben  conosce  che  indocile  furore 
E antica  bile  dentro  sé  rimesta: 

Pur  verso  lui  scemar  non  può  l’ amore 
A costo  d’incontrar  sorte  più  mesta, 

E talora  lo  bacia  e 1’  accarezza 
Mentr’  egli  la  ributta  con  asprezza. 
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Un  M'zzoselfo  figlio  alla  por  fine 
L’infelice  consone  in  luce  diede; 

Il  qual  fascialo  con  preziose  trine 
In  bellezza  al  più  bel  forse  non  cede, 

Pel  color  delle  guance  porporine, 

Pel  vivid’ occhio  c il  rotondelto  piede: 

E già  non  eran  corsi  pochi  isfanli, 

Che  al  padre  suo  venne  porlato  avanti. 

30 

Più  non  regge  Ramengo  a quella  vista, 
Digrigna  i denti,  sbuffa  e con  sinistro 
Sogghigno  tra  le  sue  braccia  1’  acquista  : 
Alza  il  pugnai  dell’odio  suo  ministro, 

E vibrandolo  cieco  e alla  sprovvista 
Tronca  al  bambino  l’indice  sinistro; 

Chè  la  nutrice  il  toglie  in  un  baleno 
Al  mortai  colpo  eh’  era  dritto  al  seno. 

ai 

Qual  si  restasse  I’  egra  Rosalia 
All’affronto  inatteso  e disumano 
Niuno  di  voi  immaginar  potria, 

Niuno  che  in  petto  un  cor  non  chiuda  irrano. 
Di  là  Ramengo  intanto  si  foggia 
Tra  macchie  e boschi,  da  color  lontano 
Che  rinfacciar  poteangli  quel  delitto 
Ch’esso  recava  in  sulla  fronte  scritto. 
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Ma  guari  non  andò  che  in  finti  detti, 
Tornando,  a parlar  prese  alla  consorte: 
Fu  prodigo  con  lei  di  caldi  affetti 
Per  calmare  le  smanie  in  essa  insorte: 

Sì  clic  visser  più  giorni  in  pace  stretti 
Tra  le  care  d'amor  dolci  ritorte; 

Ma  quando  apparve  in  lei  miglioramento 
Egli  all’idea  tornò  del  tradimento. 

33 

La  sera  a rallegrar  d’  un  lieto  maggio 
Espcro  in  ciel  reddiva,  e il  Sol  togliea 
Dai  contorni  di  Lecco  il  biondo  raggio, 
Ed  un  primo  calor  dolce  rendea 
L’acre  vespertino  a cui  omaggio 
La  multiforme  alata  schiera  fea: 

Quando  invitò  Ramengo  la  sua  moglie 
Col  bambino  a lasciar  le  usate  soglie. 

31 

Sollecita  il  bambino  essa  inviluppa 
, A fior  contesto  in  bianco  pannolino  : 

Al  petto  affettuosa  se  lo  aggruppa 
E col  marito  meltesi  in  cammino: 

Il  qual  vestito  con  succinta  giuppa 
Prende  la  scesa  a Rosalia  vicino; 

Anzi  offre  a lei  del  braccio  suo  l'appoggio, 
Mentre  giù  cala  per  l'erboso  poggio. 
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Quest’era,  dopo  grave  malattia, 

La  prima  volta  eh’  essa  rivedea 
D’un  cielo  aperto  la  serena  via: 

La  prima  volta  eh’  essa  si  pascea 
Nel  mirare  degli  astri  l’armonia, 

£ il  petto  dilatarsele  parea 

Nell’ osservar  le  piante,  il  lago,  e i monti 

Confondere  col  ciel  le  acute  fronti. 

30 

Giungon  alfìn  là  dove  il  lago  spinge 
Sull’ arene  del  margine  le  ondate, 

E dove  in  sè  medesimo  si  stringe 
Con  P acque  da  nessuno  allor  solcale  : 
Capovolta  ogni  pianta  si  dipinge 
Nelle  linfe  che  mai  non  fur  turbate 
Da  alcun  pastore,  che  l’armento  folto 
Scortese  avesse  in  loco  tal  raccolto. 

E seggon  sovra  basso  muricciuolo 
Contemplando  la  mobile  pianura, 

E di  fioretti  il  variopinto  suolo, 

E godendo  l’ insolita  frescura. 

Ivi  parea  che  nella  donna  il  duolo 
Si  scemasse  e ogni  pena  ed  ogni  cura: 
Sol  manda,  gli  occhi  rivolgendo  in  giro, 
Per  soverchio  piacer  qualche  sospiro. 
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Or  si  guarda  alle  spalle  il  Resegone 
Dalle  cui  cime  rilraeva  il  sole 
Gli  ultimi  raggi  suoi:  ora  si  pone 
Con  Ramengo  a scambiar  corte  parole: 

Or  della  Valmadrcra  il  varco  espone 
Con  lo  sua  destra  all’infantile  prole: 

Quel  varco  ove  la  luce  par  s’ affondi , 

Come  il  sangue  sul  cor  dei  moribondi. 

39 

Talvolta  col  bambino  essa  favella 
Come  se  a lui  risponder  fosse  dato  : 

Ed  or  gli  mostra  una  corrusca  stella, 

Or  d’odorosa  erbetta  il  vasto  prato, 

Ora  i fonti , or  le  siepi  di  mortella , 

Or  il  dorso  dei  monti  allo  e merlato , 

Ora,  a renderlo  ancor  più  lieto  e pago, 

Con  la  destra  gli  accenna  il  quieto  lago. 

IO 

E dice  ad  esso:  — vedi  o mio  diletto 
Questa  serena  limpidissim'  onda , 

E quella  selva  oscura,  e quel  boschetto 
Che  d’ambo  i lati  assiepano  la  sponda, 

E quell’ erboso  roscido  parchetto 
Che  di  fugaci  lepri  e augelli  abbonda? 

Tu  pur  colà  n’andrai  lesto  fra  poco 
A caccia,  a nuoto,  a pesca  o ad  altro  giuoco.— 
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Alfin  Ramengo  dice  a Rosalia, 

Che  per  brev’  ora  a ricrearsi  alquanto 
Con  esso  al  lago  scendere  potria. 

Allor  la  donna , che  volea  soltanto 
Ciò  che  il  consorte  dentro  il  cornudria, 
Con  in  braccio  il  fanciullo , a lui  d’ accanto 
Tosto  si  pose,  e in  quattro  salti  al  molo 
Ambidue  furon , si  può  dir  di  volo. 
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E messi  dentro  piccola  barchetta 

Diedero  i remi  all’  acqua , e la  riviera 
Da  sè  lasciàr  lontana  in  tutta  fretta , 

Chò  già  troppo  inoltrata  era  la  sera. 
Ramengo  vuol  che  Rosalia  si  metta 
In  poppa  col  fanciullo,  e via  leggèra, 
Remigando  con  forza , ognor  lontano 
Spinge  la  barca  sull’  ondoso  piano. 
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Ed  il  navetto  scese  in  quella  riva 
Su  cui  di  Lecco  il  borgo  oggi  si  vede. 

E fra  Pescate  il  suo  cammin  seguiva , 

E tra  Pescarenico,  dove  cede 
La  sponda  all’acqua  largo  vano,  e giva 
Dove  profonda  il  lago  ha  più  la  sede, 

E dove  maggiormente  con  I’  ondata 
Quel  bacino  si  spande  e si  dilata. 
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Era  affatto  sparito  in  cielo  il  giorno, 

E le  cime  dei  monti  circostanti 
Nette  e brune  spiccavano  dintorno 
Nell’azzurro  del  cieJ,  tra  le  raggianti 
Immense  stelle  che  già  fean  ritorno: 

Si  trovavan  nel  mezzo  i naviganti , 

E fra  quell’  aria  d’  ogni  luce  priva 
Appena  discernevano  la  riva. 

« 

Sol  dalle  case  il  fumo  si  vedea 

Uscire  a globi  ed  innalzarsi  al  cielo , 
Mentre  ivi  quella  pesca  si  euocea 
Con  istento  acquistata  e tanto  zelo. 

E lontano  lontan  si  distinguea 
Delle  lanose  pecorelle  il  belo 
Che  col  vincastro  il  pastorello  umile 
Tardi  guidava  al  consueto  ovile. 

16 

Pace  soave  elice  da  ogni  oggetto, 

Il  vento  tace,  e sol  zefiro  dolce 
Aleggia  presso  il  vago  pargoletto , 

Che  Rosalia  sulle  ginocchia  folce. 

Ed  ora  se  lo  stringe  e serra  al  petto, 
Or  del  fronte  il  sudor  gli  tempra  e molce: 
E l’ accarezza , e lieta  e più  gioconda 
Par  che  sul  volto  suo  baci  confonda. 
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Quando  improvviso  il  pervers’  uom  sul  fondo 
Col  piò  percosse  del  navelto  in  guisa 
Che  della  scossa  per  lo  grave  pondo 
S’ affondò  quasi:  allora  in  lei  si  lisa, 

E grida:  — infame  ! del  peccalo  immondo 
Or  tu  paga  la  pena  non  previsa. 

L’  ora  del  tuo  castigo  e già  scoccata , 

E qua  dentro  morir  devi  annegata.  — 

IH 

Sbigottita , (remante  e in  viso  smorta , 

Al  suo  seno  serrandosi  il  bambino, 

Ad  occhi  spalancati  era  già  sorta 
L’infelice  serbata  a rio  destino. 

E ad  ascoltarla  supplice  l’esorta. 

Ed  a placare  il  furor  suo  ferino: 

Ma  infellonito  e dell'  oprar  suo  pago 
Se  stesso  e i remi  slancia  in  mezzo  al  lago. 

!• 

Mise  la  donna  allor  forte  uno  strido 
E disperata  con  le  inan  coverse 
Gli  occhi,  e il  fanciullo  strinse  al  petto  lido, 
E di  pianto  le  guance  ricoperse  ; 

Ma  quando  lui  vide  toccare  il  lido 
Ad  improvvisa  gioia  il  core  aperse , 

Essendo  in  lei  cessato  in  un  momento 
Pei  giorni  di  Ramengo  lo  spavento. 
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Che  far  dovea  la  sventurata  e sola 

Di  notte , in  picciol  barca  e senza  guida  ? 
Niun  le  reca  soccorso  o la  consola, 

0 si  move  al  suo  pianto  c alle  sue  strida: 
Niun  a levarla  fuor  del  lago  vola , 

Niuno  in  preda  la  vede  all’  onda  infida  ; 
Giacché  son  tutti  abbandonati  al  sonno 
E di  salvarla  sol  tentar  non  ponno. 

$i 

Intanto  con  le  sue  lacrime  bagna 
Dell’  ignaro  lattante  il  dolce  viso  ; 

Con  se  medesma  or  parla,  ora  si  lagna, 
Ora  volge  le  luci  al  paradiso, 

E don  i gridi  assorda  la  campagna: 

Or  atteggia  le  labbra  ad  un  sorriso 
Ed  al  suo  sguardo  sembra  e ai  suoi  accenti 
Che  si  grande  sventura  la  dementi. 

ìj 

Ma  si  scosse  dal  ratto  doloroso 
Bagnar  alfin  sentendosi  le  piante; 

Poiché  il  tristo  Ramengo  di  nascoso 
Il  capecchio  levato  avea  che  innante 
Calafattava  il  legno,  ed  insidioso 
L’umor  s’ introduceva  ad  ogni  istante: 

Si  che  per  tanti  buchi  in  un  baleno 
Il  battello  dovea  restarne  pieno. 
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Sul  fondo  della  barca  l’occhio  volge, 

E par  che  in  lei  succeda  un  po’ di  calma: 

Nè  più  si  adira  o piange  o si  sconvolge , 

Nè  balte  disperata  palma  a palma: 

Solo  dice:  — fra  poco  u’si  rivolge 
L’eterno  coro  andrò,  quando  la  salma, 

Che  ornai  m’  è inutil  peso , avrò  lasciata 
Nel  fondo  a questo  lago  abbandonata. 

$< 

Passerà  un’  ora , un’  altra  forse , ed  io  ?... 

Tra  le  braccia  sarò,  spero,  di  morte: 

Al  puro  amplesso  volerò  di  Dio 
E finite  saran  le  mie  ritorte: 

Tulli  gli  afTanni  allor  posti  in  oblio 
Benedirò  contenta  alla  mia  sorte... 

Ma  il  figlio  mio  qui  lascerò  perire 

Di  venti  e d’acque  esposto  all’ onte  e all’ ire?  — 

55 

Un  brivido  le  corre  per  le  vene 
A sì  truci  ed  orribili  pensieri, 

E tosto  in  fretta  ricercando  viene 
Qualche  ostacolo  contra  i flutti  fieri: 

E i veli  che  sul  capo  e in  petto  tiene 
Si  strappa,  e da  per  tutto  ov’è  mestieri 
Ristoppa  ogni  pertugio,  ogni  fessura 
Con  sommo  studio  e con  materna  cura. 
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Compila  l’opra,  il  fanciulli»  riprese, 

E tese  il  guardo  alla  lontana  riva: 
Guardò  in  ultimo  il  cielo,  e da  Dio  chiese 
Di  poter  pel  suo  figlio  restar  viva; 

E implorando  perdono  delle  offese 
Alquanto  !a  speranza  in  sò  ravviva 
E già  le  par  che  alcuno  ivi  si  tragga , 

E all’ imminente  morte  la  sottragga. 
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Il  fanciul  soavemente  era  sopito. 

E sorda  era  la  riva  silenziosa 

Al  suo  pregar,  qual  d'  Acheronte  il  lilo 

0 di  Cocilo  F onda  paludosa. 

D’ un  vivo  azzurro  il  cielo  colorito 
Presentava  una  notte  maestosa, 

Quale  suole  mostrarsi  in  quella  via 
Della  fiorita  e bella  Lombardia. 
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Scema  spuntava  allora  dietro  i monti 
Vaghi  d’Albenza  la  bicorno  luna, 

E Falle  stelle  le  gemmate  fronti 
Specchiavano  nel  seno  alla  laguna; 

Sì  che  forman  due  splendidi  orizzonti 
Dei  quali  ognun  pari  bellezza  aduna, 
Mentre  sì  pura  e così  chiara  è Fonda 
Che  f8  che  l’un  con  l’altro  si  confonda. 
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Quante  sere  smaglianti  al  par  di  questa 
Avea  tratte  l’ ingenua  Rosalia 
In  innocenti  giuochi,  in  pura  festa 
Delle  vergini  amiche  in  compagnia! 

Allor  quando  la  vita  era  contesta 
Di  rose,  di  piaceri,  e d’armonia. 

Nè  avea  provato  I’  innocente  core 
Un  battito  soltanto  di  terrore  . 

«o 

E dopo  sposa  quante  e quante  volte 
In  quell'ora  medesma,  in  sulla  ròcca, 
Lungo  la  spiaggia  avea  le  luci  volte 
In  traccia  del  consorte,  o la  sua  bocca 
Schiusa  aveva  cantando  in  tra  le  folte 
Piante  del  vicin  bosco!  ed  or  ritocca 
Quei  momenti  sì  grati,  e li  confronta 
Con  i presenti , e piange  e se  ne  adonta . 

ei 

E l’idea  dello  sposo  le  richiama 

A mente  le  parole  e i gesti  e i tratti: 

E sè  conosce  derelitta  e grama 
E si  rimane  ad  occhi  esterrefatti. 
Pensava  intanto  alla  perduta  fama 
Ed  ai  supposti  calpestati  patti; 

Ma  ben  sapea  di  non  aver  tradito 
Col  sol  pensiero  il  nome  del  marito. 
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E mentre  in  molti  sogni  essa  vaneggia 
Così  dicendo  va:  — forse  al  castello 
Ramengo  è giunto  c torbido  passeggia , 
E tutto  scorre  il  familiare  ostello: 

Ma  ninno  gli  va  incontro  e lo  festeggia, 
E me  non  vede  c il  caro  bambinello, 

E sottentrato  in  esso  il  pentimento 
Forse  ne  viene  a trarre  in  salvamento. 


6.1 

Toglier  saprò  ben  io  tutti  i sospetti 

Dal  cor  del  mio  consorte,  e a brevi  affanni 
Succederan  lo  spero  eterni  affetti; 

E quando  Pian  passati  ancor  pochi  anni 
Corona  si  vedrò  di  pargoletti 
A raddolcirgli  di  vecchiezza  i danni: 

Ed  un  amor  scambievole  e verace 
Porrà  tra  noi  non  peritura  pace.  — 

- 61 

Mentre  così  favella  ecco  lontano 
S’avanza  lentamente  un  picciol  foco, 

Che  s’ accosta  alla  barca  piano  piano 
E a grado  a grado  sembra  meno  fioco; 
Ma  Rosalia  co’  suoi  palpiti  invano 
N’ha  misurata  la  distanza  e il  loco, 
Poiché  una  fatua  fiamma  altro  non  era 
Che  dal  suol  s’  era  alzata  a voi  leggèra. 
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Posò  il  bambino  allor  presso  la  prora 
E inginocchiala  in  fuor  le  mani  sporse. 
Procurando  con  esse  ad  ora  ad  ora 
I remi  d’ imitar  ; ma  invan  ricorse 
A tal  spediente,  indarno  s’avvalora, 

Chè  aver  non  può  dal  suo  lavor  risorse  : 
E se  combatte  1’  elemento  infido 
Combatte  invano  e non  guadagna  il  lido . 

66 

E stanca,  rifinita,  scoraggiata 
A sedersi  tornò  la  dolorosa , 

Sempre  la  mente  avendo  lacerata 
Da  una  trista  memoria  tormentosa. 

Poi  sogguarda  il  bambino  e desolata 
Sul  presente  s’arresta  paurosa: 

E se  il  futuro  col  pensiero  frange 
Fantastica,  si  cruccia  e prega  e piange. 

67 

— Passerà  questa  notte,  a me  sì  avversa. 
Essa  dicea  nel  ciel  fissando  il  ciglio: 
Passerà  si  quantunque  assai  perversa, 

E sottrarmi  potrò  dal  mio  periglio: 

E quando  che  l’aurora  bianca  e persa 
Allumerà  di  questi  monti  il  ciglio. 

Da  qualcuno  scoperta  e conosciula , 

A Ramengo  sarò  certo  renduta. 
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Ma  s’  egli  mi  scacciò,  s’ egli  perverso 
M’ lia  dal  talamo  suo  lolla  c divisa  : 

S’ egli  vuol  1’  occhio  mio  di  pinolo  asperso 
E brama  ch’io  col  figlio  resti  uccisa: 

S’  egli  un  cor  nutre  al  pentimento  avverso. 
Che  farà  se  a’  suoi  piedi  mi  ravvisa  ? 

Mi  lorrà  più  crudele  quella  vita 

Che  non  mi  toglie  Inonda  impietosita. — 

69 

E i gemiti  raddoppia , e strida  inalza 
Da  spezzarne  le  rupi  e i muti  sassi: 

E stesa  sul  navetto  ora  si  sbalza. 

Or  lo  misura  con  inquieti  passi. 

Or  volge  gli  occhi  a questa  e a quella  balza , 
Or  taciturna  li  dechina  bassi; 

Ma  al  suo  silenzio,  alle  sue  strida  solo 
È testimon  la  notte  arcana  e il  suolo. 

70 

Talora  il  suon  della  materna  voce 
Che  in  disperati  accenti  si  diffonde 
Al  pargoletto  addormentato  nuoce; 

Che,  alzando  il  capo  dalle  ciocche  bionde. 
Vagisce  e stende  le  sue  man  veloce: 

É alle  poppe  le  labbra  sitibonde 
Appressa  avidamente,  ed  ella  intende 
A consolarlo  in  tante  pene  orrende. 
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— Dormi  o tesoro:  delle  pene  mie. 

Il  crudele  tenor  non  senti  almeno: 

E se  pur  provi  queste  pene  rie 
Calmar  le  puoi  della  tua  madre  in  seno: 

In  questo  lago , dove  morto  è il  die , 

Dove  malconcio  sch'-fo  ho  per  terreno , 

Sola  deggio  penar  , ma  tu  riposa 
Ch’  io  sarò  per  difenderti  ingegnosa. 

lì 

Tu  poppa  in  pace  e su  di  me  1’  Eterno 
Del  suo  furore  scagli  la  tempesta: 

Di  me  faccia  satàn  tristo  governo, 

Chè  di  vita  a sperar  poco  mi  resta: 

Sien  per  me  sola  i guai,  l’intero  inferno 

E preda  io  sia  dell’  ira  sua  seelesta 

Ma.  che  dico?  ove  son  ? Maria!  Maria! 

Deh  ! prendi  a custodir  l’ anima  mia. 

73 

Tu  Vergin  cara,  tu  pur  fosti  madre, 

E raminga  fuggisti  quando  scorte 
Furon  da  le  le  prezzolale  squadre 
Che  i pargoli  dovean  ferire  a morte. 

Tu  il  tuo  salvasti  dalle  mani  ladre. 

Tu  il  mio  soltraggi  alla  crudel  sua  sorte: 

Tu  dammi  forza,  infondimi  coraggio, 

E in’  allumn  il  senlier  d’ un  qualche  raggio.  — 
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E della  croce  il  segno  con  la  palma 
Sopra  di  sé  faceva  e il  fanciullelto  : 
S’abbandonò  dappoi  a lieve  calma, 

Che  di  benigno  sonno  avea  I’  aspetto. 

SI  che  sembrò  disgiunta  dalla  salma 
Poiché  appena  movea  l’ansante  petto: 

E questo  passeggcr  sogno  clemente 
La  distoglie»  dal  suo  dolor  presente. 
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Ad  un  tratto  in  sobbalzo  si  risveglia 
E ricorda  la  nobile  sua  stanza, 

La  lunga  sopportata  odiosa  veglia, 

E dell’onda  l’indomita  baldanza 

Che  a suo  bersaglio  sembra  che  la  sceglia  : 

Ricorda  di  Ramengo  la  sembianza, 

E fra  desta  e dormiente  essa  lo  vede 
Sfondar  lo  schifo  con  sicuro  piede. 
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Già  il  mattino  s’ appressa  e mentre  albeggia 
Una  brezza  a spirar  prende  sottile. 

Sì  che  fa  d’  uopo  che  la  donna  eleggi* 
Di  starsi  stesa  in  su  la  barca  umile: 
Senza  che  mollo  in  modo  tal  provveggia 
Al  pargoletto  tenero  e gentile. 

Poiché  da  niun  riparo  era  difesa 
La  navicella  astretta  alla  discesa. 
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Allor  pesante  nuvolone  e denso 

Del  Legnon  sulle  creste  e della  Grigna 
Si  distende  gigante,  oscuro,  immenso, 

Si  che  sembra  che  il  giorno  ornai  respigna: 
E quanto  l’orizzonte  in  largo  è estenso 
Talor  rosseggia  di  luce  sanguigna, 

Pei  spessi  lampi  che  squarciando  1’  etra 
L’ oscuriti!  rendean  ancor  più  tetra. 
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Come  due  schiere,  da  discordie  antiche 
Mosse  a disfarsi  furibonde  in  guerra, 

Che  imbracciati  gli  scudi  e le  nemiche 
Spade  imbrandite,  l’una  l’altra  serra, 

E sprezzando  il  periglio  e le  fatiche 
Sforzansi  a gara  per  prostrarsi  a terra, 

E scorrendo  coi  fervidi  cavalli 
Seminan  lo  spavento  in  monti  e in  vaili  : 
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Tal  scatenati  dall’  eolia  grotta 

Guerreggiano  tra  loro  irati  i venti , 

Sì  che  spingon  in  giù  pioggia  dirotta 
E metton  a soqquadro  gli  elementi: 

Anzi  diresti  che  nell’aspra  lotta 
Struggano  I’  orbe  intero  c i firmamenti , 
E che  le  trombe  dall’ eteree  vie 
Annunzin  al  mortai  l’estremo  die. 
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Brontola  un  sordo  tuono  e già  la  pioggia 
In  furiosa  tempesta  si  converte, 
die  si  rovescia  in  così  strana  foggia. 
Com’abbia  il  ciel  le  cateratte  aperte. 
Abbandonata  Rosalia  s’  appoggia 
Sul  fragile  navetto  e stassi  inerte; 

Perchè  nulla  più  spera  e nulla  chiede 
E ben  vicino  il  suo  morir  prevede. 
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Conosce  allor  che  col  novello  albóre 
Prendean  i mali  suoi  novella  forza  ; 
Perciò  sparisce  in  lei  ogni  colore 
Qual  da  una  rosa  quando  il  dì  s’ ammorza  : 
E quanto  avanza  in  lei  del  suo  vigore 
Al  nuovo  assalto  tutto  alfin  si  smorza: 

E forse,  ma  fu  sol  per  un  momento, 
Tacque  in  lei  il  materno  sentimento. 
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Delle  saette  il  romoroso  schianto 
Ha  già  destato  il  vago  pargoletto: 

Ed  essa  delle  vesti  a lui  frattanto 
Procaccia  industre  malacconcio  tetto: 

E contra  I’  acque  lo  difende  alquanto 
Sotto  questo  sì  debole  ricetto; 

Ma  in  ogni  parte  la  meschina  gronda 
Per  la  cadente  pioggia  che  l’inonda. 
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Si  balle  il  pello,  si  svelle  le  chiome 
E par  che  più  non  veda  e più  non  senta  : 
Or  di  Gesù  va  ripetendo  il  nome, 

Or  Maria  invoca  a voce  semispenta, 

Or  con  le  braccia  da  lung’ ora  dome 
In  ogni  guisa  d’ aiutarsi  tenta  ; 

Ma  non  per  sè,  pel  figlio  suo  paventa, 
Per  lui  s’  affligge , a lui  soltanto  è intenta. 
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E messasi  carpone  sulla  barca, 

Coi  ginocchi  e le  man  premendo  il  fondo, 
Se  stessa  a prò  del  figlioletto  inarca, 

Che  quasi  lo  diresti  moribondo: 

E frattanto  essa  piange  e si  rnmmarca 
Perchè  assai  la  tormenta  il  fluito  immondo, 
E ad  allattare  il  meschinel  s’appresta 
Come,  la  belva  fa  nella  foresta. 
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Ma  all’ acqua  trapelala  nella  sera 

S’aggiungea  quella  cadente  dal  cielo, 

E l’ incessante  orribile  bufferà 
Faceva  Rosalia  restar  di  gelo; 

Pure  all’intento  che  il  bambiri  non  pera 
A inzuppare  si  diè  piena  di  zelo 
Le  proprie  vesti  nell’umore  entrato 
E fuori  lo  spremea  per  ogni  lato. 
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Ed  ora  forza  intanto  che  il  bambino 
Scherno  fosse  alla  pioggia  e ai  crudi  venti: 
E già  pareva  che  il  crudel  destino, 
Mettendo  sottosopra  gli  elementi, 
L’avviasse  sul  florido  cammino 
Che  il  mortai  guida  alle  beate  genti; 
Mentre  1’  acqua  che  vicn  con  sì  gran  foga, 
Ahi  miserello!  ornai  l’inonda  e affoga. 
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Di  nuovo  se  lo  strinse  al  petlo  ansante 
Quando  conobbe  inutile  il  lavoro; 

Poiché  all’acqua  caduta  per  lo  innante 
Altra  in  giù  ne  spingeva  ed  austro  e coro: 
Sì  che  invano  saria  stata  costante 
A cercar  conira  l’onda  alcun  ristoro. 
Mentre  il  turbo  più  assai  dentro  ne  manda 
Di  quel  che  Rosalia  fuori  ne  spanda. 
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Trascorreva  il  battello  impetuoso 

Giù  giù  del  lago  tra  il  furor  crescente: 
E traverso  al  diluvio  spaventoso 
Ella  vedea  passar  velocemente , 

Tra  quell’  aere  fosco  e nebuloso , 

I casali  e le  terre,  che  repente 
Si  dileguavan  dal  suo  sguardo  a volo 
E in  lei  crescea,  se  pur  poteva,  il  duolo. 
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Dopo  Olginale , in  sulla  Rabbia , il  lago 
Più  vorticoso  scorre  e più  violento  : 

Sì  che  di  morte  una  più  viva  imago 
Rosalia  pose  in  più  crude!  tormento: 

E ben  del  suo  morir  fu  il  cor  presago 
Del  battello  al  gagliardo  oscillamento, 
Talché  credendo  d’essere  perduta 
Pregò  per  sé,  pel  figlio,  e stette  muta. 
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Ma  spinta  alquanto  dalla  correntia 
Àlfin  posò  fra  placid’  acqua  e cheta  : 

Nè  più  in  preda  trovavasi  e in  balia 
Dell’onda  tormentosa  ed  indiscreta; 

Chè  dei  venti  cessò  la  gagliardia, 

E sottentrò  la  calma  consueta: 

Nè  più  ne’ flutti  il  suo  navetto  incespa 
Poiché  un  zefiro  dolce  il  lago  increspa. 
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Oggi,  pei  molti  ingombri  per  la  pesca 
0 pei  mulini  in  quel  lago  piantati. 

Par,  dove  all’ Adda  cede,  che  decresca 
E talmente  si  stringa  in  tutti  i lati 
Che  siccome  padule  esso  quiesca 
Con  i flutti  perversi  ed  efferati: 

E par  che  il  suo  furore  non  prevalga 
Al  folto  impaccio  di  cannucce  e d'alga. 
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Ma  in  quel  tempo,  servendo  di  frontiera, 
Di  Milano  non  vollero  i potenti 
Che  s'impigrisse  mai  quell’onda  altiera 
Con  inutili  inciampi  c impedimenti. 
Discorreva  perciò  lesta  e leggèra 
Pregna  or  di  nevi  or  d’ acquazzoni  algenti , 
E seco  trasportava  tra  suoi  gorghi 
Rosalia  fra  castelli  e terre  e borghi. 
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D’una  casa  alla  vista  o d’un  villaggio 
Qual  non  sorge  in  cor  suo  dolce  speranza! 
Splender  le  pare  di  salvezza  un  raggio, 
Che  troppo  ancora  i suoi  desiri  avanza. 
E s’ arma  di  fortezza  e di  coraggio 
Tanta  ripone  in  Dio  cieca  fidanza , 

E in  vita  sol  la  speme  la  sostenta 
Che  alcun  la  vegga  a caso,  oppur  la  senta. 
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Passò  a Brivio  dinanzi , e come  vide 
Allontanarsi  ancora  quel  castello. 

Come  sentissi  da  quell’  onde  infide 
Trasportata  con  impeto  e flagello, 

Una  vicina  morte  allor  previde 
Alle  orribili  scosse  del  battello, 

E al  ciel  levando  le  sue  luci  smorte 
Credè  trovarsi  fra  le  genti  morte. 
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Come  in  lai  tempo  avviene,  la  procella 
S’ era  presto  sfogata,  e già  i cavalli 
Uscendo  di  Titan  dall’onda  fella 
Scorrevano  a indorare  e monti  e valli, 

E le  cime  merlale  alle  castella , 

E dell’ Adda  li  mobili  cristalli, 

Anzi  la  rapid’ acqua  che  raggira 
Quegl’  innocenti  alla  natura  in  ira. 
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Chè  del  cielo  se  cessa  lo  spavento, 

Se  benefica  luce  è già  risorta, 

Non  finisce  dell’  acqua  lo  sgomento 
La  qual  rapidamente  li  trasporta; 

Sì  che  all’  occhio  di  lei  fiso  ed  attento 
Ogni  oggetto  si  toglie , e senza  scorta 
Passa  tra  selve  annose  e fra  dirupi , 

Fra  boschi,  isole  incolte  e monti  e rupi. 
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Non  aveva  più  lacrime  il  suo  ciglio , 

Più  voce  non  aveva  nella  gola: 

E quell’ora  soltanto  di  periglio 
Ogni  bellezza  giovami  le  invola: 

E il  suo  volto  dappria  bianco  e vermiglio 
Rosa  languente  or  pare  in  sull’aiuola, 

0 moribonda  luce  e fioca  e stanca, 

A cui  di  vita  I’  alimento  manca. 
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Talor  meravigliando  in  cielo  lisa 

Immoti  gli  occhi  o li  dechina  a un  tratto 
Sopra  l’acqua  spumosa,  or  improvvisa 
Si  corica  e ripensa  al  rio  misfatto. 
Romoreggia  frattanto  la  divisa 
Onda,  ed  il  flutto  biancheggiante  fatto 
Vortici  forma  spaventosi  innante 
Al  debil  navicello  serpeggiante. 
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Di  nuovo  si  rassetta  e sui  ginocchi 
li  figlio  prende  e d’ allattarlo  tenta; 

Ma  come  restan  d’amarezza  tocchi 
I suoi  affetti  allor  che  trova  spenta 
La  sorgente  vitale,  e vede  gli  occhi 
Del  fanciullin  serrarsi,  c invan  presenta 
A lui  la  poppa  al  tutto  esausta  e vizza 
Dalla  qual  solo  vivo  sangue  sprizza  ! 
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Dunque  agli  altri  tormenti  anche  l’idea 
S’ aggiunge  di  morir  per  rio  digiuno  : 

Ed  in  pianto  più  flebil  prorompea 
A cui  resister  non  potrebbe  alcuno. 

Poi  calmata,  cosi  fra  sè  dicea: 

— In  qualche  scoglio  balzerò  opportuno 
Che  mi  torrà  pietoso  questa  vita 
Sol  di  sventure  e patimenti  ordita. 
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Già  gonfio  è assai  e inorgoglito  il  fiume 
E l’ ingombrai)  ovunque  enormi  massi: 
Quivi  tra  queste  vorticose  spume 
Affonderò,  urterò  presso  quei  sassi: 

Se  scritto  fu  nell’  eternai  volume 
Ch’io  mova  fuor  di  questa  terra  i passi. 
Viva  il  mio  figlio  almen,  viva  alla  gioia 
E di  si  trista  morte  ora  non  muoia. 
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Angel,  che  resti  a sua  tutela,  il  serba 
E ratto  il  (raggi  fuor  dell’onda  a riva: 
Lo  togli  ad  una  fine  cosi  acerba 
E dolce  vita  meni  e ognor  giuliva: 

E quanto  più  il  mio  duolo  s’esacerba, 
Tanto  in  mia  vece  lieti  giorni  viva  : 

Ed  a goder  lunghi  e fiorenti  gli  anni 
Lo  salva  tu  con  i dorali  vanni . 
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Ma  che?  vagisci?  ahi  trista  e desolata! 

E qui  tu  morirai  senza  ristoro? 

E sola  reslerorami  disperata? 

E perderò  il  mio  figlio,  il  mio  tesoro? 
E scherno  all'  onda  infida  e dispietata 
Eterno  proverò  crudo  martoro? 

Dio  mio  ! pietà  di  me , d’ una  meschina 
A lasciare  la  vita  ornai  vicina.  — 
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E invece  che  1’  amore  in  lei  s’  estingua 
Si  congiunge  alle  labbra  del  fanciullo. 

E come  il  colibrì  porge  la  lingua 
A succhiar  ai  suoi  nati  sì  che  a nullo 
Manchi  il  suo  cibo,  e vuol  che  ognun  s’impingua 
E che  non  resti  d’alimento  brullo: 

Tal  Rosalia  che  in  pianto  si  dislempra 
Al  bambino  il  dolore  alquanto  tempra. 
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Caracollando  tortuoso  intanto 
Scende  il  navelto  Ira  quei  gorghi  impuri: 

E,  intenti  ai  lor  lavori,  essa  frattanto 
Vede  in  distanza  uscir  dagli  abituri 
I boscaiuoli  che,  la  voce  al  canto 
Sciogliendo  lieti,  feansi  meno  duri 
Quei  travagli  e più  dolce  la  fatica 
Che  richiedea  la  vite  oppur  la  spica. 
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E se  alcun  d’  essi  da  lontano  a caso 
Scorge  quella  barchetta  ali’  onde  in  preda, 

Del  suo  periglio  tosto  persuaso 
Par  che  subita  pietà  il  cor  gli  fieda; 

Ma  d’ aiutarla  resta  dissuaso, 

E conviene  che  inerte  se  ne  sieda, 

Perchè  scorre  la  barca  tanto  lesta 

Che  a suo  prò  niuna  man  può  giunger  presta. 
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Al  Sasso  giunto  alfin  di  san  Michele 
Si  stringe  il  fiume  in  men  capace  letto, 
Dove  con  furia  orribile  e crudele 
Voltandosi  s’insacca  in  uno  stretto; 

E P onda  minacciosa  ed  infedele 
Fa  impallidir  chi  di  passare  è astretto 
Sopra  quel  gorgo  tanto  dispietato 
Che  da  tutti  Trecorna  è nominato. 
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D’ambo  i lati  del  gorgo  a picco  s’erge 
Una  montagna  spaventosa  orrenda. 

Che  la  superba  cresta  all’aere  aderge 
E par  eh’ oltre  le  nubi  si  distenda: 

E tanto  sopra  il  suol  gigante  emerge 
Che  diresti  che  il  ciel  stellato  fenda, 

E mostra  tutto  screpolato  il  dorso 
Mal  resistendo  de’  lungh’anni  al  morso. 
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I secoli  col  forte  edace  dente 
Staccarono  da  quella  massi  enormi 
Che  piombando  entro  il  fiume  di  repente 
Il  seminar  d’acuti  scogli  informi; 

Dei  quali  s’alza  alcun  superbamente 
Con  le  punte  terribili  e deformi. 

Ed  altri , appena  fuor  dell'  acqua  prima , 
Mostrano  la  tagliente  acuta  cima. 
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L’onda  frattanto  vorticosa  i passi 
Arresta  involontaria , pei  contrasto 
Che  rinviene  scorrendo  in  tra  que’ sassi 
Ch’ivi  sovrastali  con  superbo  fasto: 

E rotta  in  quei  die  giacciono  più  bassi, 
E,  circoscritta  in  spazio  poco  vasto, 

In  se  stessa  si  torce,  e romoreggia, 

0 sdegnando  gli  ostacoli  indietreggia. 
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Ed  ogni  scoglio  incanutir  si  scorge 
Per  la  spuma  che  bianca  in  alto  spinta 
In  spruzzaglia  ridotta  al  guardo  porge 
L’ immagine  dell’  iri  variopinta  ; 

Mentre  in  nebbia  cangiata  in  aria  sorge 
E dovunque  dal  Sol  resta  dipinta, 
Massime  quando  muore  o torna  a noi 
Raggiante  uscendo  fuor  dei  lidi  eoi. 
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Intese  Rosalia  l’alto  frastuono, 

Poi  vide  la  meschina  quell’abisso: 

Perciò  datasi  al  fiume  in  abbandono, 

E alle  superne  ruote  il  guardo  fisso], 
D’ogni  suo  fallo  chiese  a Dio  perdono, 
Chi*  vide  il  suo  morire  in  eie!  prefisso; 
Mentre  senti  tra  mezzo  il  flutto  immondo 
Forte  crocchiar  della  carena  il  fondo. 
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Leggermente  scorrendo  il  legno  striscia 
Sopra  l’aspro  fendente  de’ catolli. 

Che  in  aria  mandan  d’ acqua  tale  striscia 
Che  a Rosalia  la  gli  abiti  più  molli; 

E in  tal  modo  la  sferza  e la  scudiscia 
Che  le  fa  dare  inaspettati  crolli: 

E soffre  pur  pel  polverio  che  Tonde 
Fan  dei  ronchion  frangendosi  alle  sponde. 
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Ma  niuna  scossa,  scossa  era  di  morte, 

La  qual  coglie  bensì  l’uomo  felice, 

Che  li  tesori  a mille  ottenne  in  sorte; 

E riserba  alle  pene  un  infelice , 

Ai  guai,  alle  ingiustizie,  alle  ritorte, 

E si  fa  del  suo  mal  ministra  e autrice. 
Quando  con  voce  dagli  affanni  fioca 
A terminare  il  suo  soffrir  T invoca. 
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Per  ventura  frattanto  la  barchetta 
Si  conficca  tra  due  vicini  scogli. 

L’ un  dell’  altro  s’  appoggia  sulla  vetta , 

E nasconde  le  piante  fra  i gorgogli 
Dell’  acqua  che  a quetarsi  già  s’  affretta 
E del  primo  furor  par  che  si  spogli. 
Avranno  fra  que’ scogli  i poverelli 
Un  asilo  sicuro  che  gli  aspetti? 

14 


Digitized  by  Google 


210 

116 

Ivi  la  barca  non  percosse  in  guisa 
Da  rimanerne  infranta , ed  il  rincalzo 
Dell’  onda  clic  ne  va  rotta  e divisa 
Non  la  tormenta  con  inquieto  sbalzo  ; 

Sì  che  ottiene  colà  calma  improvvisa 
Non  mai  turbata  da  verun  trabalzo: 

E sol  si  vede  quale  iberna  bruma 
Franta  tra  sassi  biancheggiar  la  spuma. 
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Misura  delle  rupi  allor  1’  ertezza 
E rinascer  sentendo  la  speranza 
Già  già  ne  tocca  col  pensier  l’altezza, 
Ma  scarsa  lena  ancor  le  sopravvanza. 

E,  se  i perigli  pel  suo  figlio  sprezza , 
Pur  nuova  tema  in  lei  1’  ardir  sorvanza  : 
La  tema  di  cadere  in  sulla  rupe 
Preda  alla  fame  di  voraci  lupe. 
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Gente  non  v’era  a quelle  creste  intorno, 

E l’incessante  rovinio  dell’ onde 
Non  portava  la  voce  in  quel  contorno 
Se  non  a romper  nelle  sorde  sponde. 

E dalla  quercia  antica  oppur  dall’ orno, 
Dove  il  villan  dai  rai  del  di  si  asconde, 
Non  s’ode  la  meschina,  se  pur  grida, 
Perchè  le  rive  assorbon  le  sue  strida. 
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Or  lii  corrente,  clic  qua  e là  sospinta 
L’avea  gagliardamente,  essa  desia: 

E in  mezzo  i gorghi  perigliosi  spinta 
Vedersi  un’altra  fiata  anche  vorria; 

Mentre  finché  colà  restava  avvinta 
Chieder  soccorso  mai  potuto  avria: 

E,  avventurata  di  bel  nuovo  all’onda, 
Potea  forse  approdare  a qualche  sponda. 

120 

Risoluta  pertanto,  col  vigore 

Che  le  infondeva  la  pietà  materna. 

Si  spinge  tosto  degli  scogli  fuore 
E tra  fondate  e i vortici  s’interna; 

Ma  un’altra  volta  brama  nel  suo  core 
Il  flutto  di  lasciar  che  la  governa, 

E di  tornare  fra  que’ sassi  ancora 
Che  volontaria  abbandonò  pur  ora. 
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E vólti  gli  occhi  alla  magion  stellata, 

Dove  siede  Colui  che  tutto  puote , 

Giunte  le  palme  orò  la  sventurata 
Di  lacrime  irrorando  ambe  le  gote: 

E le  parve  su  nube  inargentata 
Di  legger  scritte  queste  aurate  note: 

» Non  pianger  più  per  lo  tuo  figlio,  o donna, 
» Che  a sostegno  ha  nel  cielo  alta  colonna.  » 
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Allora  trasse  dall’  ansante  petto 
Un  prolungalo,  tenero  sospiro: 

E il  mesto  volto  suo  cangiò  (l’aspetto, 
Quale  se  il  cielo,  dopo  il  nembo  diro 
Che  al  pianto  il  buon  cultore  ha  già  costretto 
Si  dipinge  d’ un  limpido  zaffiro: 

0 qual  succede  a notte  burrascosa 
Il  mondo  a rallegrar  l’alba  scherzosa. 
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Dopo  il  castel  di  Trezzo  1’  Adda  scorre 
In  un  letto  più  facile  e più  piano, 

Tal  che  lo  schifo  men  violento  corre, 

E in  molto  d’ora  poco  va  lontano: 

E,  a Vnprio  presso,  vennesi  a comporre 
Di  sotto  un  masso,  in  un  aperto  vano. 
Dove  dall’  alto  tra  quel  tufo  antico 
Sporgeva  i rami  un  vecchio  caprifico. 

tu 

Ne  ghermì  uno  la  meschina  a un  tratto 
E stringendol  sciamò:  grazie  o signore! 

E intorno  volse  l’occhio  stupefatto 
Quasi  cercasse  impietosito  un  core, 

Che  il  piè  presso  di  lei  avesse  tratto 
Per  levarla  a sì  lungo  aspro  dolore: 

E ad  evitar  casi  più  avversi  e strani 
Vi  si  attaccò  con  ambedue  le  mani. 
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Erta  c scoscesa  in  fuor  la  rupe  sporge 
Sodo  la  quale  è Rosalia  nascosa, 

E l’altra  riva  all’altrui  guardo  porge 
L’  amenità  d’ una  pianura  erbosa. 

Ivi  qua  e là  qualche  abituro  sorge 
Donde  ai  lavor  dei  campi  esce  scherzosa 
La  gioventù  fiorente  bergamasca, 

Che  veder  ben  si  può  tra  frasca  e frasca. 
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E chi  li  tardi  buoi  sudando  aggioga 
Sotto  il  pesante  industrioso  aratro: 

Chi,  ’ve  più  largo  il  suo  pratel  si  sfoga, 
Forma  siepi  a serbarlo  da  rio  latro: 

Chi  l’idalia  famiglia  altrove  alloga 
E la  salva  da  nembo  infido  ed  atro: 

Chi  col  lucente  vomere  disserra , 

Il  duro  seno  alla  feconda  terra. 
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Ma  mentre  l’opra  d’ ogn’  intorno  ferve 
Nessuno  intanto  la  meschina  sente; 
Perchè  dei  folti  armenti  le  caterve, 

Ed  il  gridar  della  sbrancata  gente, 

Non  che  le  fluttuanti  acque  proterve 
Di  qualche  rovinoso  ampio  torrente, 

E il  fiume  stesso  menno  tal  roniorc 
Che  copre  della  donna  lo  stridore. 
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Era  già  l’ora  che  più  il  sole  io  allo. 
Guidando  altero  i fervidi  cavalli , 

Toccava  il  mezzo  del  sereno  smallo , 

E cocente  bruciava  e molili  e valli, 
Ond’essa  della  vampa  al  crudo  assalto 
Crede  che  il  masso  sotto  a lei  traballi, 

E trangosciata  passa  senza  frutto 
Ed  ore  ed  ore  in  amarezza  e lutto. 
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Da  questo  sterpo  a quello  e da  un  ronchione 
Trasportarsi  per  l’altro  in  su  la  vetta 
Per  lei  diventa  dolce  illusione 
Che  per  poco  il  suo  cor  pasce  ed  alletta  ; 
Ma  al  suo  progetto  il  pargolo  s’ oppone 
Che  deve  abbandonar  nella  barchetta 
E piuttosto  morir  con  lui  decide 
Scherno  e bersaglio  di  quell’ onde  infide. 
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L’incomodo  posar,  la  fame,  il  sole 
Fan  ridestar  a un  tratto  il  fanciullino 
Che  a strillar  prende  più  di  quanto  suole: 
E rifinito  a stento  il  poverino 
Amaramente  col  vagir  si  duole. 

Sì  che  a mancare  sembra  ornai  vicino; 
Ed  alla  madre , ad  ogni  strido  pare 
Che  il  cor  si  senta  da  un  pugnai  passare. 
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Ma  in  qual  modo  acchetarlo  e il  dolce  viso 
Baciare  e confortar  di  scarso  pianto? 

Sembrava  un  fiorellin  dal  Sol  conquiso, 

Un  fior  che  pria  fu  del  giardino  il  vanto: 

Od  un  astro  seren  del  paradiso 
Quando  a lui  vien  l’astro  maggior  d’ accanto. 
Che  impallidendo  perde  ogni  fulgore 
Appena  dall’  oriente  esce  l’ albóre. 
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E sbalordita  pel  cocente  raggio 
Vorria  portarsi  lungi  da  quel  sasso  : 

E perduta  di  lena  e di  coraggio 

Più  non  osa  guardare  all’  alto  o in  basso  : 

E temendo  dall’  onda  nuov’  oltraggio 
Sul  navetto  neppur  s’avanza  un  passo, 

E si  trattiene  avvinta  a gran  fatica 
Al  deboi  ramo  della  pianta  amica. 
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E lo  tenea  con  sovrumana  forza, 

Qual  chi  affidato  al  vasto  mare  infido, 

Se  a poppa  o a prora  cade , o a poggia  o ad  orza , 
Alza  alle  stelle  un  disperato  strido, 

E quanto  può  in  quel  punto  si  rafforza 
Per  ritornar  al  desiato  lido, 

E agguanta  tutto  che  gli  vien  davantc. 

Forte  stringendo!  con  la  man  tremante. 
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Pur  non  potendo  al  caro  bambinello 
Solo  arrecare  un  tenue  conforto , 

Stando  immobil  sul  fragile  battello , 

Si  rivolgeva  a lui  col  viso  smorto, 

E gli  diceva:  — dal  destino  fello 
Ornai  liberi  siam,  siam  giunti  al  porto; 
E se  a Dio  piace  tornerem  fra  poco 
Presso  tuo  padre , nel  nativo  loco.  — 
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Ma  il  fanciul  la  sua  voce  non  ascolta 
Che  rompe  in  più  dirotto  piagnisteo , 

Ed  il  suo  pianto  Rosalia  talvolta 
Accompagnar  col  pianto  suo  doveo. 
S’ode  soltanto  tra  la  macchia  folta 
Lontan  lontano  con  linguaggio  reo , 
Quasi  a schernire  questo  duolo  atroce, 
Ripeter  l’ eco  d’  ambedue  la  voce. 

<36 

Da  que’  macchioni  e dalle  spesse  fratte 
Escon  gli  augelli  sparnazzando  a torme: 
Di  diversi  color,  di  varie  schiatte, 

Di  rare  voci  e di  straniere  forme; 

Le  quali  pure  si  dileguan  ratte , 

Come  se  fosser  d’  un  parer  conforme , 
E nella  calma  poi  tutto  rientra , 

Ed  il  silenzio  al  cicalio  sotteutra. 
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E questa  calma  inopportuna  è rotta 
Sol  dal  cozzar  continuo  dell’  onda  , 

Che  sempre  alternamente  vien  condotta 
Ad  urtare  e a spezzarsi  nella  sponda  : 

E Rosalia  di  sotto  alla  sua  grotta 
Confusa  se  ne  sta,  cogitabonda, 

Nè  la  meschina  più  ritrova  tregua 
Poiché  ogni  speme  presto  si  dilegua. 
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E alla  Vergin  da  cui  nacque  1' Uom-Dio 
Le  sue  preghiere  volge  c i voti  suoi; 
Ma  ogni  lusinga  nel  cor  suo  morio. 
Quando  vide  tornar  co’  pigri  buoi 
Il  bifolco  alle  stalle  onde  già  uscio 
Pria  che  sorgesse  il  Sol  dai  liti  eoi; 
Poiché  temeva  assai  maggior  sventura, 
Più  che  dal  giorno,  dalla  notte  oscura, 
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Già  cala  in  occidente  il  maggior  aslro 
E si  rituffa  coll’ ardente  vampa: 

E il  pastore  all’  ovil  col  suo  vincastro 
Guida  la  greggia  onde  la  vita  campa: 

E carco  il  dosso  del  pesante  rastro 
Torna  colà  ’ve  il  focolar  divampa , 

Per  quel  poco  di  cibo  che  dispensa 
A cor  felice  la  ben  parca  mensa. 
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Spirava  dolce  dolce  un  ventolino 
Siccome  suole  nel  fiorito  maggio: 

E a quel  sodio  soave,  vespertino. 

Che  annunziava  del  dì  1’  estremo  raggio , 
Uscian  da  questo  e quel  bosco  vicino 
A novellar  gli  augelli  in  lor  linguaggio , 
E si  senlivan  cinguettare  a mille 
Le  rondinelle  delle  attigue  ville. 

in 

Pallida  intanto  uscia  diretro  i monti 
La  luna  con  gli  argentei  cavalli: 

E le  tremule  stelle  ergean  le  fronti 
A tempestar  del  ciel  le  immense  valli: 

E il  susurrar  delle  cadenti  fonti, 

E l’ intrecciar  di  camperecci  balli 
Feano  grata  quell’  ora  della  sera 
Nella  lieta  stagion  di  primavera. 

ni 

Era  la  sera , ed  era  quel  momento 

Che  ai  più  dolci  pensier  suolsi  dar  loco. 
Allor  si  pensa  ad  un  sofferto  stento , 
D’antico  amore  al  mal  represso  foco, 

A una  passata  gioia,  a un  tradimento, 
Ad  una  festa,  ad  un  periglio,  a un  giuoco: 
E P infelice  Rosalia  s’  accorge 
Qual  notte  è quella  che  per  essa  sorge. 
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— S’oscurerà,  dicea,  presto  la  notte 
E bersaglio  sarò  di  questo  fiume  : 

E pria  die  f ombre  sian  disperse  e rotte, 
Coll’ apparir  in  eie!  del  nuovo  lume, 
Saran  le  membra  mie  forse  ridotte 
A galleggiar  su  queste  crude  spume: 

E il  villan  al  villano  impietosito 
Morta  dimani  mostrerammi  a dito. 
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Ed  il  bambino?  Aneli’  ei  d’infausta  sorte 
Tutto  deve  provare  il  crudo  orgoglio  ? 
Acerba  preda  ei  pur  sarà  di  morte 
Che  pur  ferendo  sentir  dee  cordoglio: 

E allora  che  vedrà  sue  guance  smorte , 
E quando  il  mirerà  di  vita  spoglio 
Compunta  di  pietà  forse  la  dura 
In  mille  schegge  manderà  la  scura. 
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Ma  tu  innocente  villane! , che  presso 
Al  fiume  moverai , l’ accogli  e fuori 
Dall’  onda  il  traggi , e non  dove  il  cipresso 
Intorno  spande  i muli  suoi  terrori. 

Ma  colà  lo  deponi  ove  lunghesso 
Un  cristallino  rio  crescono  i fiori: 

E , verso  lui  di  lue  premure  largo , 

Pace  a lui  prega  in  sull’erboso  margo. 
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E al  mio  bambino  vezzosetlo  e pulcro 
Con  le  lue  mani,  o pastorei  diletto, 

Ergi  di  fiori  morbido  sepolcro 
Di  schietta  forma  c d’ elegante  aspetto  : 
Un  arbuscel  gli  sia  pietoso  fulcro 
E dal  Sol  Io  difenda  e siagli  tetto: 

E tu  del  rio  destin  per  me  li  lagna, 

Ed  il  tumulo  suo  di  pianto  bagna.  — 

ut 

Così  dicea  la  sventurata  come 
Se  d’ ogni  senso  già  privata  fosse , 

Ma  del  fanciullo  proferendo  il  nome 
Dal  ratto  doloroso  ecco  si  scosse: 

Del  suo  male  peggior  sentì  le  some , 

E gli  occhi  semichiusi  intorno  mosse , 

E mise  uno  straziante  acuto  strillo , 

Ma  muta  solo  la  campagna  udillo. 
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Pur  più  volte  quel  grido  ripetuto 

Per  mezzo  i campi  prolungando  vasse: 
Ed  alle  voci  di , soccorso  ! aiuto  ! 

Qualche  villan  colà  vicin  si  trasse: 

Che  in  sulla  rupe,  in  alto  e non  veduto 
A sollevarla  e a confortarla  fasse  : 

E,  domandato,  un  canapo  giù  stende 
A cui  la  donna  d’  aggrapparsi  intende. 


Digìtized  by  Google 


Ma  distante  al  battei  la  corda  resta. 

Perchè  la  rupe  molto  in  fuori  sporta: 

£ se  credon  le  penda  sulla  lesta 
Allora  più  lontan  l’hanno  giù  porta: 

Pur  finalmente  le  toccò  la  vesta, 

E allor  la  donna  prestamente  accorta 
Per  quella  fune  abbandonò  l’arbusto 
Che  tanto  a sostenerla  fu  robusto. 

150 

Ma,  ohimè!  la  fune  fra  le  man  le  sguiscia, 
Ed  essa  vede  rifuggir  la  riva: 

Ed  il  navetto  su  per  l’onda  striscia 
Sì  ch'ogni  inciampo,  ogni  ritegno  schiva: 
Lesto  così  che  l’ onda  appena  liscia 
E rocchio  a seguitarlo  non  arriva: 

E Rosalia  di  mezzo  il  fiume  scorse 
Le  persone  lassù  per  essa  accorse. 
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E rivolgendo  là  1’  estremo  sguardo 
Vide  da  lungi  un  sacerdote  pio, 

Che  a mani  giunte,  con  il  labbro  tardo 
Parea  perdon  per  lei  chiedesse  a Dio: 

E che  quel  santo  ed  ottimo  vegliardo 
Pregasse  sopra  lei  l'ultimo  addio, 

E veggendola  in  preda  ai  flutti  immondi 
La  confortasse  come  i moribondi. 


Di  suo  scampo  perduta  ogni  speranza 
Cadde  sul  navicello  in  abbandono. 

Ed  armata  di  forza  c di  costanza 
Per  Ramengo  impetrò  da  Dìo  perdono; 
Clic  pago  di  sì  lunga  tolleranza 
Sfolgorò  tutto  sul  celeste  trono: 
Pietosamente  a Rosalia  si  volse 
Ma  la  sua  prece  forse  non  accolse. 


— 
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Ramengo  inlanlo,  guadagnato  il  lido, 

Di  Lecco  attraversò  l’ ampie  ruine: 

E quale  fiera  che  si  reca  al  nido 
Tal  si  portò  fra  l’ auree  cortine: 

U’ di  coscienza  non  curando  il  grido, 
Contento  all’opra  d’aver  dato  fine, 
Con  gli  occhi  fissi  sopra  il  pavimento 
— Finalmente,  sciamò,  sono  contento. 
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Ma  la  gioia  non  è figlia  al  delitto  . 

Da  cui  procedon  sol  strazi  e tormenti: 

E chi  una  volta  uscì  dal  calle  dritto 
Per  comprar  coi  misfatti  i godimenti, 
Trovò  in  appresso  ogni  piacer  proscritto 
E si  vide  tra  frodi  e tradimenti; 

Che  se  pur  sente  qualche  gioia  in  seno 
Aspersa  è sempre  di  letal  veleno. 

s 

E invano  stanca  il  traditor  le  piume, 

E invano  cerca  d’ addormirsi  in  pace  : 
Invano  a meditar  prende  un  volume. 
Invano  spegne  la  notturna  face; 

Che  in  cor  si  sente  fuor  d’ogni  costume 
Un  rimorso  insistente  e pertinace, 

E sembra  a lui  che  di  pietade  sgombre 
Vagolin  per  la  stanza  orribil  ombre. 

4 

Or  gli  pare  veder  la  donna  e il  figlio 
Che  trasse  ei  stesso  dentro  il  lago  estenso 
Appo  del  letto  con  torvo  cipiglio 
E con  il  volto  di  furore  accenso: 

Or  gli  sembra  vedere  il  suol  vermiglio 
Ed  uno  spettro  che  gigante,  immenso, 
Minaccioso  s’avanza,  oppur  s’arretra, 

0 d’una  statua  al  par,  fermo  s'impietra. 
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Dalle  stancate  coltrici  allor  sbalza 
E della  ròcca  sale  alla  vedetta: 

Ed  i fulminei  rai  sul  lago  inalza 
Gli  effetti  a contemplar  di  sua  vendetta: 
0 li  rivolge  a una  lontana  balza 
Dicendo:  — là  sta  pure  o maledetta, 

E per  te  possa  questa  notte  ioferna 
Essere  insopportabile  ed  eterna.  — 


S'abbuia  il  cielo  intanto  a tramontana, 

E s'avanza  un  nebbion  radendo  il  lago. 
Sì  che  Ramengo  pien  di  gioia  insana 
Di  vicina  tempesta  è già  presago. 

E quando  vede  rovinosa  e strana 
La  grandine  cader  si  chiama  pago, 

E d’ infernal  piacer  par  che  si  pasca 
Ad  ogni  fulmin  che  dal  cielo  casca. 

t 

Avea  il  crine  spartito  sulla  testa, 

E gli  strideva  tra  le  chiome  il  vento: 
Ma  l’orribil  furiar  della  tempesta 
Par  che  quasi  non  senta  in  quel  momento 
E sol  d’una  vendetta  atra  e funesta 
L'interno  egli  sentia  combattimento: 

E mentre  in  tai  pensier  distrarsi  studia 
Gode  al  mal  della  donna  c ne  tripudia. 
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Ma  già  spunta  nel  ciel  la  bella  aurora 
Con  la  sua  fronte  candida  e vermiglia , 
Che  mentre  i prati  d'ogni  intorno  infiora 
Chiama  l'alata  aerea  famiglia; 

Che  dai  rami  degli  alberi  canora 
Porge  il  saluto  alla  vezzosa  figlia 
Del  sole,  che  dei  monti  ornai  saetta 
Co' raggi  suoi  P impraticabil  vetta. 

• 

Allor  senza  esitar  monta  a cavallo 
E furibondo  recasi  alla  spiaggia. 
Interrogando  questo  e quel  vassallo 
Se  in  periglio  nessuno  veduto  aggia. 

E si  slancia  dall’  uno  all’  altro  vallo 
E dentro  della  selva  alta  e selvaggia; 

Ma,  per  quanto  egli  dica  e quanto  faccia, 
Di  Rosalia  non  trova  alcuna  traccia. 

IO 

E,  di  ciò  non  contento,  in  ogni  parte 
Scorridori  spedì  fidi  e leggeri , 

Che  in  varie  strade  e in  varie  squadre  sparte. 
Spiar  dovesser  se  nei  flutti  fieri 
Si  trovassero  o vele  o antenne  o sarte 
0 morti  o moribondi  passeggeri; 

Ma  via  scorrendo  lutti  a precipizio 
Tornaron  senza  dargli  alcun  indizio. 
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— Possa , allor  disse , infame  Rosalia 
Esser  stato  il  tuo  fili  lungo  e penoso: 
Eterna  insopportabile  agonia 
Reso  t’abbia  il  morir  crudo,  all'annoso: 

E veduto  ti  fossi  in  compagnia 
Del  tuo  sposo  1’  aspetto  minaccioso 
Che  t’avesse  con  nobile  trionfo 
Veduto  a dare  alfin  1’  ultimo  tonfo. 

ti 

E possa  io  pure  vendicarmi  un  giorno 
Come  di  te  così  dell’empio  drudo: 

E intanto  all’  noni  che  mi  coprì  di  scorno 
Il  viver  sia  più  d’ogni  morte  crudo: 

Nè  sia  giammai  d’  alcun  piacere  adorno, 
Ma  d’  ogni  festa  c godimento  nudo; 

In  fin  che  un  ferro  nel  suo  petto  immerga 
Che  del  suo  sangue  la  mia  destra  asperga. — 

13 

E prima  creder  fece  che  lontana 
Rosalia  fosse  andata  col  fratello. 

Poi  che  un  malore  di  natura  strana 
Tolta  P avesse  a questo  mondo  fello. 

E dal  suo  volto  un  finto  duolo  emana, 

E a lutto  veste  il  familiare  ostello, 

E il  suo  delitto  in  tal  maniera  inganna 
Che  niun  del  suo  misfatto  Io  condanna. 
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Il  giovane  Puslerla  appena  odilo 
Dell’ infelice  l’inatteso  caso 
Intimo  duol  provò , duolo  infinito , 
Ma  fu  della  disgrazia  persuaso: 

Anzi  apprestò  conforto  al  vii  marito. 
Che  si  mostrava  di  doglianza  invaso: 
E appassionato  rammentava  intanto 
Di  Rosalia  le  doti  ed  ogni  vanto. 


Onde  Ramengo,  come  se  già  fosse 
Contrito  in  cor  dell’  orrendo  misfatto , 
Ogni  macchia  da  sè  cauto  rimosse. 

Per  incolparne  il  fido  amico  a un  tratto; 
Ma  d’ una  accusa  aperta  noi  percosse 
Ed  il  teneva  in  mira  di  soppiatto: 

E di  sotto  la  maschera  l’ indegno 
Celava  il  suo  livore  ed  il  suo  sdegno. 
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— In  segreto,  diceva,  ei  mi  tradiva 
E sedurmi  tentava  la  consorte, 

Che  le  sue  preci  forse  non  udiva  , 

Che  a lungo  forse  lo  sprezzò  da  forte; 
Ma  intanto  la  mia  vita  sì  giuliva 
In  istato  cambiò  peggior  di  morte: 

E,  d’ombra  per  coprir  la  sua  nequizia, 
Gli  valse  la  mia  facile  amicizia. 
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lo  riposava  della  pace  in  seno, 

Ed  a nessun  timor  dava  ricetto: 

Ora  di  gelosia  sento  il  veleno 
Che  mortalmente  mi  divora  il  petto; 

Nè  pietoso  trovar  posso  un  terreno 
Che  mi  doni  pacifico  ricetto. 

Mentre  sento  un’  interna  atroce  furia 
Che  in  ogni  loco  notte  e dì  m’ ingiuria. 

18 

Tanto  l’amava  che  di  me  più  cara 

L’ebbi  mai  sempre  e di  mia  vitaistessa: 
Or  morte  inesorabil  ci  separa 
Ma  più  la  trovo  nel  mio  core  impressa: 
E chi  sol  m’  arrecò  sorte  si  amara  ? 

L’  allegrezze  e i piacer  da  me  chi  cessa  ? 
Se  non  Francesco,  quell’ orribil  aspe 
Di  cui  non  nutre  più  crudel  l’Idaspe? 

I!» 

E il  mio  fanciullo  in  cui  era  riposta 
Ogni  mia  speme,  ogni  fiducia  mia 
Or  l’ innocente  salma  avrà  nascosta 
Nel  sordo  seno  di  quell’  onda  ria  ; 

Che  morta  toccherà  deserta  costa. 

Dove  non  vi  sarà  persona  pia 

Che  un  tumulo  gl' innalzi,  oppur  l’onori 

Di  devote  preghiere  e pochi  fiori. 
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Lungi  dunque  o domestici  piaceri! 

Lungi  vane  lusinghe  in  cor  nutrite! 

Tolta  è la  strada  d’acquistar  gl’ imperi: 
Rotte  le  trame  con  tal  cura  ordite. 

Le  fatiche,  gli  studi  ed  i pensieri, 

Come  vecchie  muraglie  demolite, 

Tutto  svanì  per  me:  col  figlio  mio 
Tutto  a un  punlo  fini,  tutto  spario. 

21 

E da  chi  mai  tanto  gran  mal  proviene  ? 

Chi  mi  colmò  di  tanto  disonore? 

Chi  mi  cacciò  tal  fiamma  nelle  vene 
Che  a ine  stesso  è cagione  di  terrore? 
Francesco  sol  mi  pose  in  tante  pene, 
Egli  fu  sol  de’ mali  miei  l’autore; 

Ma  il  duol  ch’io  tengo  dentro  il  cor  sepolto 
No,  non  andrà  per  lungo  tempo  inulto.  — 

22 

E,  se  stesso  ingannando,  intanto  finge 
D’  aver  amato  I’  esecrata  moglie: 

E tanto  in  tal  pensier  oltre  si  spinge 
Che  per  lei  prova  mal  comprese  doglie; 
Mentre  un  dèmone  avverso  gli  dipinge 
Del  suo  rivale  le  procaci  voglie, 

E l’insistenza,  e il  sopportato  affronto, 

E l' inflitto  castigo  ahi  ! troppo  pronto. 
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Tutto  sopra  di  lui  l’odio  concentra 
Che  nell’imo  del  cor  serba  coverto: 

E questo  a quel  progetto  in  lui  subentra 
Dei  quali  niun  stima  d’effetto  certo; 

Ma  in  sè  giammai  pentito  non  rientra, 
Perchè  pensa  d’ aver  troppo  sofferto  : 

E vuol  che  resti  appieno  vendicato 
L’insulto  ricevuto  e il  suo  reato. 

34 

Ligio  però  si  mostra  a tutta  prova 
Verso  il  Pusterla  e servitù  gli  presta; 

E l’odio  gli  nasconde  che  in  sè  cova 
Ma  quell’  odio  ognor  più  purga  e rimesta. 
Nè  da  ciò  il  tempo  a dipartirlo  giova, 
Nè  per  alcun  ostacolo  s’  arresta  ; 

Ma  di  continuo  nella  torbid’  ira 
Sempre  la  preda  sua  tiene  di  mira. 

35 

Come  lupo  cervier,  se  in  valli  c monti 
Ad  inseguir  la  preda  si  trasporla , 

Mai  non  s’  arresta  a deliziose  fonti , 

Nè  d’ un  prato  alla  vista  si  conforta: 

Chè  li  conosce  allettamenti  impronti, 

E P istinto  ode  sol  che  ognor  lo  esorta 
A seguirla  nel  dì , tra  1’  aer  fosco , 

In  sfogata  pianura,  in  ceduo  bosco. 
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Volsero  gli  anni,  e insiem  con  Margherita 
Si  unì  Francesco  amante  amato  sposo: 

E quando  1’  empio  vide  la  lor  vita 
Ricca  di  quanto  v’  Ita  più  delizioso , 
Profonda  in  petto  ne  senti  ferita. 

Tal  che  gli  rese  il  viver  tormentoso: 
Massime  quando  a lor,  nuovo  trastullo, 
Frutto  di  casto  amor , nacque  un  fanciullo. 

57 

Pensando  quindi  a vendicar  lo  scorno, 

Di  cui  credea  Francesco  sol  cagione , 

La  Puslerla  tentò  nel  suo  soggiorno 
Che  col  disprezzo  compensò  il  fellone; 
Ma  il  suo  parlar  di  scaltrimcnti  adorno 
Giammai  lo  sciagurato  non  depone, 

E par  che  maggiormente  esso  persista 
Quanto  è più  inalagevol  la  conquista. 

28 

E propizio  aspettava  quel  momento 
Che  dar  potesse  intera  a lui  vittoria; 

Chè  quanto  è lungo  e duro  più  il  cimento 
Tanto  è maggior  la  desiata  gloria. 

Di  fatto  l’odio  suo  piglia  fomento. 

Da  quanta  un  empio  cor  di  vizi  ha  scoria  , 
E suonato  gli  parve  alfìn  l'istante 
Di  riuscire  appieno  trionfante. 
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Erano  cose  allor  di  gran  valore 
Le  slreghe,  i fattucchieri,  gli  stregoni: 
Restava  il  volgo  preso  da  terrore 
Che  ignorava  dei  fatti  le  cagioni;. 

Il  volgo  che  qualcun  stimava  autore 
Di  perverse  diaboliche  invenzioni. 

Il  quale  poi  non  era  altro  che  un  tristo 
Sol  di  menzogne  ad  ingannar  provvisto. 

30 

Si  crcdea  che  falun  fosse  ministro 
Dì  devastanti  turbini  e tempeste, 

Ed  apportar  potesse  ogni  sinistro 
Su  le  cittadi,  e mover  guerre  infeste, 

E che  scritto  ei  già  fosse  nel  registro 
Di  coloro  che  slan  Ira  I' ombre  meste: 
Avendo  a lui  l'anima  rea  venduta 
Che  dall’  empirò  fe’  l’ alla  caduta. 

31 

Chi  di  catene  forte  strascinio 
Asseriva  d’  udir  lungo  la  notte  : 

Chi  di  vetri  e di  ferri  un  rovinio 
Da  sembrarne  le  case  ovunque  rotte: 

Chi  di  frequenti  voci  un  bisbiglio: 

Chi  udito  aveva  spaventose  bòtte: 

Chi  per  la  stanza . cosa  orrenda  e strana  ! 
Gli  spettri  avea  veduto  e la  befana. 
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Certo  antidoto  contra  fai  malanni 
E contra  i fattucchieri  ed  i maliardi 
La  rugiada  stimar  di  san  Giovanni  ; 

Si  che  i fanciulli , i giovani  e i vegliardi 
E le  donzelle  in  sull’ aprir  degli  anni, 
Che  attiravano  a sè  curiosi  sguardi , 

E le  matrone  uscian  a torme,  a frotte. 

Il  fresco  a respirar  di  quella  notte. 

3.1 

Lasciavano  le  case  e a mille  a mille 
Festeggiando  veniva»  d’ ogn’ intorno. 

Di  cento  torri  le  sonanti  squille 
Cessavan  solo  all’  apparir  del  giorno. 

E le  streghe,  che  pria  stavan  tranquille. 
Si  credea  che  lasciasser  quel  contorno, 

E sbucassero  ratte  fuor  del  nidio 
Perchè  lor  dava  un  tal  romor  fastidio. 


ii 

Ragunatisi  quindi  alla  campagna 

Al  suono  di  zampogne  e cornamuse. 
All’amica  l'amica  s’accompagna, 

E agli  uomini  le  donne  van  confuse. 
E di  rugiada  ciaschedun  si  bagna 
Sì  che  sien  le  malie  tolte  e deluse , 

E a gara  svelgon  dal  pralel  l’ erbette 
Credute  da  magia  libere  e schiette. 
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V’  eran  distinte  giovinette  spose 

A cui  copria  la  guancia  un  fresco  aprile, 
Sparse  le  trecce  di  fragranti  rose 
E cinto  il  braccio  d’aureo  monile; 

Che  canzoni  intonavan  melodiose 
Sì  che  uscendo  dal  lor  labbro  gentile 
Percotevano  l’aria,  e i zefiretti 
Erano  muti  ad  ascoltar  costretti. 

36 

E la  Pusterla  ancor  trarsi  solea 
A prendersi  sollazzo  con  le  amiche 
D’  annosa  selva  in  mezzo , u’  non  spandea 
Ecatc  i raggi  fra  le  piante  antiche: 

E il  perverso  Ramengo  non  vedea 
Miglior  tempo  a scoprir  voglie  impudiche, 
E fatto  a lei  vicin  lutto  cortese 
Le  fe’  di  nuovo  l’ amor  suo  palese. 

37 

Ivi  toni’  oltre  col  parlar  si  spinse, 

E si  mostrò  sì  baldanzoso  e audace, 

Clic  non  sol  Margherita  esso  non  vinse 
Col  suo  fucato  favellar  procace, 

Ma  la  fida  consorte  allor  respinse 
Da  sé  quel  seduttore  pertinace, 

E accesa  d’ira  con  la  man  sul  viso 
Gl’ impresse  una  ceffata  all’improvviso. 
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Qual  fiera  serpe  a cui  pestata  sin 
Dall’  inesperto  cacciator  la  testa  , 

Che  fuor  traendo  la  sua  lingua  ria 
Conira  gli  avventa  verde  bava  infesta: 
Tale  a Ramengo  d’aspra  fellonia 
S’accese  l’alma  alla  vendetta  presta, 

G le  disse , forier  di  atroci  danni , 

— La  notte  non  scordar  di  san  Giovanni. — 


3» 

Al  marito  la  dama  non  fe’  motto 

Stimando  il  sedultor  di  spregio  degno, 
Ma  il  vii  Ramengo  a credere  fu  indotto 
Che  n’avesse  a Francesco  dato  segno: 

G quella  casa  abbandonò  di  botto, 
Covando  in  sen  l’ orribile  disegno 
Di  punir  con  un  colpo  a un  sol  momento 
Lo  sprezzo  in  essa,  in  lui  il  tradimento. 

40 

L’uom  perverso  sapea  che  con  Luchino 
Il  Pusterla  trovavasi  discorde, 

G che  il  prence  pungeva  acuto  spino 
Perchè  la  donna,  alle  sue  voglie  ingorde, 
Al  suo  linguaggio  ardito  e libertino, 

Al  suo  desio  non  si  mostrò  concorde: 

Di  Margherita  parlo  che  non  cesse 
Alle  vane  lusinghe , alle  promesse. 
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Ed  aspellando  il  tempo  più  propizio 
Per  mostrarli  felloni  appo  il  Visconte, 

E spingerli  volendo  al  precipizio. 

Giva  intracciando  d’  un’  accusa  il  fonte 
E pronto  egli  teneva  ogni  artifizio 
Per  farsi  nel  salir  sicuro  ponte: 

Il  capo  calpestando  audacemente 
Di  color  che  V avean  reso  potente. 

41 

Un  anno  è ornai  trascorso  e giù  vicina 
Di  san  Giovanni  vedesi  la  festa  ; 

Mentre  a bagnarsi  alla  salubre  brina 
La  milanese  gioventù  s’ appresta  : 

E la  brama  d’  andare  alla  collina 
0 al  prato  in  ciaschedun  si  manifesta; 
Chè  questo  nelle  donne  e ne’  fanciulli 
Vince  tutti  i sollazzi  ed  i trastulli. 

13 

E degli  altrui  piaceri  intollerante 
Vagolava  Ramengo  per  le  strade. 
Quando  ad  Alpinol  si  parò  davante 
Che  di  congiura  gli  parlò  e di  spade: 
E si  condusse  col  ciarlar  sì  avnnte 
Da  tradire  il  dovere  e I’  amistadc , 
Quando  appunto  P improvvido  garzone 
Credeva  esser  d’aiuto  al  suo  padrone. 
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Tulio  inlese  Ramengo,  e a slenlo  in  seno 
Represse  alquanto  P infornai  piacere; 

Ma  parve  dal  conlento  venir  meno 
Quando  seppe  il  nemico  in  suo  potere; 
E lasciò  lo  scudicr  per  tórre  il  freno 
Alle  sue  gioie  scellerate  e fiere, 

E giubilante  aperse  il  core  oppresso 
Più  quasi  non  capendo  entro  se  stesso. 

45 

Così  non  gode  naufrago  piloto 

Che,  lasciata  la  nave  ni  venti  in  preda, 
L’ amala  sponda  riacquista  a nuoto  : 

Nè  vergin  al  brillar  d’accesa  teda: 

Nè  pellegrino  che  ha  disciolto  il  volo: 

0 sposa  a sposo  che  in  salute  riedn: 

Così  non  gode  vispa  villanella 

Che  dirsi  sente , qual  sa  d’ esser , bella. 

46 

A Luchino  si  reca  e gli  rivela 

Con  somma  cura  la  nascosta  trama: 

Nè  questi  P odio  suo  nasconde  e vela , 
Ma  a sè  le  guardie  furibondo  chiama, 

E non  curando  amici  o parentela 
Di  disperderli  tutti  a un  tempo  brama; 
Perciò  comanda  che  s’  arresti  in  fretta 
Quel  tal  che  nome  avca,  Basabelletta. 
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Il  qual  subito  posto  alla  tortura. 

Pel  timor  di  più  orribili  tormenti , 

Tutto  schiari  a Luchino  addirittura: 

E questi  allora  in  spaventosi  accenti 
Ordina  sian  tradotti  in  career  dura 
Senza  pietade  alcuna  i delinquenti; 

Ma  Alpinolo  del  tutto  ebbe  seniore, 

E ratto  in  cerca  andò  del  suo  signore. 

(3 

Poiché  fu  giunto  dei  Pusterla  al  tetto, 
Intese  dal  famiglio  Malcolzato, 

Che  da  un’ora  trovavasi  soletto: 

Ch’era  al  tempio  la  pia,  giusta  l’usalo: 
Che  in  casa  v’  era  solo  il  fanciullctto. 

E che  il  marito  avrebbelo  trovato 
A non  molta  distanza  dalla  Balla , 

Cioè  presso  Mattino  o con  Pinalla. 

49 

Allor  senz’altro  dire  lo  scudiere 
Sollecito  sen  corre  nelle  stalle 
Dove  imbriglia  un  indomito  corsiere 
Che  lo  trasporta  in  quello  c in  questo  calle  : 
E pesta  senza  posa  ogni  quartiere 
Temendo  i tradito!-  sempre  alle  spalle. 
Mentre  il  destrier  co’ risonatili  passi 
Bianche  scintille  traggo  fuor  de’  sassi. 
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Intani»»  il  concstabile  tedesco 
Co’ mercenari  suoi  scorre  le  strade, 

Sì  che  la  plebe  e il  fior  cittadinesco 
Sbuca  e s’accalca  in  tutte  le  contrade; 
Ma  già  sono  al  palazzo  di  Francesco, 

Già  Io  circondan  quelle  ree  masnade. 
Già  alle  fenestre  appoggiano  lo  scale 
E questi  e quei  velocemente  sale. 

si 

In  questo  mentre  le  tedesche  mani 
Tenevan  lungi  i cittadini  accorsi  : 

E con  alti  incivili  anzi  inumani , 

Ai  focosi  destrier  premendo  i dorsi , 

A viva  forza  gli  spingean  lontani , 

Perchè  dar  non  dovessero  soccorsi 
A quei  che  audacemente  congiurati 
Venivan  da  Luchino  imprigionati. 

a 

Procuran  quelli  di  salir  in  alto, 

Questi  di  mira  prendono  la  porta, 

E mentre  ognun  gareggia  in  quell’  assalto 
Un  incognito  a tutti  è fida  scorta; 

Che,  spalancati  gii  usci,  d’ un  sol  salto 
Per  questa  e quella  stanza  li  trasporta: 

E come  vinto  avessero  un  attacco 
Danno  ben  tosto  a quel  palagio  il  sacco. 
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K quei  clic  a (ulti  rimaneva  ignoto 
Per  la  visiera  clic  copriagli  il  viso 
Scorreva  in  ogni  loco  il  più  remolo 
Tenendo  il  guardo  spalancato  e liso: 
Quand’  ecco  in  un  ricetto  a lui  ben  noto 
Del  deserto  palagio,  all'improvviso 
Vede  davanti  a sò,  nè  crede  al  ciglio. 
Quel  Venturin  di  Margherita  figlio. 

Si 

Ratto,  qual  belva  che  la  preda  azzuffa, 

Fra  le  braccia  si  stringe  il  fanciullctto , 
Ed  i mustacchi  minaccioso  arruffa , 

Ed  ha  convulso  il  labbro  pel  diletto; 

E da  quella  che  il  cela  ferrea  buffa 
Scorgesi  l’ occhio  d’ atrabile  infetto: 

Qual  torbida  nel  cielo  ed  irrequieta 
Rosseggia  formidabile  cometa. 

ss 

Pien  di  spavento  Venlurino  strilla 
Ed  urla  e piange  e la  sua  madre  chiama , 
Mentre  l’ignoto  d’alta  gioia  brilla, 

E d’  innocente  pianto  non  si  sbrama; 

Ma  ruota  intorno  1’  orrida  pupilla 
In  cerca  di  color  eh’ avido  brama: 

Pur  quantunque  s’  aggiri  da  per  tutto 
Van  le  indagini  sue  senz’  alcun  frutto. 

46 
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E già  a partirsi  insoddisfatto  è accinto. 

Già  già  si  spingo  del  palazzo  fuore, 
Quando  ad  un  tratto  F occhio  suo  fu  spinto 
Su  Margherita,  che  tra  quel  clamore 
Tratta  veniva  da  materno  istinto 
E da  inaudito  coniugale  amore; 

Mentre  avvisala  del  romor  già  nato 
Potea  rifugio  avere  in  qualche  lato. 

57 

Ansiosa  ne  veniva,  e tra  la  folla 
S’  apriva  a gran  fatica  innanzi  il  passo  ; 
Ma  I’  efferato  incognito  fcrmolla 
A lei  dicendo  minaccioso  e basso: 

— Non  fosti  di  spregiarmi  mai  satolla 
E mi  volesti  senza  speme  lasso; 

Ma  la  notte  espierai  di  san  Giovanni 
Con  un  lungo  penar,  con  lunghi  affanni. — 

58 

Dalle  officine  intanto  gli  operai 
Traggonsi  curiosi  in  su  la  porta , 

E van  sciamando  in  risentiti  lai 
Che  in  corte  di  Luchin  pietade  è morta; 
E che  a schivar  più  procellosi  guai 
L’  arme  sole  dovean  servir  di  scorta  : 

E mal  dicendo  di  si  reo  dominio 
Dei  Pustcrla  piangean  sullo  sterminio. 
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Era  quell'  ora  che  Titano  piega 

Il  cocchio  a riluflhr  dell’ onde  in  seno, 

E che  la  nolle  su  nel  cicl  dispiega 
A poco  a poco  il  manto  suo  sereno  : 

E lasciala  l’ incude  c l’ aspra  sega 
De’  lavoranti  insiem  molti  veniéno 
A far  parole  sopra  il  caso  occorso 
Per  recar  a Franciscolo  soccorso. 

60 

Indomito  valore  altri  millanta 
Sì  che  vincer  potria  fanti  e cavalli: 

Quale  il  poter  del  propio  braccio  vanta 
Nel  maneggiare  orribili  metalli  : 

V’  ha  chi  il  pieno  gioir  baldo  decanta 
Che  rinviensi  al  fragor  d’armi  e timballi: 
E dir  dovresti  alle  avvampanti  fronti 
Che  fosser  altrettanti  rodomonti. 

61 

E giurano  dei  tìgli  sulla  vita 

Di  prender  sul  tiranno  alta  vendetta: 

E pago  ognuno  della  trama  ordita 
Al  casolar  domestico  s’ affretta  : 

Dove  alla  moglie  in  qualche  parte  addita 
Ciò  che  pensa  di  far,  ciò  clic  s’aspetta: 
Così  che  tutti  al  suon  dei  detti  oscuri 
Danno  da  paventar  mali  venturi. 
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Di  quei  meschini  nelle  anguste  stanze 
Per  le  impannate  spintesi  la  luna, 

Sì  che  ogni  donna  scorge  le  sembianze 
Del  marito  che  lesto  l’armi  aduna: 

E reso  altero  per  vane  speranze 
Attentamente  le  pulisce  e imbruna, 

E a lei  che  stassi  sbigottita  e mesta 
Risponde  sol  col  tentennar  la  testa. 

63 

E polverosa  tragge  l’armatura 
Che  agli  suoi  gravò  le  membra  un  giorno: 
Nè  la  barbuta  e Io  spadon  trascura 
Che  lo  gira  a due  man  per  l’aere  intorno: 
E sopra  il  capo  e al  braccio  si  misura 
Lo  scudo  c I’  elmo  d’ alte  penne  adorno  : 
E Io  stocco  diruggina  e la  lancia 
Che  altrui  impallidir  deve  la  guancia. 

61 

Balzan  le  donne  sgomentite  allora 
Dall’umile,  cencioso  letliciuolo; 

Ed  ognuna  per  sò,  pei  figli  implora 
Tentando  di  lenire  un  tanto  duolo; 

E in  lor  la  bella  guancia  si  scolora 
E genuflesse  si  gettan  al  suolo. 

Cercando  pur  di  penetrare  almeno 
Cosa  i mariti  covano  nei  seno. 
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Non  rispondon  perciò,  ma  più  stizzosi, 

E mostrando  celar  fosco  mistero 
Per  la  stanza  s’  aggiran  furiosi 
Rapidamente  e con  il  ciglio  fiero. 

Ora  immoti  s’arrestan  pensierosi, 

Ora  crollan  il  tremulo  cimiero, 

Or  fìngendo  trovarsi  in  folta  mischia 
Ruotan  la  spada  che  per  l’aria  fischia. 

66 

Ma  già  stanchi , spossati  e senza  lena 
Deposte  Tarmi  cacciansi  a covile, 

Senza  parlar  della  ben  scarsa  cena 
Che  recar  soglion  per  antico  stile; 

Pur  niuno  il  labbro  a domandarla  sfrena 
Tanto  paventa  in  lui  l’insorta  bile: 

E alla  rinfusa  ognun  senza  far  motto 
Tosto  si  caccia  delle  coltri  sotto. 

67 

Ov’è  sparito  il  millantato  vanto? 

Ove  l’ardir  ch’ogni  altra  possa  eccede? 
Dove  gli  sdegni  onde  i figliuoli  in  pianto 
E le  mogli  vedeste  al  vostro  piede? 
Dove  il  valore  indomito  che  tanto 
Nel  braccio  vostro  e dentro  il  petto  siede? 
Or  come  mai  le  vostre  membra  ponno 
Cosi  vilmente  abbandonarsi  al  sonno? 
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Forse  all’  allo  fragor  di  mille  trombe 
E al  suono  d' oricalchi  e di  (imballi 
Vi  par  che  il  campo  tutto  ne  rimbombo 
E sognate  di  sangue  immense  valli  ? 
Forse  vi  par  tra  le  fìschianti  Trombe 
Salvi  passar  coi  fervidi  cavalli, 

E coinè  premio  a nobili  sudori 
Parvi  coglier  allin  gli  ambiti  allori? 

co 

Nulla  di  tutto  ciò:  sparir  col  sonno 
Di  vendetta  i progetti , e vii  timore 
tiià  si  è reso  di  voi  maestro  e donno: 
Nè  più  sentite  stimolarvi  il  core 
Dalle  brame  di  gloria , che  non  ponno 
Sede  trovar  dove  non  è valore  : 

E forse  ridestali  alla  dimane 
Nessuna  rimembranza  in  voi  rimane. 

70  « 

In  fatto  uscia  dal  balzo  d’oriente 
Da’  raggi  d’ oro  incoronato  il  sole , 
Quando  ognun  d’  essi  pigro  c sonnolente 
Lascia  il  duro  covil , siccome,  suole  : 

Nè  più  gli  tornan  a scaldar  la  mente 
Di  congiura  c di  pugna  le  parole; 

Ma  di  buon  cuore  tutti  si  sdii  resi 
Felicemente  ai  lor  fabbrili  arnesi. 
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Strisciai!  le  piale  e d’ aspre  lime  s’ ode 
E di  seghe  stridente  lavorio, 

Mentre  ai  garzoni  il  rigido  custode 
Vieta  l’ immoderato  cicalio; 

E questi  i ferri,  cui  la  ruggin  rode. 
Cauto  ridona  allo  splendor  natio, 

Quegli  soffia  co’  mantici  ne’  forni , 

Questo  ronzar  fa  gl’irrequieti  tornì. 

72 

Mentre  tutto  all’  intorno  ferve  I’  opra  , 

Rogna  nei  cori  una  perfetta  pace, 

E faticando  ognun  lieto  s’ adopra 
All’incude  sonante  o alla  fornace: 

E i ferramenti  volge  sottosopra , 

Nè  un  breve  istante  inoperoso  giace: 
Solo  a esternar  la  gioia  del  suo  petto 
Una  cadenza  fischia  od  un  mottetto. 

73 

Ma  chi  pensa  a Francesco , c chi  del  figlio 
Cura  si  prende,  e della  donna  cerca. 

La  qual  chi  sa  qual  corre  aspro  periglio? 
Chi  a lor  la  vita  col  suo  sangue  nierca? 
Chi  allo  stocco  o alla  spada  dà  di  piglio 
E coi  fautori  di  Luchino  alterca? 

Chi  aprire  si  saprà  sola  una  strada 
Per  liberarli  dalla  rea  masnada  ? 


Niuno  a salvar  la  casta  donna  accorse? 
Ninno  a difesa  del  fanciullo  venne  ? 

Un  sol  di  tutti  alia  salvezza  corse. 

Un  sol  fu  quei  che  a tergo  ebbe  le  penne , 
Che  di  città  le  vie  tutte  trascorse. 

Nè  al  lampeggiar  di  brandi  si  trattenne: 
Ma  quest’  alma  si  forte  e risoluta 
Sarà  nell’altro  canto  conosciuta. 


CANTO  Vili 


.jSrtra 


Fra  il  generai  tumulto  suscitato 
(lontra  i Posteria , furibondo  e baldo 
Lo  scudicr  s’aggirava  in  ogni  lato 
Tutto  d’ amore  per  Francesco  caldo  ; 

E le  folgori  audace  avria  sfidato, 

Era  cosi  ne’ suoi  progetti  saldo, 

E di  lui  domandava  e delirante 
Spingeva  il  suo  corsier  sempre  piò  avante. 
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Cosi  non  vola  partica  saetla 

Allor  che  fende  serpeggiando  i venli  : 

0 fulmine  dal  ciclo  in  tanta  fretta 
Non  calò  mai  dalle  regioni  algenti: 

Nè  con  tal  forza  un’  appennina  vetta 
Vorticosi  sul  pian  lancia  i torrenti; 

Chè  con  più  foga  ed  impeto  maggiore 
Si  spinge  lo  scudier  sul  corridore. 

3 

Traggonsi  donne  e bimbi  in  sulla  porta 
Spinti  allo  scalpitar  del  palafreno, 

Che  Alpinolo  di  qua  di  la  trasporla 
Volando  si  può  dir  sopra  il  terreno; 

Ma  non  ha  dello  sprone  più  la  scorta , 

Il  reggime  non  sente  più  del  freno, 

E a suo  piacer  s’ aggira  in  ogni  loco , 
Impetuoso,  tutto  spuma  e foco. 

4 

Correa  di  su  di  giù  per  ogni  via 

Sempre  cercando  il  suo  signore  invano: 
Quando  Francesco , il  qual  se  ne  venia 
Donde  il  palagio  un  di  sorgea  Torriano, 
Allo  scudier  s’oppose  che  foggia. 
Frenando  tosto  il  suo  corsier  balzano: 
Questi  s’arresta,  ed  il  cavai  s’impenna, 
E in  sella  ei  sta  ma  di  cadere  accenna. 
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Arse  di  gioia  il  servo  e di  contento, 

Ma  ripreso  il  governo  della  briglia 
Kuggiam,  gli  disse,  abbiarn  qualche  momento... 
A salvare  te  stesso  e la  famiglia!... 

Andiam  , che  assai  per  te,  per  me  pavento 
Se  Luchin  furibondo  ora  ci  artiglia... 

Andiam...  sprona  il  destrier...  in  poco  d’  ora 
Esser  possiam  della  cittade  fuora. 

• 

A tal  parlar  Francesco  spaventalo 

Voltò  strada  con  esso  a spron  battuto, 

Quand’  ecco  cbe  da  quello  e questo  Iato 
Un  inciampo  s’ affaccia  impreveduto; 
thè  là  un  drappello  a guardia  s’  è schieralo, 

Qua  un  altro  del  primier  viene  in  aiuto. 

Ma  passnn  oltre  c sfidano  il  periglio 
Prendendo  sol  dal  lor  timor  consiglio. 

7 

Ma  veggonsi  di  fronte  altro  drappello 
I)’  uomini  armati  cbe  alla  porta  stanno. 

Il  traditor  Ramengo  ognor  più  fello, 

E attento  sempre  del  Pusterla  al  danno , 

Gli  avea  colà  disposti  in  un  pratello, 

IV  una  fuga  (emendo  o d’  altro  inganno. 

Ma  I rancesco  è scoperto,...  ognun  s’è  mosso,... 
Ognun  procura  di  piombargli  addosso. 
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Ma  più  lesto  di  lor  Francesco  gira 
Senza  esitar  le  redini  al  destriero: 

E per  sottrarsi  dei  soldati  all’  ira 
Dello  sperone  esercita  l’ impero. 

Quando  a un  tratlo  per  sorte  egli  si  mira 
Degli  Umiliati  avanti  al  monastero , 

Dove  sapendo  aver  sicuro  asilo 
Con  lo  scudier  d’un  salto  entra  di  filo. 

9 

Posato  il  piede  in  questo  sacro  loco, 

Che  il  convento  di  Brera  nominossè , 
Acquistando  coraggio  a poco  a poeo 
Francesco  allo  scudiere  il  parlar  mossè: 
E gli  chiedeva  tutto  amore  e foco 
Di  Margherita  e del  fanciul  che  fosse, 

E perchè  mai  cotanti  armati  e tanti 
Fossero  contro  d’esso  congiuranti. 

fO 

A cui  Alpinol  tosto  fece  chiaro 

Ciò  che  pria  gli  accennò  con  tronchi  detti: 
E strùggendosi  tutto  in  pianto  amaro , 
Con  accenti  volen  liberi  e schietti 
Sò  dire  autor  d’un  mal  senza  riparo, 

E con  le  inani  i piè  teneagli  stretti: 
Quando  il  Pusterln  dissegli  : va  — c in  vita 
Conserva  f innocente  Margherita.  — 
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Allor  siccome  in  noUe  burrascosa 
Che  il  inondo  cela  in  folla  tenebria , 

Quando  tra  densi  nuvoloni  ascosa 
Scorre  Cinzia  non  vista  I’  alla  via , 

Se  un  lampo  squarcia  l’ aria  tenebrosa 
Cresce  col  lume  suo  l’orror  di  pria: 

Tal  quest’  idea  che  in  mente  a Alpinol  passa 
Qualunque  altra  passione  in  lui  sorpassa. 

ii 

Non  s'affanna  così  pronto  piloto 
A levar  dalle  secche  il  suo  naviglio 
Cui  per  un  inare  tempestoso  e ignoto 
Condusse  incaulamente  in  quel  periglio. 

Che  suda  e innalza  a)  ciel  fervido  voto 
Per  iscampar  di  morte  al  crudo  artiglio: 

Di  quel  clie  pronto  fa,  lutto  coraggio, 
L’imprudente  garzone,  or  fallo  saggio. 

i3 

Impetuoso  il  palafreno  slancia 
Tra  quell’  immensa  curiosa  calca: 

E quatto  dentro  i vicoli  si  slancia, 

E le  spaziose  vie  lesto  scavalca. 

Nè  lo  ferma  di  femmine  la  ciancia , 

Che  su  la  strada  trovansi  che  calca, 

Ma  scorrendo  dovunque  in  tutta  prescia 
Urla,  rompe,  precipita,  rovescia. 
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Eccolo  aitino  dei  Pus! orla  al  trito , 

Dove  essendo  maggior  popolo  accorso 
Sperò  da  quello  rimaner  prolello: 

E più  stringendo  del  destriero  il  morso 
— Cittadini,  gridò,  se  avete  petto. 
All’innocenza  date  ora  soccorso, 

Nè  v’opprima  timor,  ma  tutto  intorno 
Fate  echeggiar  di  libertade  il  giorno.  — 

15 

Ma  fra  tanti  non  vede  un  solo  amico , 

Ninno  ritrova  a secondarlo  pronto  ; 

E già  voluto  avria  da  quell’intrico 
Ben  lontano  trovarsi  ad  ogni  conto, 

Se  di  soldati  tra  uno  stuol  nemico 
Veduto  non  avesse  il  viso  conto 
Di  Margherita , quel  sì  dolce  \ iso 
In  cui  si  rifletteva  il  Paradiso. % 

16 

Già  stava  lì  per  avventarsi  addosso 
A quegli  armati  pien  di  foco  e d’ira, 
Quando  l’orecchio  suo  rimane  scosso 
Da  una  voce  che  a sè  l’occhio  suo  tira: 
E vede  d’un  destrier  starsi  a bardosso 
Venturino  che  piange  e si  martira, 

Per  le  spesse  percosse  che  gli  dava 
L’ ignoto  che  con  esso  cavalcava. 
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Ben  conobbe  chi  fosse  quel  maligno 
Che  strazio  (al  Tacca  del  fancinllello , 
Laonde  in  viso  fallo  crudo  e arcigno, 

E forlemenlc  nell’arcione  slrello 
Fallosi  a lui  vicin,  — core  ferrigno! 
Fellon  ! gridò  l’ impavido  vallello , 
Lasciami  quel  fanciullo  o in  un  baleno 
A viva  forza  lei  lorrò  dal  seno.  — 

19 

Ramengo , che  (al  era  lui  che  ascoso 
Si  slava  dentro  della  ferrea  buffa , 
Sorridendo  si  volta  e ardimentoso 
Accetta  tosto  l’ intimala  zuffa  : 

E tratta  fuor  la  spada  coraggioso 
Ad  Alpinol  s’accosta  che  il  rabbuffa 
Dicendogli:  — un  tal  giorno,  memorando 
Farà  dei  nostri  o l’ uno  o l’ altro  brando. — 

19 

Qui  cominciò  la  disperata  lotta 
Che  con  alcuna  paragon  non  bave; 

Chè  l’una  e l’altra  spada  hanno  già  rotta 
Tanto  ogni  colpo,  ogni  fendente  è grave: 
Anzi  di  pondo  tal  cadde  ogni  botta 
Che  percossa  sembrò  di  mazza  o trave , 
Ma  il  bravo  Alpinol  di  Ramengo  intanto 
L’  elmo  , 1’  usbergo  e la  celata  ha  infranto. 
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Nè  basta  ciò;  chè  a un  colpo  sol  di  sella 
L’ ha  gettato  disteso  in  sulla  polve  : 

E mentre  il  traditore  s’arrovella, 

E invano  sul  terrei)  si  gira  e vulve , 

Interno  a castigar  quell'  alma  fella 
Lo  scudier  dalle  staffe  si  dissolve , 

E del  suo  sangue  non  ancor  satollo 

Sopra  il  petto  gli  piomba  e il  prende  al  collo. 

ii 

E sì  lo  stringe  forte  nella  strozza 

Che  ornai  l’alma  proterva  il  vile  esala: 

E la  terra  faria  di  sangue  sozza, 

Se  il  suo  grido  che  intorno  si  propala 
Mentre  che  invan  con  lo  scudiere  ei  cozza , 
Non  chiamasse  d’armati  orrihil’ala: 

Per  cui  fa  d’uopo  che  tantosto  ceda 
Pien  di  livor  la  sì  bramala  preda. 

23 

Ma  Venturin,  che  nel  trambusto  cade, 

Con  sollecita  cura  egli  riprende, 

E sul  deslrier  dalle  nemiche  spade 
Ad  involarsi  destramente  attende: 

E via  si  spinge  per  oblique  strade, 

Chè  dal  fuggir  la  vita  sua  dipende 
E quella  del  fanciul  che  accorto  brama 
Condurre  al  genitor  che  tanto  l’ama. 
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A nessuno  frattanto  lo  consegna 
In  ciascuno  temendo  un  traditore: 

Ma  piuttosto  d’ asconderlo  s'ingegna 
Protetto  essendo  dal  notturno  orrore: 

E pria  eli’ altra  sventura  gl'intervegna 
Fugge  a qualunque  minimo  romore, 

E qual  timida  lepre  tra  la  fratta 
In  quell’angolo  o in  questo  si  rimpiatta. 

24 

In  questo  mentre  il  buon  Francesco  stava 
Dentro  nascoso  d’una  cella  oscura. 

Con  Buonvicin  che  sempre  il  confortava 
A soffrir  con  pazienza  tal  sventura  : 

E pronto  ad  esso  quei  consigli  dava 
Che  la  sfortuna  rendon  meno  dura; 

Ma  per  saper  di  Margherita  intanto 
Lasciollo  in  preda  a’ suoi  pensieri  e al  pianto. 

25 

S’ avvicinava  il  frate  a questo  crocchio 
E all’uno  e all’altro  si  parava  innante, 

E già  sbirciando  ciaschedun  sott’ occhio 
Legger  cercando  nell’  altrui  sembiante: 

E spingeva  lo  sguardo  in  ogni  cocchio. 
Che  innanzi  a lui  passava  strepitante, 

Aflin  di  penetrare  qualche  cosa 
Che  a Franciscolo  fosse  vantaggiosa. 

17 
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Ma  recandosi  in  quésta  e in  quella  parte 
Della  Puslerla  udì  la  prigionia  : 

E qual  è quei  che  vele,  albero  e sarte 
Vedendo  preda  di  tempesta  ria 
Con  l’ingegno  s’adopera  e con  l’arte 
Delli  venti  a schivar  la  gagliardia. 

Tal  Buonvicin  quanto  mai  può  s’  adopra 
Col  consiglio  non  sol  ma  ancor  con  l’ opra. 

47 

Arriva  alla  perfine  nel  palagio 

Di  Margherita,  e ancor  stipalo  il  trova 
Di  plebe  vile  con  cor  malvagio 
Sembra  che  faccia  di  disfarlo  prova. 

E non  potendo  dar  altro  suffragio 
Giunge  a ottener  che  ognun  di  là  si  mova, 
Con  minacce  sforzando  e con  promesse 
A rispettare  le  persone  oppresse. 

48 

Discorrendo  le  stanze  di  quel  loco 
Vede  in  un  canto  un  picciolo  telaro 
Sul  quale  un  pannolino  tinto  in  croco, 

E sovra  d’  esso  un  lavorio  preclaro. 

A più  colori  di  meandri  un  giuoco 
V’  era  all’  intorno  assai  pregiato  e raro , 

E nel  mezzo  sì  bella  margherita 
Che  allor  pareva  dal  giardino  uscita. 
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So!  quest’  avanzo  alla  plebea  rapina 
Restato  forse  inosservato  a caso, 

È ciò  che  il  fraticel  recar  destina 
Al  buon  Francesco  in  abbandon  rimaso; 
Chò  questo  era  lavor  della  tapina 
Che  bere  or  deve  d’amarezza  al  vaso: 
Dico  di  Margherita  che  talvolta 
Ivi  si  stava  a lavorar  raccolta. 

so 

Era  la  notte,  e il  guardo  suo  la  luna 
Negli  spazzi  più  vasti  in  giù  spingca. 
Così  che  a Buonvicin  torna  importuna 
Che  ignoto  a tutti  rimaner  volea. 

E come  quei  che  pensier  gravi  aduna 
Nel  pastrano  ravvolto  si  (enea , 
Trapassando  da  questa  in  quella  strada 
Senza  quasi  saper  dove  si  vada. 

si 

Ma  tutto  fuor  di  sé  ratio  s’avanza 
Fin  clic  a Brera  vicino  ornai  si  vede  : 
Ed  ecco  mira  a piccola  distanza 
Un  uom  che  move  circospetto  il  piede. 
E lo  ravvisa  tosto  alla  sembianza , 

E quasi  quasi  all’occhio  suo  non  crede; 
Ma  sente  poi  chiamarsi  sottovoce 
E nota  assai  gli  giunge  quella  voce. 
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Come  di  mezzo  orribile  uragàno , 

Se  un  raggio  splende  di  serena  luce, 

Nel  passegger  dal  letto  suo  lontano 
Inaudito  piacer  tosto  produce: 

Così  quel  frate , che  per  caso  strano 
Alpinol  trova  a Venlurino  duce, 

Di  giubilo  improvviso  si  raccende 
E tra  le  braccia  il  l’anciullctlo  prende. 

33 

Ed  umilmente  lo  scudier  gli  disse 
Che  Io  tenesse  appo  di  sè  nascoso: 

E che,  se  quei  che  tutto  può  prescrisse 
Che  ancor  restasse  in  questo  mondo  odioso, 
Lo  sottraesse  alle  frequenti  risse, 

Che  il  viver  fean  più  crudo  e doloroso: 

E procurasse  che  il  malvagio  c il  tristo 
Invan  di  lui  tentasse  far  acquisto. 

34 

Dallo  scudier  staccossi  il  fraticello 

Con  Venlurino  tra  le  braccia  avvinto, 

E s’ avviava  al  consueto  ostello 
Che  dalla  pace  era  dintorno  cinto: 

E non  temeva  che  dal  mondo  fello 
Esser  potesse  mai  conquiso  e vinto: 

Di  sicurezza  asilo  agli  innocenti 
Che  trovavansi  oppressi  dai  potenti. 
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Come  al  soffiar  dell’  iperboreo  vento 
D’  una  selva  nel  cor  si  curva  il  salce: 
Come  nel  prato  l’aureo  frumento 
Cede  al  rotar  della  lunata  falce: 

Quale  sul  suolo  crolla  in  un  momento 
Muro  mancante  di  sostegni  e calce, 

Tale  Francesco  dal  suo  mal  compreso 
Piega  vilmente  di  sciagura  al  peso. 

36 

Solo,  meditabondo,  taciturno 

Del  frate  stassi  nell’  angusta  cella  : 

Nè  intorno  squarcia  il  fosco  orror  notturno 
lina  quantunque  pallida  facella. 

Ei  sente  sol  lo  spento  lume  diurno 
Pianger  la  sconsolata  rondinella, 

E in  mezzo  ad  un  silenzio  sì  profondo 
Ode  sol  P abbaiar  del  cane  immondo. 

37 

E in  tante  pene  d’  aspettar  già  stanco 
Novelle  del  figliuolo  e della  moglie 
Per  soverchio  dolor  veniva  manco 
Mal  polendo  soffrir  cotante  doglie  : 

E chinata  la  fronte,  in  viso  bianco 
Alle  avite  pensava  altere  soglie, 

Ai  suoi  tesori , e con  più  intenso  duolo 
Dei  suoi  nemici  al  giubilante  stuolo. 
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E vago  di  spirar  aura  più  pura, 

Della  celldia  aperse  la  feneslra. 

Che  melica  s’un  giardin  dove  natura 
Crescer  facea  la  rosa  e la  ginestra; 

Le  quali  in  mezzo  a tremula  verzura, 
Cui  tosando  corresse  arte  maestra, 

Nelle  svariate  aiuole  a mille  e mille 
Di  rugiada  bevean  gemmate  stille. 

39 

Inebriato  a quella  lieta  vista 

Godea  de’  fior  I’  effluvio  delicato 
E trovava  una  calma  non  prevista 
E un  diletto  sentiva  inusitato  : 

N'è  più  per  ora  forse  lo  rattrista 
Questo  d’  oscurità  novello  stato, 

E sottentrata  in  esso  dolce  tregua 
L’ambascia  e il  duol  svanisce  e si  dilegua. 

40 

Era  limpido  il  cicl  quale  zaffiro 
Seminato  di  stelle  sfolgoranti 
Che  roteando  per  l’ immenso  giro 
Parean  terrestri  fuochi  tremolanti. 

Un  zefiro  legger  quale  sospiro 
Batlea  i vanni  per  I’  aria  remiganti , 

E la  luna  scoperta  il  casto  viso 
Una  calma  piovea  di  paradiso. 
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Quale  colui  che  va  di  monte  in  monte 
Sempre  insidiato  da  molesta  sete , 

Se  avvien  che  da  lontan  vegga  una  fonte 
A piè  d’ un  faggio  o d’un  fronzuto  abete. 
Rasserena  all’ istante  il  mesto  fronte 
E nel  liquor  le  fauci  sue  fa  quete: 

Tal  Francesco  del  ciel,  del  suol  si  pasce, 

E lieta  speme  nel  suo  cor  rinasce. 

42 

Ma  della  cella  schiudesi  la  porta 
E s’ inoltra  guardingo  Buonvicino 
Il  quale  s’era  fatto  fida  scorta 
Al  piccol  innocente  Venlurino. 

Qual  spettro  il  frate  avea  la  guancia  smorta 
Quando  a Francesco  fecesi  vicino; 

Ma  il  Pusterla  vederlo  non  potea, 

Chè  nella  cella  ogni  splendor  tacea. 

48 

Solo  stringendo  al  fraticel  la  mano 
La  ritrovò  convulsa  e tutta  gelo. 

Preso  allora  da  sdegno  subitano, 

— Dunque  su  me,  gridò,  non  veglia  il  cielo? 
Dunque  invano  sperai , pregai  invano 
Dacché  qui  dentro  qual  uom  rio  mi  celo? 
Margherita  dov’è?  perchè  non  viene 
Ad  alleviar  queste  crudeli  pene  ? — 
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Taceva  il  frale,  che  stringergli  il  pianlo 
Tra  i singhiozzi  nel  petto  la  parola; 

Ma  Venturin  che  stava  a lui  d’ accanto, 
— Oh!  disse,  padre  mio,  la  madre  sola 

10  stesso  vidi,  io  stesso  in  nero  ammanto, 
E la  sua  vista  ancora  mi  sconsola , 

Fra  una  turba  d’ armigeri  compatta 
Venir  tra  ceppi  per  le  strade  tratta.  — 

45 

Pianse  Francesco , Buonvicino  pianse 
E col  pianlo  rispose  il  fanciulletto: 

E l’ uno  e P altro  a un  tempo  sol  compianse 
Margherita  del  pianto  unico  oggetto: 

E sospirò  ciascun,  ciascun  ripianse, 
Chèsol  pianto  e singhiozzi  uscian  dal  petto: 
Nè  guardavano  in  volto , e sol  s’  udia 

11  pianto  sol  che  da  tre  cori  liscia. 

46 

Nella  casa  di  Brera  il  giorno  lutto 
Passava  ognuno  in  lavorio  fervente: 

Nè  vi  regnava  mai  silenzio  o lutto, 

Ma  dall'  aurora  fino  al  sol  cadente 
Dalla  fatica  si  traeva  il  frullo, 

Per  sollevar  l’oppresso  e l'indigente: 

E si  spendea  P intera  settimana 
I panni  a trarre  dalla  greggia  lana. 
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Quindi  era  un  incessante  ire  e redire 
Di  cigolanti  carri  o pieni  o vuoti  : 

Un  continuato  entrar,  continuo  uscire 
Di  scioperati , o poveri , o devoti  : 

Un  batter  di  telai,  un  trasferire 
D’ arnesi  tolti  ai  siti  lor  men  noti  : 

Un  misurare,  un  battere,  un  pesare. 

Un  intonar  di  canti,  un  salmeggiare. 

«8 

Tra  questo  eterno  altissimo  rumore 
Francesco  stava  nella  cella  occulto, 

In  preda  sempre  al  cupo  suo  dolore 
Che  per  forza  dovea  lasciare  inulto. 

E sul  volto  P all'anno  del  suo  cuore 
Mostrava  altrui  profondamente  sculto, 

E invnn  l'amico  Buonvicin  tentava 
Di  raddolcirlo,  e invan  speme  gli  dava. 

49 

Era  già  il  sole  varie  volte  sorto, 

Ed  altrettante  in  seno  a Teli  sceso, 
Dacché  a Francesco  era  unico  conforto 
Il  frate  d’amistà  per  lui  compreso; 

Ma  un  dì  sull’  alba  a suo  maggior  sconforto 
Tenne  P orecchio  a un  forte  grido  inteso  : 
Ed  era  un  banditore  prezzolato 
Che  in  tal  modo  strillava  a tutto  fiato. 
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» Cento  fiorini  d’  oro  a chi  consegna 
» Morto  o vivo  il  Pusterla , il  qual  s’ è fatto 
* Capo  perverso  di  congiura  indegna , 

» Perchè  il  trono  e fallar  resti  disfatto: 

» Cento  fiorini  d’  oro  a chi  s’ impegna 
» Che  Francesco  in  tre  di  sia  in  career  tratto.  » 
E a tal  grido  correva  immensa  folla 
Non  mai  di  novità  paga  e satolla. 

£1 

Raccapricciò  Francesco  a questi  detti 
E Venturino  contro  il  sen  si  chiuse: 

E Buonvicin  teneva  ambedue  stretti 
E l’uno  e l’altro  scaltramente  illuse: 

E di  Francesco  e del  figliuol  nei  petti 
Nuove  speranze  di  salvezza  intruse: 

Ma  poi  lor  disse,  che  fra  pochi  giorni 
Dovean  lasciar  Milano  e i suoi  contorni. 

ss 

Di  fatto  dai  consigli  persuaso 
Il  Pusterla  vestì  le  sacre  lane: 

E allor  che  il  Sol  volgea  verso  f occaso 
Decise  andar  in  parti  assai  lontane. 

E volle  appunto  assecondarlo  il  caso , 

Lasciando  a tutti  le  sue  mosse  arcane , 

Quando  al  favore  della  notte  oscura 
Col  figlio  uscia  da  quelle  sacre  mura. 
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Chi  lascia  in  mare  uno  sporgente  scoglio 
Sul  qual  lanciollo  il  vento  e la  bufera, 

E su  fragile  /.atta  al  nuovo  orgoglio 
S’  avventura  dell’  onda  infida  e altiera , 
Non  sente  in  core  così  reo  cordoglio 
Come  provò  Francesco  in  quella  sera 
Che  per  recarsi  altrove  a salvamento 
Degli  Umiliati  abbandonò  il  convento. 

54 

Stridulo  carro  dal  recinto  liscia, 

Che  servì  ad  esso  di  sicura  stanza: 

La  sargia  i pannilani  ricopria 
Fabbricati  colà  giusta  I’  usanza  , 

E il  fanciul  fra  quei  panni  non  zittia: 
Messo  poi  qual  fratei  dell’  Umilianza , 
Dietro  il  carro  Francesco  alterna  i passi 
Unito  a Buonvicin , coi  lumi  bassi. 

55 

Della  cittade  giunti  appo  la  porta 
Ebbe  la  fuga  lor  facil  successo; 

Perchè  veduti  i frati  al  carro  scorta 
Niuno  si  fece  a visitarlo  appresso: 

Si  che  per  via  bitorzoluta  e tòrta 
D’allontanarsi  ad  essi  fu  concesso 
E silenti  seguirò  il  lor  viaggio 
Fin  che  l’alba  spuntò  col  primo  raggio. 
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Gli  occhi  allora  Francesco  al  cielo  innalza 
Imporporato  dalla  bella  aurora: 

A quel  prato  li  volge  e a quella  balza 
Che  il  di  nascente  co’ suoi  raggi  indora: 
Poi  pieno  di  fiducia  li  rialza 
A quel  bel  ciel  che  tutto  l’ innamora: 

E pasce  e appaga  l’irrequieto  sguardo 
Nelle  delizie  di  quel  suol  Lombardo. 

57 

Chiama  poscia  il  fanciul  che  quoto  e muto 
Era  rimasto  in  attenzion  del  fatto, 

E tra  le  braccia  il  prende  risoluto 
Si  che  per  gioia  sembra  di  sè  tratto: 

E poi  che  de’ suoi  baci  s’ è pasciuto, 

E s’è  con  lui  d’ amor  tutto  disfatto. 
Abbraccia  Buonvicin , lo  stringe  e tutto 
Par  che  con  lui  sia  in  lacrime  distrutto. 

58 

Poscia  si  volge  alla  più  eccelsa  torre 
Della  scortese  sua  terra  natale; 

E intenerito  col  pensier  vi  corre, 

Ma  in  lui  amore  a un  odio  vii  prevale. 
Con  essa  allor  de’  mali  suoi  discorre , 

E piangendo  le  dà  l’estremo  vale: 

E segue  il  suo  cammin,  ma  volge  il  piede 
Fin  che  tolta  al  suo  sguardo  appien  la  vede. 
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Era  allora  la  gente  delle  ville 

Buona,  incorrotta  e di  costumi  schietti: 
Erano  le  campagne  appien  tranquille, 
Pace  regnava  sotto  i rozzi  tetti  : 

Nè  d’odio  pullulavan  le  faville 
Dei  mansueti  villici  nei  petti. 

Che  tutto  il  di  spendevano  dintorno 
Alla  greggia,  alla  vite,  al  faggio,  all’ orno. 

60 

Chi  il  ruscel  divertia  lunghesso  il  prato, 
Qual  educava  siepi  di  mortella: 

Quei,  mentre  dava  alla  sampogna  finto, 
Sentia  belar  l’intonsa  pecorella: 

Questi  contento  del  umil  suo  stato 
Suda  battendo  il  gran  con  la  vergella: 
Un  con  l’armento  sale  la  pendice. 
L’altro  del  monte  il  ferma  alla  radice. 

6t 

Di  questa  pace  diletlosa  in  seno , 

Tra  questa  grata  varietà  di  cose 
Melanconici  i profughi  veniéno 
Di  sotto  l’ uggia  delle  piante  annose  ; 

Ma  fatta  già  non  poca  strada  avièno 
Allor  che  il  sole  ancora  si  nascose, 

E a Varese  arrivàr  dove  il  cammino 
Troncare  alfin  doveva  Buonvicino. 
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— Addio!  sciamava  allora  intenerito, 
li  frale  abbandonando  il  caro  amico. 
Addio!  li  lascio:  in  più  straniero  lito 
Il  piede  porla  e fuggi  all’inimico; 

E qual  nocchier  del  mare  non  perito 
Dal  mondo  temi  qualche  nuovo  intrico  : 
E , se  mia  voce  grata  in  te  risuona , 
Scorda  le  offese  e all’  offensor  perdona. 

63 

Tue  speranze  riposa  in  quel  signore 
Che  veglia  sopra  lutti  e tutto  vede: 
Consacra  a lui  le  ambasce  del  tuo  cuore 
E in  lui  ti  calma  con  sicura  fede; 

Che  ben  ti  si  farà  mallevadore, 

E donar  ti  saprà  larga  mercede. 

Chi  di  tutti  sull’alma  e in  ogni  dove 
Grazie  perenni  a piena  mano  piove. 

64 

Pregai  di  cor  che  alla  perfine  un  giorno 
Noi  ci  possiam  di  nuovo  rivedere: 

E che  tu  possi  a te  medesmo  intorno 
La  tua  fida  consorte  un  di  vedere. 
Pregalo  che  tu  possi  far  ritorno 
Dove  la  vita  ti  fu  dato  avere: 

E fra  gli  amici  e la  consorte  a latt> 

Ti  doni  di  gustar  viver  beato.  — 
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S’abbracciano  di  nuovo:  il  pianto  a rivi 
Sgorgava  fuor  dalle  pupille  stanche: 

Nè  sapevan  se  più  fossero  vivi. 

Così  le  forze  in  lor  venivan  manche. 

Perciò  gli  amplessi  troncando  nocivi 
Chinàr  le  facce  scolorile  e bianche , 

E mentre  un  disse,  — m’accomanda  a Dio,  — 
L’ altro  rispose  singhiozzando , — addio  ! — 

66 

Vanne  o Francesco,  e fida  a te  sia  scorta 
Il  raggio  della  luna  c delle  stelle. 

Nel  tuo  sen  la  speranza  non  sia  morta 
Di  trionfar  del  tuo  destin  ribelle. 

Va  pur , cammina  ove  il  tuo  piè  li  porta 
Fra  nuove  gemi,  fra  nuove  favelle: 

E sopporta  per  or  la  tua  sciagura 
Con  quella  forza  che  il  coraggio  indura. 

67 

Deh  ! non  squarciar  dell’  avvenir  il  velo 
E al  presente  piuttosto  ti  rassegna. 

Ergi  lo  sguardo  fiducioso  al  cielo 
Dove  l’odio,  il  livor,  l’ira  non  regna. 

Colà  ti  volgi  come  su  lo  stelo 

Il  fior  cui  l’alba  di  rugiada  impregna. 

Che  non  paventa  il  nembo  slruggitore, 

Pel  qual,  talvolta,  pria  di  sera  muore. 
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T' abbandona  al  signore,  in  lui  conOda, 

Pel  luo  figlio  lo  prega  e per  la  sposa. 
Egli  nei  mali  tuoi  ti  sia  di  guida. 

Egli  ti  stenda  la  sua  man  pietosa  ; 
Cheseavvien  cb’ei  non  porga  alle  tue  grida 
Appoggio  alcuno  in  questa  vita  odiosa, 
Del  luo  soffrir  largo  compenso  avrai 
Quando  a vita  miglior  salir  potrai. 

69 

Non  muore  l'uomo  che  sotterra  scende 
Ma  fra  P eterna  gioia  egli  s’ avvia. 

Quando  fra  mezzo  gli  astri  il  voi  distende 
L’anima,  sciolta  dal  suo  fral , s'india. 
Dell’etereo  fulgore  allor  s’accende 
E le  sciagure  della  terra  obblia: 

E vola  de’ suoi  cari  al  casto  amplesso. 

Al  bacio  che  quaggiù  non  fu  concesso. 
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Tjuchin  frattanto  da  Humengo  spinto 
S’accingeva  a punire  i congiurati: 
Quelli  che  per  consenso  e per  istinto 
Aveva  il  credul  volgo  condannati; 
Mentre  il  tiranno  s’  era  tanto  infìnto 
Che  copriva  i delitti  più  spietati , 
Nascosi  essendo  da  sì  gran  velame 
Che  niun  curava  prenderli  ad  esame. 

18 
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Un  cotal  Lucio  in  corte  sua  (enea, 

Uom  di  qualunque  enormità  ministro, 
Glie  una  maschera  tal  sul  viso  avea 
Da  parere  bigotto  e spigolistro: 

Ed  all’  ombra  del  trono  egli  si  fea 
Di  scclicranze  e iniquità  magistro; 

Gilè  ben  poteva  con  si  forte  scudo 
Esser  con  tutti  impunemente  crudo. 

Uom  per  maneggi  senza  par,  capace 
Di  giunger  a scoprir  trame  ed  inganni: 
Uom  che  qual  belva  orribile  e rapace 
Sublime  si  facea  sugli  altrui  danni: 

Che  gli  odi  provocava,  e ov’ era  pace 
Seminava  crudeli  c lunghi  affanni  : 
Circospetto  però,  cauto  ed  astuto 
Quanto  altri  mai  avesselo  voluto. 

4 

Non  volendo  Luchino  ad  altri  mai 
Affidare  un  geloso  e grave  incarco, 

A sé  chiamollo , e con  querele  e lai , 

E mostrando  nel  cor  forte  rammarco, 

A lui  espose  della  patria  i guai 
E quanto  ad  essa  fossero  di  carco 
Anzi  di  danno  e d’eslcrminio  quelli 
Cl»e  verso  lei  moslravansi  rubelli. 
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E simulando  profondo  dolore, 

— Ahimè!  gli  disse,  anche  il  Pusterla,  anch’egli 
Verso  di  me  si  è fatto  traditore: 

E tra  nemici  miei  si  è scritto  quegli 
Cui  tutto  apersi  pienamente  il  core; 

Ei  stesso  che  con  modi  ornati  e begli 
S’ infingeva  talmente  eh’  io  credetti 
Ai  detti  suoi  pari  del  cor  gli  affetti. 

• 

Ma  favellando  il  perfido  mentia, 

E avea  sul  labbro  il  miei , dentro  il  veleno; 

E vilmente  frattanto  egli  tradia 

Chi  solo  amor  per  lui  nutriva  in  seno; 

E una  secreta  infernal  trama  ordia 
Affiti  di  tormi  del  comando  il  freno. 

E che  gli  feci  mai  perch’egli,  insano! 
Dovesse  armar  a danno  mio  la  mano? 


A mio  scapito,  ahimè!  1’ amor  riposi 
In  quel  Francesco  che  disprezzo  merla  ; 
Giacché  co’  suoi  satelliti  ambiziosi 
Una  congiura  contra  me  concerta, 

E con  modi  nefandi  e vergognosi 
Fa  la  propria  villade  a lutti  aperta: 
Sperando  forse  che  a guardar  mi  resti 
Fin  che  la  morte  il  disleal  m’  appresti. 
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Mi)  in  me  pazienza  allìn  toccalo  ha  il  segno 
Che  in  abbominio  tutta  si  converte: 

Perciò  tu  de’ col  tuo  sagace  ingegno 
Le  sue  perfidie  rendere  scoperte. 

Sappia  ognuno  con  quanti  ebbe  convegno 
E sian  l’ insidie  lor  palesi  e certe. 

Tu  prova  di  ciascun  la  frodolenza  : 

Il  peso  lascia  a me  della  sentenza.  — 

• 

Come  di  sotto  al  cenere  sepolti, 

Se  ne  togli  carboni  semispenti. 

Che  tra  gli  avidi  sterpi  e I’  esca  involti 
Tornnn  in  breve  e più  di  prima  ardenti  : 
Lucio  così,  che  in  sen  tenea  raccolti 
Di  ria  passione  semi  sufficienti , 

Sentendosi  prescelto  in  mezzo  tanti , 

— Rei,  rispose,  gli  avrai  fra  pochi  istanti. — 

io 

— E Margherita  ahi  lasso!  allor  soggiunse 
Il  principe  con  voce  più  sommessa. 

Ai  molti  congiurati  si  congiunse , 

Ma  se  la  legge  il  vuol  cada  pur  essa; 
Poiché  quando  sul  trono  ognun  m’ assunse 
Di  giustizia  la  spada  ha  in  me  rimessa, 

E dov’  io  regno  da  nessun  si  veda 
Che  alla  voce  del  sangue  il  dritto  ceda. 
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Larga  mercè  n’avrai:  argento  ed  oro 
Più  di  quanto  appagar  possa  tue  brame. 
Amaramente,  egli  è ben  ver,  deploro 
Chi  si  fe’  niente  di  cotante  trame, 

Eppur  null’altro  che  giustizia  imploro, 
Nuli’ altro  chiedo  che  severo  esame: 

E se  appare  di  colpa  un  certo  indizio 
Sian  sottoposti  all’  ultimo  supplizio.  — 

12 

Lasciollo , e Lucio  ad  eseguir  si  accinse 
Ciò  che  il  Visconte  aveva  a lui  commesso; 
E il  guardo  indagator  sul  servo  spinse 
Che  fu  lant’anni  dei  Pusterla  presso: 

Sul  Malcolzato,  dal  qual  non  attinse 
Quant’ era  necessario  al  suo  processo, 
Ch’  anzi  non  proferì  solo  un  accento 
Che  al  suo  signor  venisse  in  detrimento. 

13 

E fu  mestieri  trarlo  in  una  stanza 
Di  tormenti  vestita  e di  flagelli, 

Disposti  orribilmente  in  ordinanza , 

D' uomini  a fare  orribili  macelli  : 
Quando,  armati  di  energica  costanza, 
Deboli  difensor  si  fean  di  quelli 
Che , vergini  di  colpe  e di  delitti , 

Eran  tratti  alla  scure  o almen  proscritti. 
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V’ erano  ruote,  forbici,  tanaglie, 

Ectilei,  catene  o infisse  o smosse: 

Rasoi , martelli  ed  elmi  enormi  e maglie 
Fatte  nel  loco  in  ogni  parte  rosse: 

E strati  intorno  di  marmoree  scaglie 
Su  cui  prendean  le  vittime  le  mosse. 
Quando  al  terribil  suon  di  ferri  crudi 
Correan  su  quelle  con  i piedi  ignudi. 

15 

A colai  vista,  a vista  così  strana 
Il  Malcolzato  cede  in  un  baleno , 

Anzi  dal  ver  cotanto  s’ allontana 
Che  tutto  alla  menzogna  scioglie  il  freno: 
E d’  un’  accusa  , ahi  ! troppo  falsa  e insana 
Semina  su  Francesco  il  rio  veleno 
E sopra  gli  altri  che  dovean  col  sangue 
Saziar  le  canne  d’un  terribil  angue. 

16 

Oh  infamia  ! oh  scorno  di  que’  tempi  antiqui 
A cui  1’  utile  solo  parve  onesto  ! 

Oh  giorni  abhominevoli  ed  iniqui 
In  cui  vilmente  il  giusto  era  calpesto! 
Sol  chi  moveva  per  sentieri  obliqui 
Godeva  un  viver  di  piacer  contesto: 

E chi  fra  tutti  era  d’  ognun  più  ingiusto 
Portava  il  capo  d’  aureo  serto  onusto. 
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Chè  alfin  si  vide  la  fatica  industre 
Tra  noi  dai  prenci  a piena  man  premiata, 
Ed  ogni  arte  ebbe  gloria  e fu  più  illustre 
Quando  da  loro  venne  tutelata: 

Alfin  si  vide  dove  la  palustre 
Erba  serpeggia  e dentro  aula  dorata 
Spinger  giustizia  il  piè  possente,  e il  nido 
Tra  noi  fermare  con  solenne  grido. 

18 

Ma  allora  in  cui  ragion  solea  con  l’armi 
Decidersi  mai  sempre  e con  la  fune, 
Allor  che  i vati  dai  fecondi  carmi 
Correan  ben  tristi  e barbare  fortune, 
Allora  che  dagli  insensati  marmi 
Opre  s’avean  di  merito  digiune, 

Quando  alla  luce  il  buio  era  prevalso , 
Come  dal  ver  scerner  poteasi  il  falso? 

>» 

Diffidi  cosa  non  fu  a Lucio  intanto 
Mostrar  degni  di  morte  i congiurati, 

E dell’  ipocrisia  chiuso  nel  manto 
La  grandezza  svelar  dei  lor  reati. 

Parea  che  a stento  reprimesse  il  pianto 
Allor  che  ai  milanesi,  convocali 
Sopra  il  Broletto , espose  in  lunghi  accenti 
I nomi,  e l’opre  insiem  dei  delinquenti. 
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La  plebe  allor,  che  ad  ogni  vento  piega 
Come  arbuscello  in  sua  balia  rimaso, 

E che  annuisce  a suo  talento  e niega 
Senza  curar  se  lo  comporta  il  caso, 

Il  suo  parere  tosto  a Lucio  spiega 
Che  da  estremo  piacer  rimane  invaso. 
Sentendo  che  imperiosa  e in  ogni  banda 
Sopra  di  tutti  i rei  morte  domanda. 

SI 

Confermata  del  popol  la  sentenza 

I)a  un  consesso  di  giudici  allor  venne, 
Che  punto  non  pensàr  che  l’ innocenza 
Spingevan  sotto  alla  fatai  bipenne. 
Impietosito  il  prence  in  apparenza. 

Nel  parere  dei  giudici  convenne: 

Ed  esternò  soltanto  l’ opinione 
Di  lasciar  Margherita  in  sua  prigione. 

ss 

Condannò  quelli  a ignominioso  esiglio 
Che  di  fuggire  ottennero  la  sorte. 

Fra  cui  Zurion  che  accorto  del  periglio 
Pronto  scampò  da  una  sicura  morte  : 

E sottratti  de’ sgherri  al  crudo  artiglio, 
Alle  ingiurie,  ai  tormenti , alle  ritorte 
Matlin  Besozzo  con  (balzili  Tornieilo 
Che  calcavano  già  suolo  novello. 
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Ed  Odorino  Borro  ch’altro  lido 
Cercò  con  Ludovico  dei  Crivelli  : 

E Pagano  Casali  che  l’ infido 
Abbandonò  lerren  natale  a quelli , 

Che  di  sommossa  oppur  di  pace  al  grido 
Si  mostravan  pacifici  o rubelli  : 

E ancor  Bellino  della  Pietrasanta 

Che  a malincuor  vedea  la  patria  affranta. 

54 

Ma  quelli  cui  toccò  sorte  più  amara 
Son  Pinaila  e Martin  degli  Aliprapdi , 

Che  in  loco  che  la  luce  non  rischiara 
Passnn  intieri  giorni  miserandi: 

E implorai)  tutto  dì  la  morte  avara 
A troncare  momenti  si  esecrandi. 

Poiché  Luchino  vuol  che  il  loro  stame 
Sia  troncato  soltanto  dalla  fame. 

25 

E da  un  pertugio  della  oscura  tana 
Veggon  i lor  compagni  a morte  tratti: 

E star  la  plebe  spettatrice  vana 
Del  Visconte  agli  orribili  misfatti  : 

E bearsi  insensata  e disumana 
Nei  mutilati  corpi  tepefatti  : 

E ad  ogni  tratto  giù  cader  repente 
La  bipenne  sul  capo  a un  innocente. 
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Lucio  intanto  vedevasi  beato 

Poiché  compita  ebbe  l’ iniqua  traina  : 

Di  fatto  da  Luchino  fu  premiato 

Più  di  quanto  sperava,  oltre  ogni  brama: 

E ben  dovea  chiamarsi  affortunato 

Se  del  delitto  suo  tacque  la  fama 

Che  forse  inorridita  non  soffriva 

Di  palesarlo  a quella  e a questa  riva. 

27 

Ed  il  silenzio  sotto  le  grand’ ali 
Viltà  tanto  nefanda  si  nascose: 

La  memoria  ciascun  di  questi  mali  : 
Senza  curanza  nell’ obblio  ripose: 

E sol  lo  ricordarono  quei  tali 
Che  sparser  spine  e colsero  le  rose , 
Intender  vo’  di  Lucio  e di  Luchino 
Ch’eran  giunti  alla  meta  del  cammino. 

28 

E Margherita  ? Oh  fortunali  voi 
Se  non  avvezzi  a pene  e patimenti 
Conoscer  non  potete  i mali  suoi 
E i deliri  c l’ ambasce  ed  i tormenti  ! 

E te  beato  se  leggendo  puoi 
Dagli  occhi  non  versar  lagrime  ardenti  ; 
Chè  segno  é ben  che  dentro  del  tuo  seno 
Pene  non  serbi , o non  le  senti  almeno. 
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Della  porta  Romana  sopra  il  ponte. 

Sulla  destra  di  chi  lascia  Milano , 

Erge  una  casa  la  vetusta  fronte 
Di  varia  forma  e di  lavoro  strano , 

Che  ancor  non  cesse  del  rio  tempo  all’ onte 
E contro  cui  soflìaro  i venti  invano: 

Tutta  robustamente  fabbricata 
E di  marmi  rozzissimi  fregiata. 

30 

Queste  scolture  di  scalpello  oscuro 
Abbellivan  il  sommo  d’una  porta, 

Che  in  due  divisa  da  interposto  muro 
Dava  a entrare  od  uscir  diversa  scorta: 
Ma,  dove  or  sorge  il  piccolo  abituro, 

Con  stupendo  lavor  da  mano  accorta 
Luchin  fece  innalzare  una  fortezza 
Di  non  più  vista  spaventosa  altezza. 

31 

Sol  or  di  questa  la  memoria  resta, 

Chè  demolita  fu  da  cima  a fondo  : 

Nè  una  sol  pietra  al  guardo  manifesta 
La  scarsa  traccia  di  quel  vasto  pondo: 

E il  viaggiator  nel  suo  pensier  ridesta, 

L’ idea  che  al  tempo  tutto  cede  al  mondo, 

Quando  domanda  dell’  ardila  mole 

Ch’  or  più  non  sorge  in  faccia  ai  rai  del  sole. 
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Di  quella  torre  nelle  parti  eecelse 
L’ infelice  Pusterla  fu  rinchiusa 
Da  Luchin,  che  tal  loco  le  trascelse 
Perche  non  fosse  ad  altri  rei  confusa. 

Ed  egli,  che  ogni  speme  non  divelse 
Dal  core,  qualche  grazia  non  ricusa: 
Ond’ella,  come  dentro  angusta  cella, 
Gode  il  lume  da  stretta  finestrella. 

33 

Di  là  contempla  il  ciel  dolce  e sereno, 

Od  il  fiorito  voluttuoso  piano, 

Oppur  di  stelle  il  firmamento  pieno, 

0 il  campo  ricco  di  mietuto  grano. 

Vede  di  là  di  mobil  rivo  in  seno 
L’  amo  gettare  il  misero  villano , 

Che  aspetta  con  pazienza  e immote  ciglia 
Per  recar  scarso  pasto  alla  famiglia. 

34 

Di  là  su  mira  il  sol  quando  tramonta 
E di  nuovo  a bagnare  il  cocchio  corre: 
Lo  vede  quando  in  ciel  sublime  monta 
Allumando  li  merli  all’alta  torre: 

E Cinzia  vede  allor  che  in  su  rimonta, 
E per  gli  aerei  campi  intorno  scorre: 

E lontano  lontan  scorge  il  bifolco 
Aprir  la  terra  con  profondo  solco  . 
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Eran  questi  ben  scarsi  godimenti 
Al  paragon  delle  sue  crude  pene: 

Nè  prevedeva  il  fin  di  tanti  stenti. 

Nè  di  salve7.za  avea  lontana  spene: 

E prorompeva  in  queruli  lamenti 
Che  mosse  avrebber  l’ africane  arene, 
Ed  ammansita  la  più  cruda  belva 
Ch'  abbia  nudrito  mai  la  Neinea  selva. 

36 

Eccola  a liberlade  adunque  tolta, 
Strappata  agli  07.i  grati,  ed  in  balia 
Di  gente  che  pietade  non  ascolta, 

E in  cui  non  piega  mai  I’  anima  ria  : 
Nè  al  suo  cospetto  può  mirar  talvolta 
Il  dolce  viso  di  persona  pia. 

Ma  ceffi  arcigni  di  custodi  ausleri 
Or  muti,  or  insolenti  e sempre  fieri. 


Sembra  talora  che  il  dolor  le  porga 
Ne’ suoi  mali  leggèro  alleviamento 
Quando  dagli  occhi  a rivi  il  pianto  sgorga 
Ad  irrorar  la  bella  guancia  e il  mento. 
Par  che  nel  petto  suo  la  pace  sórga 
A ristorarla  d’ogni  patimento; 

Ma  è breve  lampo  di  serena  luce 
Che  devastanti  turbini  produce. 
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E,  pensando  allo  sposo  e al  caro  figlio. 
Desolata  vieppiù  piange  e s’affligge: 

Ed  ora  al  cielo  innalza  il  vago  ciglio 
Ed  ora  immola  sul  terren  Io  figge; 

Ma  certa  essa  non  è di  quel  periglio 
Che  tanto  la  molesta  e la  trafigge. 

Ed,  agitala  da  diversi  affetti, 

La  bocca  scioglie  in  lai  dolenti  detti. 

39 

— 11  mio  figlio  dov’è?  dov’ è il  consorte 
Pel  quale  or  piango  invano  e invan  sospiro? 
Forse  preda  già  sono  della  morte 
Mentre  io  per  lor  vaneggio  e nd  marliro! 
Od  ignorando  la  mia  avversa  sorte 
Non  sanno  ch’io  qua  dentro  mi  raggiro! 

E che  li  chieggo  all’  aria , al  cielo,  al  pianò 
Ma  che  li  chiamo  e li  ricerco  invano! 

40 

Ma  no,  tra  ceppi  sono:  il  vii  Ramengo 
Mei  disse  allor  ch’io  pur  rimasi  avvinta. 
Ed  io  stessa  qui  inerte  mi  trattengo? 
Tanto  dunque  il  timor  ui’  ha  doma  e vinta? 
Così  la  fiamma  nel  mio  core  io  spengo 
Che  non  dovea  giammai  vedersi  estinta? 
Ah  no!  si  corra  e a un  punto  e figlio  e sposo 
Si  traggan  fuor  dal  career  tenebroso. 
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Ma  che!  ove  son?  dentro  prigione  oscura, 
Priva  di  libertà,  piena  di  duolo: 

Forse  i miei  cari  stan  fra  queste  mura 
E anch’ essi  calcan  il  medesmo  suolo: 

Ed  ignorano  forse  per  ventura 
Ch’io  m’  affanno  cotanto  e mi  sconsolo; 
Ma  vederli  non  posso,  e deggio  inerte 
Con  le  braccia  qui  starmi  al  sen  conserte. — 

42 

Alla  mente  abbattuta  allor  si  affaccia 
L’idea  d’ una  sentenza  stabilita, 

E con  le  man  coprendosi  la  faccia 
Vede  col  suo  pensier  la  trama  ordita: 

E se  va  del  passato  sulla  traccia 
In  periglio  conosce  la  sua  vita, 

Mentre  sapea  che  di  Luchin  l’amore 
Potuto  non  avea  domarle  il  core. 

43 

E gettata  boccon  sull’ origliere 
Fremea  convulsa  e lagrimava  insieme: 

Poi,  calmato  di  nuovo  il  suo  pensiere, 
Sottenlrava  in  suo  cor  fugace  speme, 
Pensando  che  Luchin  le  voglie  fiere 
E di  tant’  odio  il  germogliente  seme 
Su  d’essa  sola  avria  sfogato, e intanto 
Ottico  così  di  consolarsi  il  vanto. 
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Ma  a delirar  (ornando  ella  vedea 
La  tortura,  il  patibolo,  la  scure, 

E in  piagnisteo  dirotto  prorompea 
Da  impietosir  le  fiere  anche  più  dure; 

E sopra  del  suo  capo  discernea 
Le  traboccanti  orribili  misure 
Delle  pene  apparate  dal  Visconte 
Per  obbligarla  ad  incurvar  la  fronte. 

45 

E diceva:  — non  è costui  odiato 
Dal  popol  tutto  che  tacendo  vive? 

Or  bene,  impietosita  del  mio  fato, 

Dalle  straniere  più  lontane  rive, 

Verrà  a mio  prò  perfin  lo  Scita  armato, 

E queste  belve  si  farà  cattive: 

E chiederà  schernendo  lo  straniero 
Dov’è  Luchino  e il  suo  tiranno  impero?! 

46 

Ecco  già  sento  delle  trombe  il  suono, 

E le  bandiere  veggo  al  vento  sciolte. 

Due  schiere  in  campo  già  venule  sono 
E l’una  contro  l’altra  ha  l’armi  volte. 
Ecco  un  cozzar  di  scudi  ed  un  frastuono 
Che  sale  fino  alle  superne  volte  : 

Nè  ferito  v’ha  un  solo,  un  solo  esangue, 
Ma  v’  è un  monte  d’ estinti , un  mar  di  sangue. 
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(llii  vinse  mai?  de’  cilladin  la  possa, 

(die  strappando  a Lucido  scettro  c corona 
Catene  orribilissime  gli  addossa 
E dentro  career  tetro  I’  abbandona. 

Ecco  la  moltitudine  sommossa 
Che  me,  Francesco  c il  figlio  mio  sprigiona! 
Ecco  die  salvi  e,  fra  il  comun  contento 
Siamo  tutti  condutti  a salvamento  ! — 

48 

Quest’  idea  sopra  il  volto  le  diffonde 
Della  speranza  il  roseo  colore: 

Qual  si  dipinge  il  cicl , pria  clic  dall’  onde 
Esca  co' suoi  destrieri  il  sole  finire: 

0 come  là  sopra  1’  eretrie  sponde 
Apre  il  seno  una  perla  al  nuovo  albóre: 
0 come  gentil  rosa  del  giardino 
A cui  l’ancmon  ceda  e il  gelsomino. 

49 

Ma  di  catene  il  grave  strascinio 

Fan  che  la  donna  in  sè  rientri  un  poco, 
E de'  chiavacci  1’  aspro  cigolio 
Le  fan  conoscer  la  prigione  e il  loco  : 

Si  volge  allora  con  la  mente  a Dio 
Calda  tutta  d’  amore  e tutta  foco , 

E nell’  eterne  spere  il  guardo  fisso 
Tra  le  braccia  si  stringe  un  Crocifisso. 
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Era  più  volle  in  grembo  a Teli  sceso , 

Ed  altrettante  il  Sol  dal  mar  risorto , 

Nè  il  popol  s’ era  di  furore  acceso, 

Nè  contro  del  Visconte  era  alcun  sorto: 
E della  tirannia  I’  enorme  peso 
Sopportava  ciascun  senza  sconforto  , 

Nè  di  quei  si  pigliava  alcuna  cura 
Che  languivano  dentro  career  dura. 

si 

E sente  c passar  vede  in  quella  via 
Romoreggianti  e lunghe  cavalcate, 

Che  con  festosa  pompa  e leggiadria 
Tutte  drizzavansi  alle  cacce  usale. 

Senza  rivolger  un’  occhiata  pia 
A quelle  torri  altissime  merlate  ; 

Chè  rara  è ben  quell’anima  gentile 
Che  pietà  senta  di  chi  vive  umile. 

a 

Della  plebe  i concerti  in  su  la  sera, 

Ch’  ove  non  spande  il  raggio  suo  la  luna 
Qua  e là  s’  unisce  in  amichevol  schiera 
All’ ombra  della  notte  umida  e bruna: 

Il  suono  di  qualch'arpa  lusinghiera 
Ch’ogni  dolcezza  nelle  corde  aduna, 
Tutto  a creder  induce  Margherita 
D’  esser  dimenticata , anzi  abborrita. 
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Pur  sempre  speme  avea  nel  di  vegnente, 
Sempre  attendeva  più  felice  giorno  ; 

Ma  quando  agli  aurei  rai  del  di  nascente 
Volgea  lo  sguardo  ottenebrato  intorno, 

E quando  succedeva  al  di  cadente 
Splendida  Cinzia  con  l'argenteo  corno, 
Sempre  trovava  ugual  angoscia,  e intanto 
Nuovo  pianto  versava , amaro  pianto. 

51 

Ore  passa  di  morte,  e colà  deve 
Inerte  trar  lunghi  noiosi  giorni: 

Nè  accenti  di  piacer  da  alcun  riceve 
Nè  detti  sente  di  pietade  adorni  ; 

E tanto  il  viver  le  si  rende  greve 
Che  niuna  cosa  v’ha  che  la  distorni, 

E qual  piloto  tra  tempesta  fiera 
Si  conturba,  s’  affida  e teme  e spera. 

55 

Quando  il  roscido  pian  I aurora  imperla 
E versa  dal  suo  sen  fresca  rugiada: 

Allor  che  sopra  i verdi  prati  e per  la 
Popolosa  cittade  il  Sol  dirada 
L’ ombre  moleste,  sempre  la  Puslerla 
Avido  volge  il  guardo  in  su  la  strada  ; 
Ma  non  vede  un  amico , un  uom  gagliardo 
Che  un  cenno  a lei  rivolga  od  uno  sguardo. 
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E allora  più  clic  mai  piangente  « afflala 
Bocconi  cade  sul  deserto  letto, 

E in  tal  modo  la  donna  derelitta 
Disfoga  il  duolo  che  le  occupa  il  petto: 

— Perchè  se  la  sentenza  in  terra  è scritta, 

Ch’io  più  non  spiri  l’aer  puro  e schietto, 
Perchè  soffrir  dcgg’  io  cosi  rinchiusa , 

Sempre  aspettando  e sempre  inai  delusa  ? 

n 

E se  pure  alle  pene  nata  io  sono. 

Se  nella  valle  m"  aggiro  del  pianto , 

Perchè  non  sente  de’ martiri  il  tuono 
Chi  sol  feste  e piacer  trovasi  accanto? 

Perchè  prodiga  fu  d’  ogni  suo  doao 

La  sorte  all’  uom  ch’ha  d’ esser  empio  il  vanto, 

E che  sepolto  Ira  misfatti  atroci 

Di  chi  prega  ascoltar  non  può  le  voci?  — 

£8 

V’  ha  chi  sul  campo  le  rivali  schiere 
Insegne  al  suon  di  trombe  e di  timballi, 

E al  lieto  sventolar  delle  bandiere 
Incalza  l’inimico  in  monti  e in  valli: 

0 contro  mille  scudi  e spade  fiere, 

Affrontando  la  foga  de’  cavalli , 

Ratto  si  spinge,  e incerto  di  sua  sarte 
Volontario  seri  corre  in  braccio  n morte: 


Digitìzed  by  Google 


V’  ha  chi  del  vasto  pelago  gli  scogli 
Provoca  ardito,  e d’aquilone  sfida 
E d’austro  e noto  i furibondi  orgogli 
Cieco  fidando  nella  sorte  infida: 

E tra  i spumanti  vortici  e i gorgogli 
Dell’  onda  imperversante  egli  s’ affida , 

E con  molte  fatiche  e grave  pena 
Ya  dalle  nostre  a una  straniera  arena; 

«0 

Ma  va  il  guerrier  di  tanti  duci  a fronte 
Sul  campo  aperto  sol  da  gloria  spinto: 

E di  sangue  fra  un  mar,  d’estinti  un  monte 
Gode  se  resta  o vincitore  o vinto; 

E del  mar  sfida  il  mercatante  f onte 
Che  dalla  sete  d’òr  solo  è sospinto, 

Ma  l’uno  e l'altro  se  a morir  s’espone 
S’aspetta  almen  condegno  guiderdone. 

si 

0 meritata  o casiial  vittoria, 

AH’ uomo  apporta  un’onoranza  eterna: 
Un’immulabil  tenera  memoria 
Che  gli  animi  de’  posteri  governa  : 

La  fama  di  lui  parla,  e ognor  l’istoria 
Con  la  dotta  sua  man  lo  sempiterna. 

E per  restar  gloriosamente  noto 
Chi  sfidar  non  sapria  la  cruda  Cloto? 
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Ma  a lei  cui  manca  solo  un  cor  pietoso 
Clic  la  conforti  nell'  estremo  istante, 
Quando  presso  a lasciare  il  mondo  odioso 
Niun  si  vedrà  de’ cari  suoi  davante: 

Nè  sentirà  la  voce  dello  sposo, 

Nè  il  figlio  stringerà  con  man  tremante, 
Qual  resterà  conforto  in  tante  pene? 

Qual  rimarrà  di  nobil  gloria  spene? 

63 

Intanto  essa  sfogava  il  suo  dolore 
E si  struggeva  in  lacrime  di  duolo: 

Ed  atteggiata  il  volto  a rio  terrore 
Fisi  gli  occhi  tenea  sopra  del  suolo: 

E compresa  da  subito  furore 
Parea  disciorsi  col  pensiero  a volo, 

Qual  dii  è demente;  c qualche  alleviamento 
Cercava  intanto  all'aspro  suo  tormento. 

61 

Santa  religion,  porto  al  nocchiero 

Che  fra  le  secche  stassi  c le  tempeste! 
Infallibile  guida  al  passeggero 
Che  trasse  incauto  il  piè  nelle  foreste! 
Provvido  scampo  a chi  di  Marte  austero, 
Te  duce,  affronta  le  falangi  infeste! 

Tu  lume  fra  le  tenebre,  e salute 
Dell'animo  e del  corpo  alle  ferule! 
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Da  una  parete  della  stanza  angusta 
Su  rozza  croce  di  Maria  pendea 
L’ amato  figlio  die  .la  fronte  augusta 
China  pietosamente  in  giù  tenea , 
D’orride  spine  orridamente  onusta: 

Ad  esso  Margherita  si  volgea 
E di  fidanza  in  quel  momento  piena 
De’ suoi  tormenti  disfogò  la  piena. 

66 

E al  cospetto  di  Lui  che  scruta  i cuori 
E che  nei  petti  e nelle  menti  legge 
Si  scordava  de’ suoi  persecutori: 

Ben  rammentando  la  divina  legge 
Che  impon  di  perdonare  agli  oppressori, 
Che  si  lanciar  quai  lupi  in  mezzo  il  gregge, 
Senza  curanza  devastando  quello 
Che  ritrovàr  nel  mal  difeso  ostello. 

67 

Vede  che  I’  empio  tra  i misfatti  esulta 
D’  una  gioia  fallace  e passeggera , 

E che  non  puote  lungamente  inulta 
E trionfante  andar  sua  possa  altera; 

Chè  quanto  più  la  colpa  fassi  adulta 
Tanto  giustizia  è più  tremenda  e fiera, 

E il  represso  furor  che  lardi  scoppia 
Prende  vigor,  s’ aumenta,  si  raddoppia. 
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• 

Vede.,  oh  vista!  lassù  fra  gli  aurei  scanni 
Severamente  la  Giustizia  assisa , 

Cui  dianzi  sta  con  obbedienti  vanni 
Beata  schiera  in  ordine  divisa  : 

E chi  le  colpe  reca  dei  tiranni 
Su  d’  una  lista  d’  unian  sangue  intrisa  , 

E chi  festante  mostra  a quella  dea 
L’opre  di  chi  seguace  suo  si  fea. 


Essa,  crollata  la  temuta  lancia, 

Temuta  fino  ne’ tartarei  regni, 

Tentennò  l’infallibile  bilancia 

Che  1’  opre  pesa  degli  umani  ingegni: 

E con  destra  sicura  e ferma  guancia 
Altri  stimò  d’eterna  gloria  degni, 

Altri  al  cadere  dell’  enorme  pondo 
Dannolli  al  career  di  salàrio  immondo. 

70 

Vedeva  allor  la  giusta  Margherita, 

Che  composta  a un  angelico  sorriso 
Detta  l’avresti  in  estasi  rapita, 

Vedeva  allora  aperto  il  paradiso  : 

Per  entro  il  qual,  per  una  via  fiorita 
Tutta  irradiata  dal  divino  riso , 

Traevansi  color  che  della  terra 
Vinta  avean  combattendo  1’  aspra  guerra. 
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Che  falli  degni  del  celeste  sguardo 
Occupava!)  festosi  aurato  seggio, 

Mentre  i cheriibi  senza  alcun  ritardo 
Sulle  corde  cercar  soave  arpeggio  : 

E delle  eterne  trombe  al  suon  gagliardo 
Dolce  successe  angelico  gorgheggio, 

Con  cui  a più  riprese  in  vari  modi 
Dell’Uno  c Trino  celebrar  le  lodi.' 

72 

Ma  la  vision  si  cangia , ed  ecco  scorge 
Non  più  dell’  orbe  il  facitor  Eterno , 

Ma  il  re  dell’ ombre  che  repente  sorge 
Cinto  di  fiamme  in  mezzo  al  cupo  averno , 
Ed  ai  demoni  suol  severo  porge 
L’armi  per  far  de’ rei  tristo  governo, 

E furibondo  scuote  orribilmente 
Con  l’atra  destra  l’infernal  tridente. 

73 

Rauche  echeggiar  le  fragorose  trombe 
Nel  vasto  giro  delle  grotte  eterne: 

E come  spettri  eh’  escon  dalle  tombe 
Sbucùr  gli  spirti  fuor  delle  caverne: 

Chi  d’  asta  armato  o di  fìschianti  frombe , 
Fatte  più  crude  nelle  fiamme  inferne: 
Chi  di  flagelli  e liquefatto  piombo, 

Tra  un  cieco  orror,  tra  funebre  rimbombo. 
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Dallo  Scila  gelalo  in  fin  là  dove 
Il  sol  percuote  I’  africana  sabbia 
La  caterva  de’  spirili  si  move 
Tutla  sfogando  la  ferina  rabbia: 

E dentro  il  sangue  che  da’ corpi  piove 
Lurida  luffa  le  sue  ingorde  labbia, 

E semina  de’  rei  sopra  le  porte 
Senza  riguardo  a piena  man  la  morte. 

76 

Nè  al  fulgore  s’ arresta  d’ aureo  trono , 

Nè  alle  ricchezze  fermasi  de’  regi  ; 

Chè  imperversando  con  più  orribil  tuono 
Fiacca  di  loro  potestade  i fregi. 

E verso  niuno  è larga  di  perdono, 

Chè  non  vai  sangue  avito  ed  alti  pregi , 
Ma  furibonda  sotto  i piè  si  pone 
E schiaccia  e infrange  i scettri  e le  corone. 

76 

E i regi  scanni  orribilmente  squassa, 

E le  porpore  squarcia,  e dei  tiranni 
Sopra  le  teste  c sopra  i corpi  passa: 

E,  ’ve  la  pompa  di  preziosi  panni 
Al  guardo  cela  le  pareti,  ammassa, 
Quasi  a cercar  nuovi  tormenti  e danni, 
Ceraste  e chentri  e verdi  anfesibene: 
Toschi  funesti  delle  aduste  arene. 
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Spaventala  a tal  vista  Margherita 
Dalla  visione  orribile  si  scosse , 

E come  quei  eh’  è incerto  di  sua  vita 
Gli  ocelli  atterriti  d'ogni  intorno  mosse: 

E quasi  in  cerca  di  fedele  aita , 

Che  di  sollievo  in  tanto  mal  le  fosse, 

Il  guardo  dal  dolor  fatto  più  vago 
Della  Vergiti  fissò  sopra  un’imitgo. 

78 

E fra  le  mani  la  corona  prese 

Che  già  le  diede  Buonvicino  un  giorno. 

A devozione  il  core  in  lei  s’  accese 
Sì  che  il  suo  mal  perfino  ella  ebbe  a scorno. 
Tutte  dimenticò  le  antiche  offese, 

E alla  calma  di  pria  fece  ritorno, 

E baciando  il  rosario  al  sen  lo  preme 
Tutta  rinata  a lusinghiera  speme. 

79 

Pur  molesto  pensiero  in  lei  prevale, 

Sì  che  ragion  dalla  materia  è vinta  : 

Un  convulso  tcrror  tanto  l’assale 
Che  talor  dal  terren  sembra  sospinta , 

E fra  sò  dice:  — di  cotanto  male 
Quando  al  tennin  sarò  vilmente  spinta , 
Quando  sarò  nell' ultime  agonie, 

Quali  ritroverò  persone  pie? 
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Ecco  lurida  man  di  sangue  immonda 
Clic  mi  afferra  crudele  per  le  chiome: 

E mentre  che  la  plebe  mi  circonda, 

E mentre  di  Gesù  ripeto  il  nome , 

Con  maniera  inumana  e furibonda 
Mi  prende  un  manigoldo  e insulti  Tome: 

E il  carnefice,  oh  Dio!... mi  stringe,  € crudo 
Spinge  la  falce  sul  mio  collo  ignudo. 

81 

Nè  pietoso  vedrommi  avanti  un  viso 
Che  mi  doni  il  più  tenue  conforto: 

E quando  il  fral  dall’alma  fìa  diviso, 

E lascerò  delle  miserie  il  porto, 

Per  volare  lassù  nel  paradiso , 

Nessuno  vi  sarà  che  in  volto  smorto 
E il  cor  compunto  di  pietà , mi  dia 
Lo  scarso  dono  d’una  prece  pia.  — 

82 

Delle  torri  le  squille  in  sulla  sera , 

Che,  togliendo  gli  oprai  dall’ opre  usate, 
Consigliavan  a scioglier  la  preghiera 
Per  quell’ alme  nel  foco  abbandonate. 

Che  braman  di  salir  all’alta  sfera 
Dove  riposati  poi  liete  e beate , 

Recavan  al  pensier  di  Margherita 
Più  trapassante  e barbara  ferita. 
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Allor  del  figlio  e del  consorte  I’  ombre 
Veder  le  sembra  vagolanti  e meste, 

E che  di  fiamme  d’  ogni  intorno  ingombre 
Mostrin  di  sangue  ancor  tinte  le  teste, 

E dalle  luci  di  pietade  sgombre 
Occhiate  mandili  torbide  e funeste, 

E che  ravvolte  entro  funereo  manto 
Immobili  s’ impietrinle  d’ accanto. 

81 

Atterrita , tremante  e gemebonda 
A religiose  preci  il  labbro  scipglie, 

E tuffando  la  man  nella  sant'onda 
Bogna  di  sua  prigion  le  mute  soglie; 

Ma  sì  grande  è il  lerror  efie  la  circonda. 
Tale  è il  tremor  che  subito  la  coglie , 
Cbc , la  corona  pur  premendo  al  seno , 
Cade,  qual  morto  .cade,  in  sul  terreno. 

83 

Talor  ai  mette  ai  rigidi  cancelli 
Della  prigione  dove  tratta  venne, 

E volge  mesta  i lumi  sopra  quelli 
Che  recensì  alla  chiesa,  ove  il  solenne 
Stiop  gl' invita  de’ bronzi,  e dove  i belli 
Puri  spirti  del  ciel,  con  1’ auree  penne 
Ossequiose  in  atto  e riverenti, 

11  fumo  spandon  degli  incensi  ardenti. 
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E dal  tempio  senlia  soavemente 
Il  grato  suon  degli  organi  diffuso, 

E de’ leviti  il  canto  dolcemente 
Le  ricercava  l’alma  fuor  dell’uso: 

E riandava  bentosto  con  la  mente 
Ai  prischi  giorni  c al  suo  sperar  deluso. 
Quando  vergine  ancor  sull’  are  sante 
Fè  di  sposa  giurava  al  nume  innante. 


Passa  li  pigri  giorni  dell’  estate 

Di  sua  tristezza  e de’ suoi  mali  in  preda. 
Lontana  ognor  dalle  persone  amale, 
Senza  che  alcuno  al  suo  dolor  proveda: 
Priva  di  quelle  voci  desiate 
Che  Luchino  da  lei  toglie  e congeda, 
Perchè  non  abbia  in  mezzo  le  sue  pene 
Chi  la  conforti  di  leggèra  spene. 

88 

Parve  al  Visconte  che  una  presta  morte 
Fosse  per  Margherita  scarsa  pena: 

E,  poiché  in  esso  ancora  non  son  morte 
D’ amor  le  flamine,  con  più  assidua  lena 
Vuol  tornare  agli  assalti  e assai  più  forte: 
E la  sentenza  intanto  a lungo  mena, 

Per  pur  vedere  coi  tormenti  almeno 
Di  conquistar  quel  resistente  seno. 
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Tornava  infatti  un  giorno  il  rio  Visconte 
Per  la  porta  romana,  e a caso  forse 
Alzò  alla  torre  la  severa  fronte 
E la  cugina  nel  pensier  gli  sorse. 

E rammentando  le  bellezze  conte 
Senza  ritardo  al  suo  palagio  corse 
Ed  ordinò  severo  in  sull’ istante 
Che  Macarufib  gli  venisse  innante. 

90 

Era  costui  custode  dispiclalo 

Di  Margherita  e più  del  prence  infame, 
Che  per  moli’ oro  non  avrebbe  osato 
Di  conlradir  del  suo  signor  le  brame; 
Talché  avrebbe  ciascuno  calpestato 
Senza  ragion,  senza  minuto  esame, 

E per  poter  Luchin  render  contento 
Di  barbarie  si  fea  vile  slromento. 

•i 

Lungo,  lonzo,  malfatto  e badiale 

La  pelle  avea  chiazzata  e a mascherizzi: 
Tenea  un  occhio  dall’  altro  disuguale 
E lungo  un  naso  pien  di  ghiribizzi: 

Bocca  larga  mostrava  e sì  bestiale 
Da  gareggiar  co’  più  tremendi  obizzi  : 

E una  barba  sì  sudicia  e sì  sporca 
Che  al  paragon  saria  men  brutta  un’  orca. 
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Preziosa  perla  ad  un  carhon  vicina 
0 Ira  il  letame  messa  e la  belletta, 

0 pura  goccia  di  cadente  brina 
Scesa  sul  dorso  d’ una  serpe  inietta, 

0 gentil  rosa  fresca  e porporina 
Posta  tra  i dumi  d’ apennina  vetta. 

Male  cotanto  non  starebbe  unita 
Quanto  con  Macaruffo  Margherita. 

93 

ÀI  cenno  di  Luchino  il  carcericro 
Alla  corte  recossi  al  prence  appresso, 
Che  fatto  arcigno  in  viso  e più  severo 
— Ascolta,  disse:  è voler  nostro  espresso 
Che  sii  con  Margherita  meno  austero; 

G come  dianzi  non  ti  sia  concesso, 

Se  non  dopo  d’  un  ordine  novello , 

Di  tormentarla  nel  suo  mesto  ostello.  — 

94 

Qual  resterebbe  il  passegger  qualora 
Una  serpe  vedesse  avvelenata. 

Che  l’orribile  lingua  tratta  fuora 
Baciasse  una  colomba  delicata: 

Tal  Macaruffo  in  volto  si  scolora 
Per  la  nuova  missione  a lui  fidata. 
Sapendo  che  talvolta  in  rio  signore 
La  pietade  dell’  odio  è assai  peggiore.' 
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E ben  provollo  Margini  ita  quando 
Ebbe  dal  carcerier  la  nuova  udita. 
Conobbe  allor  lo  stato  miserando 
Dell’onor  suo,  che  amò  più  della  vita. 
Ma  come  potea  mai  1’  ardir  nefando 
Del  tiranno  sfuggire  la  tradita? 

Come  poteva  mai  quell1  innocente 
Alle  voglie  sottrarsi  d’un  potente? 

96 

Or  brama  aveva  del  rigor  primiero  , 

Or  voleva  soffrir  maggior  tormento. 

Nel  contegno  vedea  del  carceriero 
Un'  insidia  celata , un  tradimento. 

L’affetto  di  Luchino  era  foriero 
Di  novelle  sevizie  e di  spavento, 

E più  temeva  in  esso  la  clemenza 
Che  I1  annunzio  mortai  di  sua  sentenza. 

67 

Oh  perchè  non  potea  di  sua  prigione 
Spezzare  i ferri  e al  suo  tiran  sottrarsi? 
Perchè  non  ha  nel  carcere  un  verone 
Dal  qual  potrebbe  in  sulla  via  lanciarsi? 
Perchè  gli  nega  cruda  compassione 
Un  veleno,  un  pugnai  per  trucidarsi? 

Oh  quanto  a lei  saria  men  cruda  sorte, 
Più  che  il  favor  del  principe,  la  morte! 

20 
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E uccisa  si  saria?  No:  Margherita 
È della  fama  sua  saggia  custode. 

AtTranta  dai  tormenti  odia  la  vita, 

E all'idea  del  morir  soltanto  gode; 

Ma  non  affretta  l’ ora  stabilita 
Perchè  perversa  suggcstion  non  ode: 

E in  mezzo  a tanti  mali  e alle  sue  grida 
Nel  Dio  de’ padri  suoi  cieca  confida. 
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Talor  l’iniquo  credesi  a bell’agio. 

Se  un  innocente  soggetto  si  vede, 

Di  domarlo  coll’  animo  malvagio 
E di  fargli  tradir  l’antica  fede; 

Ma  pria  lo  stanca  con  lungo  disagio , 
Poi  in  favori  ed  in  blandizie  cede, 

E con  le  asprezze  e le  lusinghe  tenta 
Che  ai  desideri  suoi  alfin  consenta. 
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Ma  resta  pur  talor  deluso  e vinto 
Chi  credeva  trovar  deboi  difesa , 

E resta  ancora  di  catene  avvilito 
Chi  ad  altrui  danno  avea  la  fune  tesa. 
Nella  fiamma  ritrovasi  sospinto 
Chi  per  la  morte  altrui  l’ aveva  accesa, 

E nell’abisso  vedesi  gettato 
Che  da  se  stesso  aveva  fabbricato. 

• 

Così  talvolta  avviene  del  pastore 
liscilo  fuor  della  natia  capanna, 

Che  mentre  cerca  al  lupo  voratore 
L’ uso  levare  dell’  ardita  zanna , 

Avutolo  vicino , manda  fuore 
Foco  mortai  dalla  funesta  canna  ; 

Ma,  ohimè!  fallato  il  colpo,  ecco  si  sente 
Preda  del  lupo  reso  più  furente. 

4 

Da  principesco  nobile  corteo 

Luchin  seguito  volgesi  alla  torre. 

Dove  il  gastaldo  tosto  al  basso  feo 
Con  le  catene  il  mobil  ponte  porro. 
Quivi  d’  una  vittoria  il  bel  trofeo 
Si  crede  di  venire  il  prence  a córre: 

E a questo  line  a Macaruffo  dice  , 

Che  gli  guidi  davanti  l’ infelice. 
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Come  Cinzia  talor  clic  ii  casto  viso 
Tien  vereconda  nelle  nubi  ascoso 
E spande  intorno  tremulo  sorriso 
Che  più  gentile  appare  e più  vezzoso: 
Così  la  donna  lutto  i)  paradiso 
Par  eh’  abbia  nell’  aspetto  doloroso  : 

Ma  quel  duolo  e quell’  aria  così  mesta 
Prù  fatai  le  riesce  e più  ftmesta. 

6 

Sopra  d’un  seggio  di  damasco,  e d’oro 
Nei  ben  formati  intagli  ricoperto , 

Se  ne  stava  Lilchin  : d’  alto  lavoro 
Uno  strato  vedessi  onde  coperto 
Andava  il  pavimento,  e di  decoro 
Era  ai  nitìri  un  arazzo  d’ ugual  merlo. 
Aurati  deschi  fean  più  ricco  c bello 
Solo  quel  loco  di  quel  triste  ostello. 

T 

Maschia  bellezza  sculla  si  vedea 
Sopra  del  truce  volto  del  Visconte: 
Qualche  ruga  profonda  si  scorgea 
Attraversargli  il  minaccioso  fronte , 

Che  ancora  se  talvolta  sorridea 
Non  celava  però  d’ira  le  impronte; 

E tenea  gli  occhi  di  furor  forieri 
Sotto  due  cigli  spaventosi  e fieri. 
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Inanellato  il  crine  in  giù  discende 
In  grande  copia  sulle  larghe  spalle: 

Un  brio  di  gioventù  la  guancia  accende, 

Come  l’aurora  quando  sorge  dalle 
Eoe  marine,  e del  Sol  nunzia  ascende 
A rosseggiar  sull’indica  convalle; 

Ma  gli  si  scorge  in  volto  una  mistura 
Di  appagata  vendetta  e speme  impura. 

• 

Comparsa  a lui  dinanzi  Margherita, 

Che  resa  dal  dolore  era  più  bella , 

Con  voce  dagli  alTanni  affievolita, 

— Eccomi , disse , ora  non  son  più  quella  : 

E in  questo  stato  di  stentala  vita 
Non  mi  ridusse  già  sorte  rubella , 

Ma  bensì  l’ odio  vostro  che  mi  tiene 
Sotto  il  rigor  servii  delle  catene.  — 

IO 

— Dunque,  sciamò  Luchin,  codesto  orgoglio 
Del  tutto  ancora  in  voi  non  si  rintuzza? 

Le  vostre  pecche  sol  furon  germoglio 
Del  mio  furor  ch'ogni  dì  più  s'aguzza: 

Nè  vi  procuro  io  già  tanto  cordoglio 
Ma  voi  cui  l’arnor  mio  rincresce  e puzza; 

Chè  a un  detto  vostro  , a un  solo  accento  io  sono 
Amoroso  cugino,  e vi  perdono.  — 
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— Principe!  ripigliava  dignitosa 
Allor  la  donna  piena  di  coraggio: 

La  mia  condotta  a niun,  nè  a voi  è ascosa 
Benché  mi  stia  qua  dentro  in  vile  ostaggio; 
E se  con  voi  fui  sempre  mai  ritrosa 
E non  volli  prestarvi  il  chiesto  omaggio, 
Religione,  onor  solo  m’impulse 
Ai  lamenti,  ai  rimbrotti,  alle  ripulse. 

n 

La  sicurezza  della  fronte  mia 

Dovria  del  cor  mostrarvi  l’ innocenza; 

Che  se  credete  voi  che  in  me  pur  sia 
Qualche  misfatto,  mi  punite  senza 
Pietade  alcuna;  ma  la  spada  ria 
Non  scagli  il  sno  furor,  la  sua  potenza 
Sovra  il  consorte  e sull’ amato  figlio, 

Chè  mio  solo  dev’essere  il  periglio  — 

13 

E a lui  gettata  genuflessa  avante 

— 11  consorte  mi  salva  e il  figlio,  esclama: 
Eccomi  alli  tuo’ piè  supplice  innante 
Come  l’orgoglio  tuo  forse  mi  brama; 

Ma  non  voler  superbo  ed  arrogante 
Ottenebrar  l’onore  e la  mia  fama; 

Chè  se  1’  offusco  con  delitto  immondo 
Qual  piacer  mi  rimane  in  questo  mondo?  — 
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— Ed  io  so  dirli , allor  parlò  Luchino , 
Che  in  liberlade  son  figlio  e consorte; 
Ma  che  tementi  di  crudel  destino 
Cercano  di  schivare  quella  morte. 

Che  a ciascuno  darò,  se  a me  vicino 
Li  guida  favorevole  la  sorte: 

E punirò  nel  padre  un  congiurato 
E nel  figlio  un  compagno  del  reato. 

la 

Che  se  con  me  (i  mostrerai  cortese, 

E mi  farai  del  luo  bel  cor  signore, 
il  lor  delitto  a niuno  fia  palese: 

E in  me  s’  ammorzerà  P alto  furore 
Se  appagherai  del  sen  le  brame  accese, 
Senza  frappor  al  mio  voler  dimore; 

Ma  se  avviene  che  tu  non  mai  t’ arrenda 
Dove  sarà  colui  che  ti  difenda?  — 

16 

— Iddio,  soggiunse  Margherita,  Iddio 

Col  suo  poter  che  il  tuo  riduce  in  polve: 
Egli  che  irato  sopra  l'uomo  rio 
Il  suo  furore  a un  punto  sol  dissolve: 
Egli  che  di  colui  eh’  è giusto  e pio 
Con  la  sua  mano  le  catene  solve, 

E che  li  ridurrà  qual  vile  insetto 
A serper  forse  su  del  fango  abbietto. 
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Or  che  son  certa  che  lo  sposo  e il  figlio 
Spiran  di  libertà  1’  aure  vitali, 

E che  dannati  a volontario  esigiio 
Soffrir  non  posson  più  spietati  mali, 

Or  non  temo  di  morte  il  duro  artiglio, 

E i tuoi  tormenti  troppo  saran  frali 
Per  vincermi;  poiché  t’odio,  t'abborro. 
Ed  innocente  in  braccio  a morte  io  corro.  — 

18 

Fremè  Luchino  al  suon  di  questi  accenti 
Prorompendo  in  minacce  furibondo: 

E nrroncigliato  digrignando  i denti 
Disse:  — vedrà  de’ tuoi  misfatti  il  moudo 
La  punizion  tremenda  ed  i tormenti 
Che  l’odio  mio  ritroverà  profondo:  — 

Nè  aggiungendo  soltanto  una  parola 
Guatandola  crudel  la  lasciò  sola. 

19 

Qual  pargoletta  damma,  che  fra  il  cupo 
Orror  della  foresta  erma  e selvaggia. 

Ci  sia  sottratta  dal  vorace  lupo 
E il  boschetto  natio  riveduto  aggia, 

Che  ancor  tremante  volgesi  al  dirupo 
Ove  la  trasse  ardenza  poco  saggia, 

E ad  ogni  fronda  che  dal  vento  è tocca 
Crede  trovarsi  della  belva  in  bocca: 
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Tale  la  donna  dal  periglio  uscita 
Di  Luchino  paventa  la  perfìdia: 

Ancora  teme  d’ una  trama  ordita , 

E d’ esser  preda  di  novella  insidia: 

E perchè  di  costanza  ella  è munita 
Crede  ch’egli  abbia  di  tal  bene  invidia, 

E volge  il  guardo  alle  celesti  spore 
Sciogliendo  il  labbro  a fervide  preghiere. 

21 

— E tu,  sciamò,  gran  Dio,  che  fin  da  cieli 
Il  guardo  abbassi  a questa  oscura  terra 
Dove  li  più  innocenti  e a te  fedeli 
Deggiono  sopportar  penosa  guerra: 

Tu  che  di  sotto  a tenebrosi  veli 
Nascondi  il  tuo  voler,  deh!  tu  disserra 
A me  tua  mente , deh  ! tu  fa  che  alfine 
Mi  sottragga  degli  empi  alle  ruine. 

22 

Tu  fa  ch’io  possa  rivedere  un  giorno 
Lo  sposo  e il  figlio  che  tant'  amo  e tanto , 
E che  li  possa  a me  mirare  intorno 
A sparger  di  piacer  soave  pianto: 

Tu  fa,  se  vuoi,  che  del  tiranno  a scorno 
Sciolti  e sicuri  me  li  vegga  accanto, 

E a loro  unita  mi  sia  dato  porre 
Il  piede  fuor  di  quest’ odiata  torre.  — 
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Luchin  si  trasse  di  furore  acceso 
Al  palagio,  celando  il  duol  profondo. 
Dove  pensando  delle  ingiurie  al  peso, 

E degli  insulti  al  traboccante  pondo, 

E al  propio  onor  che  crede  vilipeso 
Da  imbelle  donna  in  faccia  a tutto  il  mondo, 
Ferocemente  fiso  in  suo  pensiere 
Appo  di  sè  chiamava  il  cancelliere. 

24 

Da  cui  intese  che  Ramengo  avea 
A lui  da  Pisa  lettere  mandate 
Col  mezzo  delle  quali  promeltea 
Di  dargli  in  man  le  vittime  bramate; 

Ma  che  soltanto  in  premio  richiedea 
Dei  lacci  e delle  trame  preparate, 

Che  tornasse  in  Milano  dall'esiglio, 

A tutti  ignoto,  un  suo  diletto  figlio. 

25 

Tutto  il  prence  concesse,  e nel  suo  seno 
Più  per  la  gioia  non  capiva  il  core; 

Anzi  della  vendetta  il  rio  veleno 
Viemmaggiormente  in  esso  aizzò  il  furore. 
— Ed  or,  gridò,  son  or  contento  appieno, 
E potrò  ben  del  mio  sprezzato  amore 
Vendicarmi,  e su  lei  sparger  quel  fiele 
Che  gustar  pria  mi  fé’  quella  crudele.  — 
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In  più  terribil  carcere  profonda 
Caccia  frattanto  l’infelice  donna, 

Clie  pria  di  pianto  il  pavimento  inonda, 
E scinde  i veli  e stracciasi  la  gonna; 
Poi,  qual  chi  in  mar  dispera  della  sponda, 
Si  volge  lagrimando  alla  Madonna, 

E a lei  domanda  con  il  viso  smorto 
A tante  ambasce  e a tanto  mal  conforto. 

*7 

Non  più  di  quattro  passi  il  piè  s’  avanza 
In  quella  oscura  e tenebrosa  grotta; 

Gilè  spelonca  può  dirsi  quella  stanza 
In  cui  la  donna  trovasi  ridotta. 

Lo  scabro  muro  intorno  non  sorvanza 
D’ otto  palmi  I’  altezza , e viene  rotta 
L’  oscurità  di  questa  tetra  tana 
Da  tìevol  luce  che  riesce  vana. 

Sparito  il  verno,  fea  la  primavera 
Lussureggiare  d’ogni  intorno  i prati, 

Ed  una  nuretta  tremula  e leggèra 
Dai  fior  rubava  i molli  effluvi  grati: 

E I’  albor  rivcslia  la  chioma  altera , 

Ed  i ruscelli,  poco  pria  gelati, 
Superbamente  con  la  liinpid’  onda 
Givano  lieti  ad  innaffiar  la  sponda. 
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Dalla  stanza  ove  pria  stava  rinchiusa 
Vide  la  donna  rivestirsi  il  suolo: 

Sentì  d’ intorno  l’  armonia  diffusa 
All’ albeggiar  dal  flebile  usignuolo. 

Che  verso  la  fenestra  al  sol  dischiusa 
Talor  spingeva  volontario  il  volo: 

Quasi  cercando  col  suo  dolce  canto 
Di  raddolcir  di  Margherita  il  pianto. 

30 

Garruli  stormi  d’  augelletti  a gara , 
Saltellando  su  questo  c su  quel  faggio, 

1 loro  amor  cantavano,  e con  rara 
Dolce  melòde  al  dì  rendean  omaggio: 
Quando  Tilan  con  la  sua  luce  chiara 
Fea  più  bello  il  matfin  d’  un  puro  maggio; 
E la  donna  godea  di  quei  momenti 
Obbiiando  il  tenor  de’ suoi  tormenti. 


Passato  il  primo  albór,  scorge»  de’ monti 
Rosseggiare  le  creste,  e l’onda  pura 
Inargentarsi  delle  fresche  fonti. 

Che  del  viator  saziavano  I’  arsura. 

E i cittadini  odia,  chine  le  fronti. 
Quando  la  notte  s’inoltrava  oscura, 

Al  noto  suon  de’  bronzi  in  sulla  torre 
Le  preci  dei  defunti  ali  nume  sciorre. 
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Ma  in  questo  loco  dove  muto  è il  giorno 
Essa  non  vede  un  colle,  un  pralo  , un  fiore: 
Nè  Cinzia  scorge  con  P argenteo  corno 
Spander  dal  cielo  virginal  pallore: 

Nè  mira  verso  lei  fare  ritorno 
La  rondinella  al  sorger  d’ogni  albóre; 

Ma  solo  il  core  alla  tristezza  aperto 
Ritrova  intorno  a sè  cupo  deserto. 

33 

Pure  alleviata  sente  la  sua  pena , 

Della  vita  de’ suoi  resa  alfin  certa: 

E a stille  di  piacer  il  ciglio  sfrena, 
Facendo  a Dio  de’ suoi  martiri  offerta: 

E serpere  si  sente  in  ogni  vena 
Gioia  novella  non  più  mai  esperta. 

Che  par  la  tragga  quasi  fuor  de’ sensi 
E la  trasporti  negli  spazi  immensi. 

31 

Piena  allor  delle  vergini  memorie 

Dell’  età  sua  più  lietà  e più  gioconda , 
Riandava  col  pensier  le  antiche  glorie 
Di  Francesco  già  note  in  ogni  sponda  : 

Ma  godeva  sperar  nuove  vittorie, 

(Tra  le  sventure  sì  la  speme  abbonda:) 
Ed  allo  sposo  ed  al  figliuolo  unita 
Dolce  pensava  tr'ar  novella  vita. 
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Se  spinge  fuor  del  suo  pertugio  il  guardo 
Vede  vicin  a sè  la  noia  scolla. 

Che  intorno  passeggiando  a passo  tardo 
Ruota  verso  di  lei  l’occhio  talvolta: 

E con  riso  sardonico , beffardo 
Esterna  del  reo  cor  la  gioia  stolta, 

Onde  la  donna  resa  assai  più  mesta 
Lacrimosa  chinava  al  suol  la  testa. 


36 

Talor,  calmati  i palpiti  del  core, 

Scioglie  la  bocca  a quegli  allegri  canti 
Con  cui  un  giorno  al  sorger  d’  ogni  albóre 
Fece  echeggiare  i colli  circostanti  : 
Quando  ancor  non  avea  d’ un  puro  amore 
(tastate  le  primizie  e i dolci  incanti: 

E con  le  liete  modulate  noie 
Ogni  infelice  di  quel  loco  scuole. 

87 

Rimembravate  il  canto  i lieti  giorni 
Che  avea  passati  del  Vergante  in  riva, 
Quando  sui  campi  di  fioretti  adorni 
Con  le  compagne  andavasi  giuliva: 

0 quando  con  suo  padre  in  quei  dintorni 
Sopra  uno  schifo  a ricrearsi  giva , 

Allor  che  succedea  lene  frescura 
A ristorar  d’ un  lungo  dì  l’ arsura. 
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Veder  bramava  delta  luna  il  raggio 
Al  cui  splendor  scherzava  giovinetta  : 

O di  trovarsi  sotto  un  elee  o un  faggio 
A goder  le  fragranze  dell’  aurelta , 

Cile  dai  fiori  che  educa  un  puro  maggio 
Trasvolando  involava:  oppur  soletta 
Alle  falde  posar  delle  pendici 
All’ombra  grata  delti  salci  amici. 

39 

Scioglier  bramava  in  preda  ai  zefiretti 
Del  vago  crine  le  preziose  anello: 

E di  starsi  fra  i tremuli  fioretti 
Per  veder  a spuntar  del  dì  1’  ancella  : 

0 turbar  coi  volubili  sassetti 

1 pacifici  laghi:  o fresca  e bella  • 
Spiccar  la  rosa  dal  suo  gambo , e il  petto 
Fregiarne  o il  cria  con  giovanil  diletto. 

40 

• 

Mentr’  era  un  giorno  iu  (ai  pensieri  assorta 
In  mezzo  il  muto  orror  di  sua  prigione. 
Sente  sotto  di  sè  la  maggior  porta 
Schiudersi  della  torre,  e due  persone 
Entrar  di  cent’ armati  con  la  scorta, 

Che  fean  di  quell' orribile  magione 
Tra  un  romor  di  catene  dissonanti 
Le  volte  risonar  d’ùluli  e pianti. 
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D’orridi  ceppi  all'aspro  cigolio, 

Ai  noti  accenti,  al  tuono  delle  voci 
— Ah!  sciamò  Margherita,  il  figlio  mio. 
Lo  sposo  mio  tra  queste  pene  atroci  ? 
Dagli  artigli  tu  salvali,  gran  Dio, 

Di  questi  mostri  ahimè  ! troppo  feroci.  — 
E in  così  dire  da  tremore  presa 
Sopra  il  nudo  terreo  cadde  distesa. 

41 

Eterna  regneria  1’  età  deli'  oro 
In  questa  terra  di  miserie  piena 
Se  quanta  il  vii , della  virtù  a disdoro , 
Tanta  ogni  buon  provasse  dura  pena 
Per  conservare  a lei  lustro  e decoro; 

E se  il  giusto  adoprasse  tanta  lena 
D’ altri  a vantaggio  quanta  n’  usa  il  tristo 
Per  poter  d’una  preda  far  acquisto. 

43 

A Ramengo  e a Luchin  sendo  sfuggita 
La  spoglia  più  da  loro  desiata 
Traean  inconsolabile  la  vita 
Ed  ogn’ora  vivean  avvelenata; 

E si  crucciavan  che  la  trama  ordita 
A fine  sì  cattivo  fosse  andata 
Non  potendo  sbranar  col  crudo  artiglio 
Il  buon  Francesco  e l’innocente  figlio. 

21 
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Ma  più  Ramengo  dentro  il  cor  si  rode 
Perchè  ha  Francesco  insiem  col  figlio  scampo: 
Nè  un  istante  di  ben  soltanto  gode. 

Nè  splender  vede  di  speranza  un  lampo , 

E disperarsi  in  cotal  guisa  s’ode: 

— Mentr’  io  mi  struggo  di  vendetta  e avvampo 
Egli  frattanto  in  libertà  rimane 
E le  indagini  mie  riescon  vane. 

45 

Dunque  avverrà  ch’ei  del  piacer  si  pasca, 

D’ esser  col  figlio  in  salvamento  posto? 

Nè  fia  giammai  che  nel  mio  petto  nasca 
L’amor  che  avrei  in  un  fanciul  riposto? 

E chi  m’ indusse  in  questa  ria  burrasca  ? 

Chi  sopra  il  dorso  in’  ha  tal  peso  imposto  ? 

Chi  di  consorte  e genilor  l’ affetto 
Mi  trasse  fuor  con  cruda  man  dal  petto? 

46 

Più  un  figlio  non  avrò  che  possa  un  giorno 
Sollievo  darmi  nell’ età  cadente: 

Nè  mel  potrò  veder  ora  dintorno 
Forte  far  pompa  di  sua  possa  ardente: 

Nè  mai  potrò  de’  miei  nemici  a scorno 
Renderlo  in  armi  cittadin  possente; 

Chè  il  Pusterla  in  martir  mia  gioia  volse 
E moglie  e figlio  dal  mio  fianco  tolse. 
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Ma  quel  tormento  eh’  entro  il  core  ho  sculto  ! 
Il  farmaco  otterrà  della  salute, 

E non  andrà  per  lungo  tempo  inulto 
Il  forte  duolo  delle  mie  ferute: 

Ed  a Lucliin  prestar  saprò  tal  culto, 

Ed  arti  adopreró  sì  imprevedute. 

Che  sarà  forza  che  il  Pusterla  cada 
Sotto  del  peso  della  nostra  spada.  — 

48 

Provvisto  da  Luchin  d’oro  e d’argento 
La  cittade  lasciò  qual  fuggitivo 
Per  potere  col  mesto  portamento 
A sua  sete  trovar  ben  largo  rivo: 

E per  saper  senza  soverchio  stento 
Se  morto  fosse  il  buon  Francesco  o vivo: 

E averlo  in  rete,  e in  atto  disumano 
Nelle  man  di  Luchin  trarlo  a Milano. 

49 

Finge  barba  e capelli,  e vesti  indossa 
Da  travisarsi  a ognun  che  lo  conosca: 

E sopra  il  suo  destrier  prende  la  mossa 
Dove  profonda  valle  più  s’ infosca. 

Ogn’ ombra  di  viltà  da  sè  rimossa. 

Sale,  scende,  s’inselva,  si  rimbosca: 

Nè  gl’ interrompe  l’intrapreso  viaggio 
Della  notte  il  terrore  o il  solar  raggio. 
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1 coloni  vedea  sui  campi  a gara 
Affaticarsi  col  pesante  aratro, 

E far  più  dolce  la  lor  vita  amara 
Senza  timor  del  devastante  latro. 

Vede  che  industre  ognuno  si  prepara 
La  provvigion  pel  verno  infido  ed  atro, 
E vede  ogni  bifolco  all’opra  intento 
Esser  del  suo  sudor  lieto  e contento. 

51 

Fra  di  loro  curioso  egli  s’ immischia 
E osserva  e d’ ogni  cosa  ragion  chiede; 
Ma  guardingo  cosi  che  non  s’ invischia, 
D’ ognun  temendo  la  non  nota  fede: 

Nè  di  farsi  palese  mai  s'arrischia, 

E s’inoltra  qua  e là  con  cauto  piede, 
Eppur  non  può  sentir  una  parola 
Che  gli  possa  servir  di  norma  e scuola. 

Sì 

Ma  dell’Italia  il  centro  ha  nel  pensiero 
E a quella  volta  drizza  il  suo  cammino, 
E spinge  a spron  battuto  il  suo  corsiero 
Affin  di  gire  all’  Eridàn  vicino. 

Di  Lombardia  schivando  ogni  sentiero 
Viene  ove  l’ Adda  in  più  vasto  bacino 
Vorticoso  si  slancia,  e piede  mette 
Iq  vie  tra  sassi  e tra  macchioni  strette. 
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Allor  del  lutto  inculto  era  il  terreno. 
Bitorzoluto,  pien  di  ghiaia  e sterpi: 

Fra  di  cui  vomitavano  veleno 
Orrendamente  le  più  crude  serpi. 

Che  s’ or  ti  rechi  a quelle  lande  in  seno, 

Non  più  fra  i dumi  e le  spinalbe  serpi. 

Ma  pianure  bellissime  tu  varchi 
E mòlli  prati  di  fioretti  carchi. 

54 

Nel  traversare  quella  lama  orrenda 
All’ improvviso  un  turbine  s’addensa 
Che  par  che  tutto  intorno  si  distenda 
’Ve  la  campagna  in  lungo  e in  largo  é estensa; 
SI  che  fa  d’  uopo  eli’  ei  qua  e là  discenda 
Pér  quella  valle  orribile  ed  immensa, 

Affine  di  cercare  per  allotta 
Pronto  ricetto  dentro  qualche  grotta. 

55 

Il  buio  «Ièlla  sera  già  vicina 
Era  allóra  si  tetro  è si  prtifóhdb, 

Che  pareva  che  l'ultima  ruota 
Per  subissarlo  sdvrastasse  al  móndo. 

E non  pbtea  Ramengo  una  cóllina 
Disèerriére  con  P occhio  furibondo , 

Nè  uria  macchia  di  Vepri,  o una  foresta 
DalP  imminente  a trarsi  atra  tempesta. 
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Dalla  pioggia  cadente  e dalla  notte 
Che  s’inoltrava  burrascosa  e tetra 
Venia  spinto  u’  le  strade  eran  più  rotte; 
Ma  ai  lampi  accesi,  che  fendendo  l’etra 
Gli  mostravan  allor  ferine  grotte, 

Un  giovin  scorge,  il  cui  favore  impetra 
Domandandogli  in  tuon  basso  ed  umile 
Un  abituro,  un  antro,  od  un  covile. 

57 

Il  garzone  che  a stento  1’  asinelio 
Dietro  si  tragge  coll’imposta  sòma 
Gl'  indica  tosto  un  non  lontano  ostello 
Il  qual  la  casa  dei  mugnai  si  noma: 

— Mi  seguite,  dicendo:  il  turbin  fello 
Che  voi  con  furia  ed  il  cavallo  doma 
Coglier  non  vi  potrà  là  dentro,  dove. 

Se  pur  alquanto , come  qui  non  piove. 

58 

A mancina  voltiamo,  e là  ’ve  il  colle 
Degrada  in  picciol  deliziosa  valle: 

Dove  un  via!  di  pioppi  alto  si  estolle. 
Appunto  sul  confìn  di  questo  calle, 

Sorge  la  casa  che  mio  padre  volle 
Che  avesso  a occaso  volte  le  sue  spalle. 
Tenendo  esposta  la  modesta  fronte 
Al  sol  quando  che  alluma  l’orizzonte.  — 
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Così  diceva  il  giovincello  e a passi 
Giva  pungendo  il  pigro  suo  giumento  ; 
Ma  Ramengo  il  destrier  fa  ch’oltrepassi, 
Che  in  camminar  non  cerca  d’ esser  lento. 
Fra  la  melmetta  il  caccia  e sopra  i sassi , 
E all’ abituro  giunge  in  un  momento, 

A lui  scoperto  da  un  acceso  lampo 
Che  tutto  alluminò  1’  aperto  campo. 

eo 

La  casetta  giaceva  in  riva  al  fiume, 

In  fondo  ad  un  sentiero,  e di  prospetto. 
Dalle  finestre  d’  essa  usciva  il  lume 
Del  foco  che  splendeva  in  quel  ricetto, 
Con  cui  coceva  giusta  il  suo  costume 
Una  donna  la  cena,  e fuor  del  tetto 
Sbucava  il  fumo  in  varie  liste  e già 
Superbo  a rotear  per  I’  ampia  via. 

«i 

Scavalcando  Ramengo,  ivi  scn  corre 
Forte  bussando  alla  mal  chiusa  porta. 

Gli  vien  subito  aperto,  e ognuno  accorre 
E ad  accostarsi  al  focolar  Io  esorta. 

Il  cavalier  fra  lor  si  viene  a porre 
Dicendo  eh’  ei  mal  volontier  comporta 
Che  il  suo  corsier  per  le  fatiche  lasso 
Resti  la  notte  d’ogni  cibo  casso. 
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Il  vecchio  Maso  allor:  — non  vi  prendete 
Disse,  cotanta  pena;  il  palafreno 
Nella  stalla  si  trova,  e fame  e sete  - 
Potrà  levarsi  con  buon  acqua  e fieno. 
Piuttosto  a voi  pensate,  e distendete, 

Se  non  le  vesti , quel  mantello  almeno: 

E mentre  noi  staremo  accanto  al  foco 
Un  altro  cavalier  verrà  fra  poco.  — 

63 

Una  cucina  bassa  e fumicosa 

Del  superbo  Ramengo  ora  è la  stanza: 
La  viltà , la  rozzezza  d’ ogni  cosa 
Ogni  credere  al  certo  sopravanza: 
Quattro  scannelli  ed  una  madia  rosa 
Dal  tempo  o da  ben  altra  circostanza , 
Reti  da  pesca  e vagli  e bartavelli 
Sono  gli  arnesi  più  leggiadri  e belli. 

64 

Ramengo  che  fissato  ha  già  lo  sguardo 
Curiosamente  da  1’  un  canto  all’  altro , 

E che  a farsi  servir  non  è sì  tardo 
Come  quegli  eh’  è assai  sagace  e scaltro , 
Al  dolce  favellar  di  quel  vegliardo 
Stupito  rimanendo,  — avrei  per  altro. 
Disse,  piacere  di  saper  chi  mai 
Sia  il  cavalier  che  nominando  vai?  — 
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Fu  questo  Maso  con  la  moglie  un  giorno 
D' Alpinolo  custode,  infino  a quando. 
Come  dicemmo,  appunto  in  quel  contorno 
Ottorino  Visconte  un  di  passando. 

Veduto  quel  fanciul  di  pregi  adorno. 

Lo  stimò  degno  di  trattare  il  brando: 

E a lui  avendol  chiesto  non  invano 
li  condusse  con  sè  fino  a Milano. 

66 

Or  che  vede  Ramengo  alzar  le  ciglia, 

Air  idea  ch’egli  attenda  un  cavaliere, 

— Non  vi  prenda,  gli  disse,  meraviglia 
Se  tal  persona  posso  in  casa  avere; 

Anzi  amici  noi  siamo,  e poche  miglia 
Dev’  essere  lontan  : fra  P ombre  nere 
Creder  non  vo’,  (sarebbe  una  follia,) 
Che  Alpinolo  sbagliata  abbia  la  via.  — 

67 

Levò  la  testa  al  suon  di  questo  nome 
Ramengo  e disse:  — Alpinolo!  davvero! 
Quel  giovin  alto?  dalle  nere  chiome? 

Sui  diciott'  anni  ? nell’  aspetto  fiero  ?...  — 
— Si,  si,  diceva  il  vecchio,  quei  che  dome 
Fe’  con  il  brando  e con  il  braccio  austero 
Le  forze  depennici  a Parabiago , 

E che  Luchin  salvò  vicino  al  lago.  ■*- 
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Scosso  Ramengo  al  suon  di  questi  detti 
Mal  sapeva, celare  il  suo  contrasto; 

Ma  pur,  composti  del  rio  cor  gli  affetti , 
Un  ragguaglio  volendo  assai  più  vasto. 
Domandò  se  il  garzon  sotto  que’ letti 
Era  altre  volte  appo  di  lui  rimasto: 

E mostrò  brama  di  saper  l’ istoria 
Se  tutta  pur  l’ avea  nella  memoria. 

69 

— Sappiate , se  d’ udirmi  non  vi  nuoce , 
Condiscendendo  disse  il  vecchio  allora. 
Che  Ire  lustri  e più  son  dacché  la  croce 
I fiorentini  avean  sul  tergo,  (ancora 
Mi  rammento  di  quel  tempo  feroce  ! ) 

E contro  dei  Visconti  venner  fuora 
Dal  legato  del  papa  accompagnati, 

E da  tutti  appellavansi,  crociati. 

70 

Per  l’appunto  in  quel  tempo  una  mattina, 
Pria  che  del  sole  si  vedesse  il  lume, 
Movevo  il  passo  verso  la  collina 
Le  di  cui  falde  bagna  il  nostro  fiume: 
Per  ivi , dalla  parte  u’  V acqua  inclina , 
Spinger  la  barca  in  su  giusta  il  costume, 
Dalla  pesca  per  trar  qualche  profitto 
E procurar  alla  famiglia  il  vitto. 
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Ma  giunto  al  fiume,  di  straniera  foggia 
Trovo  un  navetto  dentro  cui  sedea 
Una  donna  e un  fanciullo , a cui  la  pioggia 
Caduta  nella  notte  resa  avea 
Grave  molestia:  e veggio  eh’ essa  appoggia , 
Mentre  gli  ultimi  aneliti  traea. 

Il  capo  alla  barchetta , da  vicino 
Tenendosi  il  diletto  fanciullino.  — 

72 

Del  perfido  Ramengo  uno  sbadiglio 
Errava  sulla  bocca,  allor  che  intese 
D1  una  donna  parlar  e d’  un  suo  figlio  : 

Laonde  il  sangue  suo  cosi  si  accese 
Che,  qual  fiera  che  balza  dal  co  viglio 
Per  far  riparo  alle  nemiche  offese. 

Ratto  saltando  in  piè  gridò  furioso: 

— Una  donna  e un  bambini  dove  han  riposo?  — 

73 

— Quetatevi,  segui  con  tutta  pace 
Il  vegliardo,  quetatevi:  dal  flutto 
Furon  tolti  da  me  crudo  e rapace , 

Che  f uno  e f altro  avea  quasi  distrutto. 

Il  pristino  vigor  fiorì  vivace 

Nelle  guancie  leggiadre  di  quel  putto, 

Ma  la  donna  vicina  all’  ore  estreme 
Di  guarigion  non  dava  alcuna  speme. 
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Di  fatto  tornò  vana  ogtìi  mia  cura 
Che  giunto  era  per  lei  l’estremo  diè; 

Ma  pure  tra  1’  orror  di  sua  sventura 
Recitava  talor  preghiere  pié. 

E parea  che  il  morir,  cosa  sì  dura. 

Idea  tanto  fatai  per  l’ alme  rie. 

Fosse  per  essa  un  balsamo , una  giòia 
Che  la  toglieva  a un’ insoffribil  noia. 

75 

E d’ un  tale  Ramengo  ogni  momento 
Il  nome  ripetea  nel  suo  deliro: 

Con  quel  nome  leniva  il  suo  tormento, 
Con  esso  confortava  il  suo  martiro; 

Ma  dopo  d’  un  mortai  combattiménto 
Cesse  al  malor,  ahi  troppo  avverso  e dirò! 
E il  fanciullin  con  noi  solo  è restato 
Che  è quel  giovin,  Alpino!  nominato.  — 

78 

Se  non  fosse  la  stanza  così  tetra 
Vedrebbe  Maso  come  in  ogni  parte 
Ramengo  per  furor  s’ avanza  e arretra , 
Con  l’irte  Chiome  sopra  il  dorso  sparté. 
Vedria  che  come  statua  ora  s’impietra. 
Ch’or  da  quel  loco  e questo  si  diparte, 
E che  quanto  più  seguita  il  discorso 
Dentro  del  petto  suo  cresce  il  rimórsò. 
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— Ed  ora,  proseguiva  il  vecchio  Maso, 
Ora  presse  di  noi  fece  ritorno. 

Ma  non  saprei  da  qual  pensiero  invaso 
Volle  partire  allo  spuntar  del  giorno: 

Nè  certo  alcun  1’  avrebbe  dissuaso 
S’  egli  ebbe  inaino  i miei  consigli  a scorno  : 
E non  volle  restare  in  questa  stanza 
Dopo  due  lustri  e più  di  lontananza. 

78 

Di  ritorno  l’ attendo  e il  suo  cammino 
Allora  volgerà  verso  Milano, 

Dove  ’1  condusse  fin  da  fanciullino 
Un  dei  Visconti  a cui  lo  diedi  in  mano: 
Ma  penso  eh’  egli  or  tema  un  rio  destino 
0 che  paventi  qualche  caso  strano. 
Poiché  pria  di  lasciar  codesto  ostello 
Due  lettere  lasciommi  ed  un  anello. 

79 

Ed  ecco,  nel  partir  mi  disse , o padre , 

Chè  così  mi  chiamò  fin  da  prim’annii 
Ecco  ciò  che  mi  desti  di  mia  madre 
Spenta  come  ben  sai  per  crudi  affanni: 
Tu  prega  il  ciel  che  dalle  avverse  ed  adre 
Insidie  mi  preservi  e dagl’  inganni , 

E promettendo  di  tornar  ben  presto 
Mi  baciò,  sen  partì,  mi  lasciò  mesto.  — 
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Ramengo  allora  con  gli  occhi  di  foco 
— Qua  le  ledere  a me,  veder  le  voglio. 
Furibondo  sciamava , od  io  fra  poco 
Vi  farò  sopportar  crudo  cordoglio.  — 

E tanto  minacciò  che  da  quel  loco 
Ov’  era  chiuso  1’  uno  e l’ altro  foglio 
Trasser  l’ anello , e a viva  forza  il  diero 
Insiem  con  quegli  scritti  allo  straniero. 

81 

Nel  vedere  l’anel  che  un  giorno  diede 
A Rosalia , quando  sull’  are  sante 
Le  giurò  eterna  incorruttibil  fede, 

Al  chiaror  delle  tede , al  nume  innante , 
Più  non  gli  regge  sotto  il  corpo  il  piede, 
E stringe  i fogli  con  la  man  tremante  : 
Ed  al  pensier  gli  corsero  sereni 
Giorni  di  gioia  e pura  calma  pieni. 

82 

Quel  tempo  rimembrò  dolce  e beato 
Che  scorse,  ahimè!  per  lui  troppo  fugace; 
Ma  che  in  suo  cor  al  mal  sempre  inclinato 
Pallida  tinta  seminò  di  pace  ; 

Qual  rosa  che  in  burrone  inosservato 
La  beltà  schiuda  del  color  vivace, 

0 quale  un  lampo  in  fosca  notte  e nera 
Che  sparge  intorno  luce  passeggera. 
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Ma  volendo  cercar  di  Rosalia 

Patente  la  nequizia  ulta  già  un  giorno, 
Le  pergamene  con  la  mano  ria 
Svolgendo  corre  al  focolar  dintorno: 

E vede  che  il  german,  che  si  partia 
Per  Terra  Santa  dei  gentili  a scorno, 

L’ estremo  suo  desire  le  annunziava 
Ed  un  breve  colloquio  domandava. 

84 

— Dunque  eli’ era  innocente!  gridò  allora 
Forsennato  Ramengo;  io  dunque  infame 
Della  vita  l’ uccisi  in  sull’  aurora 
Perchè  supposi  in  lei  oscene  brame! 

E la  tradita  forse  il  nume  implora 
Perchè  mi  chiami  a scrupoloso  esame, 

E provo  per  lei  sola  in  questa  terra 
Senz’  pmbra  di  piacer  continua  guerra  ! — 

85 

Bestemmiando  e ululando,  dalla  testa 
Si  straccia  a ciocche  i lunghi  crini  ed  irti: 
E gli  sembra  veder  la  donna  mesta 
Incoronata  degli  eterni  mirti, 

Che  fra  l’orror  di  cupa  erma  foresta, 
Accompagnata  a mille  e mille  spirti, 

Da  per  tutto  il  perseguiti  furente, 

La  destra  armata  d’una  spada  ardente. 
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E in  odio  a se  medesmo  fuggì  fuore, 

A pugni  e a calci  prendendo  la  porla: 
Ed  in  preda  alle  smanie  ed  al  furore 
Qualche  lampo  soltanto  avea  per  scorta: 
Nè  del  tuono  scntia  l’atro  fragore, 

Tale  è la  frenesia  che  lo  trasporta: 

Nè  1’  acqua  che  lo  bagna  egli  paventa 
Sì  che  pare  che  quasi  non  la  senta. 

87 

E confondea  gridando  i suoi  accenti , 

Che  contro  del  Pusterla  eran  rivolti , 

Col  crudo  imperversar  degli  elementi , 

12  diceva  : — tu  solo  , tu  in’  hai  tolti 
1 piaceri  più  puri  e i godimenti  : 

Tu  sol  gli  affetti  miei  tanto  hai  travolti 
Che  non  posso  provar  solo  un  istante 
Che  pareggi  il  gioir  d’  un  core  amante. 


Io  che  fui  l’ uccisor  della  consorte, 

Che  tanto  amore  mi  portava  e tanto, 
Perchè  la  trassi  ingiustamente  a morte 
Se  non  per  te  fellone,  al  quale  accanto 
Una  moglie  e un  fanciul  lasciò  la  sorte? 
Ma  non  avrai  per  lungo  tempo  il  vanto 
Di  riderti  di  me,  chè  non  invano 
Spero  ghermirti  un  dì  con  questa  inano. 
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Ma,  Rosalia!  tei  giuro,  vendicata 
Sarà  la  morte  tua  cruda  e penosa: 

Una  seconda  vittima  fìa  data 
Alla  mia  sete  resa  tormentosa: 

Questa  sarà  da  me  perseguitata 
Infìn  che  calco  questa  terra  odiosa; 

Che,  se  la  sorte  a me  la  toglie,  almeno 
Per  altra  inano  avrà  ferro  o veleno.  — 

90 

Taceva,  e fra  il  roinor  di  quella  notte 
Corre  per  quella  uliginosa  landa, 

E mentre  cadon  giù  l’ acque  dirotte 
Scappa  furioso  in  questa  e in  quella  banda: 
E nelle  strade  dai  fossati  rotte 
Passa  nuotando  ed  urli  ai  cielo  manda, 

E s’affonda  qua  e là  dentro  le  pozze 
Fracide  avendo  le  sue  vesti  e sozze. 

91 

Pure  il  piacer  d’aver  scoperto  un  figlio. 
Pel  qual  serbò  mai  sempre  ardente  brama, 
Par  che  scordar  gli  faccia  il  suo  periglio 
Dentro  l’orror  di  quell’ incolta  lama; 

SI  che  dopo  aver  corso  qualche  miglio 
Si  ritrova  ove  il  cor  forte  lo  chiama , 
Cioè  di  Maso  all’umile  abituro 
Quando  l’ alba  sgombrava  il  nembo  oscuro. 

22 
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Chiede  d’ Àlpinol , nulla  sanno  ancora  : 

Parte  più  volte  ed  altrettante  riede: 
Molto  in  quel  loco  fermasi  talora  : 

Di  là  talvolta  lungi  porta  il  piede. 

Alfine  un  giorno  al  sorger  dell’aurora, 
Dappoi  che  vane  sue  ricerche  vede, 

Del  tutto  s’allontana  c col  destriero 
Cercando  il  figlio  calca  ogni  sentiero. 

93 

Valica  ogni  montagna,  ogni  pianura 

E orrendi  boschi  e valli  aperte  e amene. 
Nè  alcun  ritrova  che  alla  sua  sciagura 
Sollievamento  apporti  o gli  dia  spene: 

E invan  conduce  vita  tanto  dura, 
lnvan  la  notte  e il  dì  viaggiando  viene: 
Chè  sebben  cerchi  Alpinol  da  per  tutto 
Lo  ricerca  però  senza  alcun  frutto. 
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Perduta  avea  Ramengo  la  speranza 
Del  ritorno  d’ Alpinolo , e sen  giva 
Fermo  in  pensier  e scarso  in  sua  fidanza 
A quel  monte,  a quel  piano,  a quella  riva: 
Nè  stancavasi  in  esso  la  costanza 
Se  fosca  notte  innanzi  a lui  s’ apriva , 

Od  al  raggiar  del  sol  troppo  cocente 
0 al  rovinar  d' un  acquazzone  algente. 
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Talché  questo  pensiere  lo  disvia 
Dalla  fin  ora  seguitata  traccia: 

Nè  più  divora  una  noiosa  via 
Per  ritrovarsi  del  Posteria  in  faccia: 

Nè  ad  isfogare  la  sua  voglia  ria 
Di  qua  di  là  il  fellone  lo  rintraccia  ; 

Ma  i giorni  tutti  del  suo  finto  esiglio 
Consuma  solo  in  ricercar  del  figlio. 

s 

E mentre  un  giorno  sull’illustre  sponda 
Dell’  Eridàn  si  trova , ecco  una  voce 
Che  da  una  fratta  assai  cupa  e profonda 
Tra  i cespugli  favella  all’uom  feroce: 
Dicendogli  che  sopra  di  quell’  onda 
L’avria  guidato  remando  veloce, 

E che  senza  adoprare  albero  o sarte 
11  trarria  col  battei  dall’altra  parte. 

S’avanza  allor  Ramengo  curioso, 

E un  giovin  mira  di  leggiadro  aspetto. 
Che,  mediante  una  fune , a un  olmo  ombréso 
Il  navicello  suo  teneva  stretto, 

E coricato  sopra  il  suolo  erboso 
Col  suo  cane  fedel  prende»  diletto: 

A eui  disse:  — perchè  tale  domanda? 
Perchè  cerchi  recarmi  all’altra  banda ?-*- 
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E risposto  gli  fu  ch’avea  passati 
Molti  altri  milanesi  in  pochi  giorni , 

I quai  probabilmente  erano  andati 
Verso  di  Pisa  o almeno  in  quei  contorni. 
Ne  descrisse  taluni  ben  tarchiati , 

Forti,  robusti  e d’alti  pregi  adorni: 

E che  fra  questi  v’era  a capir  diede 
Un  di  più  forte  braccio  e franco  piede. 

• 

E sì  ’1  dipinse  che  Ramengo  intese 
Che  Alpinol  pur  battuto  ha  quella  via: 

E a satisfar  le  brame  in  core  accese 
Sol  di  veder  il  figlio  suo  desia. 

Di  Romagna  a tal  uopo  il  sentier  prese, 
E mentre  ogni  città  passando  già 
S’avvedeva  puranco  che  un  tiranno 
Ad  ogni  loco  era  di  pena  e danno. 

i 

E,  quando  solo  egli  credea  funesta 
Di  Luchin  la  tirannide  in  Milano , 

Dentro  Rimini  vede  i Malatesta , 

E a Forlì  gli  Ordelaffi  in  modo  insano 
Dei  cittadini  sottopor  la  testa: 

E scorge  in  modo  atroce  e disumano 
I Polenta  imperare  in  riva  al  Viti, 

E da  Manfredi  i faentin  scherniti. 
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Varcato  d’apennin  l’altero  dorso 
Di  valanghe  di  neve  e ghiacci  onusto , 
Nell’italo  giardin  piegò  il  suo  corso: 
Lieto  terren,  piacevole  e venusto. 

E per  saper  del  figlio  ebbe  ricorso 
A questo  e a quel  senza  colpir  nel  giusto: 
Nò  ancora  può  sapere  in  qual  cittade 
Il  tìglio  suo  si  trovi  o in  quali  strade. 

a 

Tutti  fra  loro  i toschi  cittadini 
Mantenevan  allor  continua  guerra: 

Cosi  che  Siena,  Prato  e i fiorentini 
E quelli  di  Perugia  e di  Volterra 
Odiavano  i pisani  e gli  aretini 
E voluti  gli  avrian  prostesi  a terra; 
Perchè  eran  guelfi  i primi  dichiarati 
E ghibellini  questi  disperati. 

10 

E per  toglier  in  essi  a poco  a poco 
Quel  rio  livor  che  gli  accendeva  in  petto 
Stabilito  veniva  in  qualche  loco, 

Dove  trovava  ognun  facil  ricetto, 

0 una  festa  annuale  o un  qualche  giuoco 
Che  diveniva  di  concordia  oggetto: 

E talvolta  nascean  perfette  unioni 
Tra  vari  membri  delle  due  fazioni. 
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Deili  moreschi  appunto  li  pisani 
Essendo  stati  un  tempo  vittoriosi 
Chiamavan  appo  sè  li  più  lontani 
Che  in  armi  si  mostravan  valorosi  : 

Per  provarsi  con  essi  in  giuochi  strani , 
0 nelle  giostre  sui  destrier  focosi , 

0 a lor  venivan  baldanzosi  a fronte 
Alla  sfida  che  fu  detta  del  Ponte. 

ti 

Ramengo  di  tal  festa  ebbe  novella, 

E ne  sentia  parlar  a ogni  momento: 
Anzi  l’immaginò  cotanto  bella 
Da  potere  passar  per  un  portento  ; 
Talché,  questa  città  passando  e quella  , 
Verso  Pisa  il  cammin  volse  contento, 
Per  soffocare  alquanto  i suoi  rimorsi 
Tra  i forestier  che  vi  sarian  accorsi. 

13 

Ad  accrescere  Pisa  i suoi  splendori, 

Di  cui  menava  allor  sì  altero  fasto. 
Vedeva  a sè  venir  d’  Africa  i mori 
Ch’ivi  trovavan  traffico  assai  vasto: 

E i turchignolti  dall’  oriente  fuori 
Uscivan,  nè  il  norman  saria  rimasto 
(Il  concorso  era  tal  delle  persone) 

Tra  i crudi  orrori  del  settentrione. 
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Dall' Indie  intanto  Pisa  ritraea 
Navi  d’aròmi  preziosi  cerche, 

Che  per  tutta  l’Europa  diffondea 

Su  d’altri  legni  e ben  costrutte  barche: 

E dal  barbaro  Asiatico  togliea 

Marmi  a compor  salde  colonne  ed  arche: 

E in  cambio  di  tai  generi  si  rari 

Canape  rimettea,  legni  e danari. 

16 

Ivi  allor  lo  scalpel  rendeva  illustri 
Maestramente  gl'  insensati  marmi  : 

E l’eco  entro  di  sè  per  molti  lustri 
Udir  Pisa  potè  d’ alteri  carmi  ; 

Ma  s’or  quel  loco  pria  sì  bel  perlustri. 
Che  si  distinse  nella  pace  e in  armi, 
Pien  di  squallore  lo  ritrovi  e muto, 
Avvilito,  depresso  ed  abbattuto. 

1S 

Le  altere  logge  e i maestosi  tempi. 

Che  orgogliosi  già  sursero  e superbe. 
Ora  (condanna  dei  moderni  tempi) 
Fanno  contrasto  con  le  inulil’erbe 
Ingombranti  le  vie:  dei  mille  scempi 
Soltanto  la  memoria  o Pisa  serbe, 

E spopolata  d’Arno  sopra  il  margo 
Dormi  sopita  in  torpido  letargo!! 
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Giunto  Ramengo  a Pisa  in  vicinanza , 

Vedea  calar  dagl’imminenti  clivi 
I villici  intrecciando  allegra  danza, 

Gioiosi  nell’ aspetto  e in  cor  giulivi: 

E dagli  scenderelli  in  lontananza, 

E dai  tragetti  verso  il  pian  proclivi 
Fresche  scorgeva  forosetle,  il  crine 
Di  nastri  adorno  e variopinte  trine. 

18 

In  fronzoli  ed  in  fiocchi  i pistoiesi 
Ratti  verso  di  Pisa  ne  veniéno: 

Ed  i sinceri  ed  ottimi  sanesi 
Che  alla  lor  fama  mai  non  venner  meno: 
Nè  i robusti  restavansi  lucchesi 
Oziosamente  di  lor  patria  in  seno. 

Ma  passando  degli  altri  sopra  P orme 
A Pisa  concorrean  in  varie  torme. 

19 

Di  Ramengo  a spettacolo  sì  vivo 
Si  raddolciva  in  nuovo  modo  il  core: 
Sereno  ei  fea  l’aspetto,  e più  giulivo 
Quel  fronte  sovra  cui  sedè  il  furore: 

E sembrava  che  in  lui,  quasi  furtivo 
S’introducesse  sconosciuto  amore, 

Da  cui  vinto  restava , e al  ciglio  oppresso 
Fosse  una  volta  il  pianto  altin  concesso. 
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Coi  vivaci  colori  delle  vesti. 

Delle  quali  i stranieri  erano  adorni, 
Facean  contrasto  dei  devoti  e mesti 
Frati  gli  abiti  abietti  e disadorni  ; 

Poiché  di  bigi  e bianchi  ne  vedresti 
Sbucar  da  tultiquanti  quei  contorni 
Che  tra  di  quell’  immenso  brulichio 
Accattavan  pei  poveri  e per  Dio. 

SI 

Su  per  l’Arno  frattanto  si  vedea 

Guizzar  mille  barchette  all’ onda  in  seno. 
Di  cui  ciascuna  lesta  discorrea 
Rapida  e snella  al  pari  de!  baleno: 

Nè  la  voga  che  in  esse  si  scorgea 
Per  inciampi  giammai  veniva  meno , 

Ma  secondate  da  gentili  aurette 
Tutte  scorrean  a gara  agili  e strette. 

SI 

Fra  quell’ universal  grato  tripudio, 

Dei  giovani  s’udian  cantare  in  schiera, 
Che  con  onesti  motti  a bello  studio 
Alle  donne  volgean  dolce  preghiera; 

E dopo  breve,  facile  preludio. 

In  sull’avena  fragile  e leggera, 

Traean  molli  concerti,  e per  le  valli 
Scendevan  intrecciando  allegri  balli. 
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Mentre  Ramengo  in  ogni  parte  il  ciglio 
Or  curioso,  or  spensierato  ruota , 

Eccogli  innanzi , soci  nell’  esiglio , 

Molti  e molti  lombardi,  che  alla  nota 
Favella,  e delle  vesti  al  bel  vermiglio, 
Ed  agli  aurei  cappucci  in  su  la  gota. 
Ben  distingueva  in  mezzo  tanti  e tanti 
Che  a caso  gli  passavano  davanti. 

Fissa  su  loro  circospetto  il  guardo 
Per  ischi var li  se  ad  un  solo  è noto  : 

E intorno  se  ne  va  con  passo  tardo 
Scrutando  d’essi  ogni  innocente  moto; 
Ma , fatto  certo  poi , senza  ritardo 
A ciaschedun  si  palesò  l’ignoto, 

E si  esibì  con  tutta  la  premura 
Quale  compagno  della  lor  sventura. 

25 

Chi  descriver  potria  gli  abbracciamenti 
Che  prodigaron  al  novel  compagno? 

Chi  enumerar  potria  que’ giuramenti 
Che  pronunziaron  pel  comun  guadagno? 
Ma  Ramengo  le  reti  e i tradimenti 
Preparava  per  lor , maestro  ragno  : 

E scacciava  dal  cor  quel  sentimento 
Che  umano  1’  avea  reso  un  sol  momento. 
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Come  il  nocchier,  che  sorte  ebbe  funesta, 
E che , urlando  fra  i scogli,  in  salvo  venne 
Sol  con  la  vila  fuor  della  tempesta. 
L’àncora  sprezza,  l’albero  e le  antenne; 
Ma  nè  la  nave  e il  mar  esso  detesta 
Se  zefiro  gentil  batte  le  penne, 

E a costo  d’incontrar  fato  crudele 
Lascia  la  sponda  per  gonfiar  le  vele. 

21 

Pure  Ramengo  a lor  non  iscoperse 
I)  vero  nome  suo,  ma  con  inganno 
A quegli  illusi  il  labbro  così  aperse: 

— Io  son  Lanterio  da  Milano;  il  dannò, 
Che  fin  ad  ora  tutti  ci  coverse. 

Gli  occhi  mi  fece  aprire  al  disinganno, 

E fuggo  da  Luchin  pria  che  mi  veda 
De’ suoi  maneggi  sconsigliata  preda. 

ia 

Dov’  é il  Visconte  chi  restar  potria 
Se  nelle  vene  sente  italo  sangue? 

Ove  un  tiranno  alla  sua  voglia  ria 
Assoggetta  il  più  forte  e il  rende  esangue: 
Dove  di  vili  stupida  genia 
Nutrisce  un  mostro  più  crudel  d’un  angue. 
Chi  sarà  inai  che  in  libertade  nato 
Voglia  restar  depresso  e incatenato? 
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E le  vicine  terre  a lui  soggette 
Rendonsi  volontarie:  e Crema  ed  Asti 
Sotto  il  dominio  suo  si  sono  strette  : 

E,  quasi  ciò  a saliarlo  ancor  non  basti* 
Tortona,  Bobbio  e Parma  sottomette. 
Per  dar  confini  al  suo  poter  più  vasti: 
Ed  Alessandria  doma,  e già  Novara 
Ad  arrendersi,  stolta!  si  prepara. 

so 

Vili!  a cui  piace  l’oppressione,  al  trono 
D’un  rio  signor  perchè  farvi  puntello? 
V’alletta  forse  de’ suoi  ceppi  il  suono, 

0 il  preparato  tenebroso  ostello. 

Dove  innocenza  mai  non  ha  perdono? 

E dove  i giusti  o per  digiuno  fello, 

O sotto  del  rigor  d’aspre  ritorte 
Deggiono  sostener  penosa  morte? 

ai 

Ma  già  i Gonzaga  guatano  in  cagnesco 
Luchino,  è il  conte  di  Savoia  l’armi 
Prepara  conira  lui,  e l’aureo  desco 
Non  avrà  allor  nè  i sontuosi  marmi; 
Benché  contro  i Visconti  un  tal  Francesco 
Adatto  sol  saria,  per  quanto  parmi: 

E presto  sorgerà  quest’uomo,  e ai  forti 
Farà  strada  a punire  i nostri  torti.  — 
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A questi  detti  pieni  d’ artifizio, 

Alle  parole  misteriose  e basse, 
Pronunziate  a scrutar  l’altrui  giudizio. 

Un  fra  i lombardi  a favellargli  fasse, 
Dicendo:  — come  ciò,  se  a precipizio 
Presso  del  papa  in  Avignon  si  trasse? 
Come  esser  può  ch’ei  macchini  la  mina 
S’ egli  stesso  temè  la  sua  ruina?  — 

33 

A tai  parole  giubilò  nel  core 

Il  perverso  Ramengo,  e sul  suo  viso 
Lasciò  spuntar  l’infame  traditore 
Involontario  passegger  sorriso. 

Che  dileguossi  a un  tratto  e,  — dal  sopore. 
Disse,  da  cui  riman  vinto  e conquiso 
Il  sapremo  trar  noi:  qui  sonvi  certo 
Altri  fuggiaschi  di  non  picciol  merto.  — 

, « 

Aurigino  Muralto  alior  riprese: 

— V’è  qui  Zurion  di  lui  fratello,  il  quale 
Contra  Luchin  per  noi  di  già  s'accese: 

E Maflìn  da  Besozzo  senza  uguale 
Che  già  per  lui  ha  mille  funi  tese, 

Ed  ha  giurato  di  tarpargli  l’ale: 

Ma  quei  che  sente  più  l’imposta  soma 
È un  cotale  che  Alpinolo  si  noma.  — 
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— Alpinolo  ! gridò  Ramengo  allora , 
Alpinolo!  ch’io  il  vegga  in  sull’istante!  — 
Ed  avvampa  in  un  punto  e si  scolora 
E’I  vedresti  dal  capo  ai  piè  tremante: 
Nè  potendo  parlar,  coi  gesti  implora 
Che  lo  guidin  a lui  tosto  davante, 

0 che  gl’insegnin  dove  alberga  almeno 
Perchè  lo  baci  e se  lo  stringa  al  seno. 

36 

A farlo  pago,  verso  la  cittade 
Mosser  con  lui  quegli  ottimi  lombardi, 

E,  parlando  d’ Alpinolo,  le  strade 
Divoravan  coi  piedi  e con  gii  sguardi: 
Girando  e rigirando  le  contrade 
Senza  avere  pel  popolo  riguardi. 

Che  affollato,  tra  gli  urli  e i vituperi, 
Passar  lasciava  innanzi  gli  stranieri. 

87 

Da  una  parete  all’altra  per  le  vie 
Serici  drappelloni  erano  tesi, 

E sui  muri  tappeti  e arazzerie 
Vedeansi  tolte  da  lontan  paesi: 

E filze  di  verzura,  e mercanzie, 

E ricche  stoffe,  e panni  erano  stesi 
Fuor  dai  balconi  o sopra  d’ alti  deschi 
Di  confetture  carichi  e rinfreschi. 
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Ivi  si  vede  d’ ogn’  intorno  il  vino 
Che  da  marmoree  bocche  esce  e zampilla , 
0 che  dall’  ampie  nari  d’ un  delfino 
Schizza  in  alto,  salticchia  e spruzza  e brilla: 
Mentre  la  plebe,  che  per  tal  destino 
Urla  quanto  più  puote  e canta  e strilla. 
In  anfore  il  riceve  ,-oppur  di  botto 
Con  la  bocca  al  liquor  cacciasi  sotto. 

39 

Apparivan  buffetti  in  ogni  canto 
Carchi  di  merci  dal. mar  Nero  avute, 
Dalla  riviera  Arabica  e dal  Xanto 
Che  là  venivan  poscia  rivendute: 
iV’era  tra  tutti  chi  si  dava  il  vanto 
D’arrecar  a ogni  mal  pronta  salute: 

E chi  cantava  in  dissonante  metro 
Di  san  Lorenzo  l’opre  o di  san  Pietro. 

«0 

Chi  di  Pisa  rammenta  le  vittorie 
Sui  saraceni  avute  di  Sardegna: 

Chi  dei  pisani  le  ben  note  glorie 
Nelle  crociate  ricordar  s’ ingegna. 

Nè  vengon  tralasciate  le  memorie 
Di  Cinzica  Sismondi , e a ognun  s’ insegna 
La  vita  d’Ugoccione  e d’ Ugolino 
A morte  tratto  da  crudel  destino. 
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Mentre  a cercar  d’  Alpinolo  s’ impazza 

Ciascuno , e chiede  a questo  e a quel  lombardo, 
Eccoli  giunti  alfin  dentro  la  piazza 
Che  di  Ramengo  s'  attirò  lo  sguardo. 

E veggon  questo  e quel  carco  di  mazza 
Correr  veloce  e disparir  qual  dardo, 
Gridando  largo  ! largo  ! tra  la  calca 
Che  fra  di  sè  si  spinge  e si  scavalca. 

4-1 

Alle  richieste  di  Ramengo  alfine 
Risposto  fu  che  Alpinolo  sul  ponte, 

Non  curante  pericoli  e mine, 

Ratto  era  corso  ai  combattenti  a fronte: 
Per  vedersi  dippoi  sopra  del  crine 
L’ allòr  bagnato  d’ippocrene  al  fonte, 

0 per  morir,  se  non  vi  fosse  scampo, 

Fra  il  proprio  sangue  dell’  onor  sul  campo. 

4.1 

Intanto  che  Ramengo  a tal  novella 
Fuor  di  se  stesso  pel  suo  figlio  teme, 

E in  pari  tempo  nel  suo  cor  novella 
Sente  una  gioia  e non  provata  speme: 
Mentre  dintorno  il  popol  s'arrovella, 

E come  un  flutto  vorticoso  freme, 

Diè  sulla  torre  il  maggior  bronzo  il  segno , 

E gridarono  tutti:  è il  segno!  è il  segno! 

23 
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Di  gir  sì  tardi  fino  al  ponte  appresso 
Era  pei  nostri  inutile  speranza. 

Ma  a gran  fatica  loro  fu  permesso 
Mirar  la  pugna  in  qualche  lontananza; 
Perchè  l’un  l’altro  arrampicato  e messo 
Su  marmi  che  di  tombe  avean  sembianza 
Poteron  sotto  un  portico  col  ciglio 
L’ amico  gli  un , mirar  Ramengo  il  figlio. 

45 

Quale  freme  talor  vasto  torrente 
Che  alla  chiusa  dintorno  si  sospinge, 

E più  diventa  torbido  e furente 
Per  quell’  inciampo  che  a restar  lo  astringe  : 
Tal  l’una  parte  e l’altra  è già  impaziente. 
Ed  i randelli,  che  nei  bracci  cinge. 

Ruota  per  l’aria  per  mostrar  sua  possa, 
Ma  l’ultimo  segnai  dan  per  la  mossa. 

46 

Al  suon  vivace  di  guerriera  tromba 
Le  odiate  sbarre  cadon  tosto  a terra  : 

Sul  ponte  il  quale  sotto  i piè  rimbomba 
A vicenda  l’un  l’altro  e stringe  e serra: 
E sulle  teste  d’ ognun  d’ essi  piomba 
Qualche  bastone  che  percuote  e atterra, 
Mentre  qualch’  altro  fuori  della  sponda 
Dell’  Arno  casca  rovescion  nell’  onda. 
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1 colpi  ciechi  son , ciechi  i guerrieri , 

Cieco  chi  guarda  questa  orrenda  lotta  ; 
Poiché  li  bracci  son  si  crudi  e fieri 
Ch’ogni  legge  è in  quel  dì  sprezzata  e rotta. 
Nè  più  si  veggon  tremolar  cimieri, 

Chè  già  la  festa  al  sangue  hanno  ridotta: 
£ quelli  che  alla  pugna  son  presenti 
Non  distinguono  alcun  fra  i combattenti. 

43 

1 

Ma  pei  morti  e i feriti  quella  mischia 
Viene  scemando  intanto  a poco  a poco, 
E sol  si  vede  un  giovin  che  s’  arrischia 
Contro  ciascuno , tutto  fiamme  e foco. 
Ruota  il  bastone  che  per  l’aria  fischia 
E larga  piazza  formasi  in  quel  loco: 

Ed  urta,  e quanti  con  la  mazza  coglie 
Tanti  ferisce  oppur  di  vita  toglie. 

49 

Resiston  lungo  tempo  a quella  furia 
Gli  avversari  che  sbuffano  di  rabbia; 

Ma  non  fa  quei  de’ colpi  suoi  penuria 
E gli  stende  supini  in  sulla  sabbia. 

E quanto  vince  più  tanto  s’infuria, 

E ai  partitanti  morder  fa  le  labbia; 
Talché  cercando  più  sicuro  albergo 
Volgono  tutti  vergognosi  il  tergo. 
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Lieto  Ramengo  in  questo  giovin  puote 
Il  prode  ravvisar  diletto  figlio, 

E intento  è ai  che  ciglio  mai  non  scuote 
Paventando  d’  Alpinolo  il  periglio  j 
Che  sulle  spalle  ognun  lesto  percuote 
E dentro  il  sangue  altrui  lassi  vermiglio, 
E come  la  tempesta  sulla  biada 
Spopola  luttaquania  la  contrada. 

SI 

Abbassate  le  sbarre,  un  nuovo  segno 
Dieron  le  trombe , e d' alti  viva  un  suono 
Mandò  la  turba  al  vineitor  ben  degno; 
Degno  d’aver  un  aureo  serto  in  dono. 
Quando  gli  amici  suoi  senea  ritegno. 
Fattisi  a lui  vicini,  in  basso  tuono 
Gli  dissero  che  v’  era  non  lontano 
Del  Pusterla  un  amico  e di  Milano. 

si 

Nutrendo  allor  nel  cor  ferma  sparanti! 
D’aver  de’ suoi  diletti  alcuna  nuova. 

Il  serto  abbandonò  senza  curanza 
Che  avea  mortalo  nella  dura  prova: 

E si  slancia  ripicn  d'intolleranza 
Fra  il  popol  che  conviene  ohe  si  mova 
All’ arrivar  del  garzoncello  ardito 
Che  col  valor  avea  tutti  schernito» 
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Non  aveva  mutali  pochi  passi 

Con  quei  lombardi  fuor  de)  vasto  ponte, 
Che  vede  che  l’ ignoto  innanzi  fassi 
E il  vii  Ramengo  scorgesi  di  fronte: 
Allor  senz’ aspettar  ch’egli  oltrepassi, 

De’ mali  suoi  veggendo  in  lui  la  fonte, 

Si  stacca  da’  compagni  e con  lo  mazza 
Lo  segue  di  via  in  via,  di  piazza  in  piazza. 

M 

Ramengo  che  con  gli  occhi  e Con  le  mani 
Esprìmer  gli  Vòlea  del  cor  l’ affetto, 
Ramengo  che  con  atti  dolci  e umani 
Avria  voluto  stringefselo  al  petto. 
Vedendo  che  con  modi  cosi  strani 
Gli  veniva  furioso  dirimpetto. 

Come  toro  ferito  on  urlo  mise 
E togliersi  di  Mi  tosto  decise. 

ss 

E come  strai  di  partica  saetta 
Per  ogni  loto  senza  guida  fuggè: 

E tanto  maggiormente  il  piede  affretta 
Quanto  sente  che  Alpinolo  piò  rugge: 
Dentro  Un  palagio  alla  perfin  si  getta 
Deve  per  l’ira  in  pianto  si  distrugge; 

Ed  AlpinOl  che  perso  I’  ha  di  vista 
Le  num  ai  morde  e tutto  si  contrista. 
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I lombardi  d’ Alpinolo  seguaci. 

Che  del  suo  sdegno  ignoran  la  cagione, 
Si  spingon  toslo  baldanzosi  e audaci 
Contra  chiunque  ai  passi  suoi  s’oppone; 
Talché  i pisani,  che  non  fur  sagaci 
A trarsi  fuor  da  questa  ria  tenzone , 

Si  trovaron  malconci,  e in  un  baleno 
Rosso  del  sangue  lor  fean  il  terreno. 

S ? 

Come  leon  che  dentro  la  foresta 

La  sua  preda  perduta  abbia  di  traccia, 
Alpinolo  cosi  la  terra  pesta , 

E con  le  mani  graffiasi  la  faccia: 

Nè  cogli  amici  suoi  più  a lungo  resta 
Ma  in  lochi  ignoti  a ciaschedun  si  caccia, 
E maledice  a sua  perversa  sorte, 

E a sollevarlo  invan  chiama  la  morte. 

S8 

Giunto  appieno  Ramengo  in  salvamento 
Con  le  furie  nel  cor  lai  detti  schiuse 
Dalla  chiostra  de’ denti:  — e mai  contento 
Non  mi  potrò  veder  dacché  m’intruse 
Francesco  in  sen  di  gelosia  il  tormento? 
Dunque  il  Pusterla  dal  mio  petto  escluse 
Ogni  modo  di  gioia,  e a me  fìa  dato 
Sol  di  restarmi  inerte  e invendicato  ? 
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Dunque  n’andrà  gloriosamente  inulto 
Del  mio  nemico  ogni  più  reo  delitto? 

E mentr’  egli  il  piacer  ha  in  fronte  sculto 
lo  men  starò  depresso  e derelitto  ? 

E il  mio  furor  che  in  petto  è fatto  adulto 
Porterò  sempre  nel  sembiante  scritto, 

E alla  spada  terrò  la  man  vicina 
Senza  levarla  fuor  della  vagina? 

69 

Ah  no!  fuggir  non  puoi:  dove  t’annidi 
È noto  appieno  al  guardo  mio  lincèo; 

E,  mentre  in  Avignon  forse  tu  ridi 
Nel  vederti  sicuro  benché  reo. 

Forse  chi  sa  che  presto  io  non  ti  snidi 
Par  darti  in  preda  ai  mali  che  ti  creo: 
Sebben  possa  soltanto  la  tua  morte 
Schiuder  a me  d’ ogni  piacer  le  porte. 

61 

Si,  si,  una  trama  a danno  suo  si  ordisca, 
E cada  preda  alfìn  del  nostro  artiglio: 

E in  lui  l’alta  baldanza  si  schernisca 
Col  trarlo  fuor  dal  delizioso  csiglio: 

E del  padre  il  delitto  si  punisca 
Ancora  in  Yenturin  suo  amato  figlio: 

E di  coraggio  e ardir  sempre  provvisto 
Non  si  desista  dal  bramato  acquisto.  — 
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Scrisse  aUor  quella  lettera  a Luchino 
Con  la  qual  richiedeva  il  figlio  impune, 
E diceva  d’accingersi  al  cammino 
Per  gir  là  dove  era  il  Pusterle  immune; 
Lasciò  l’ Italia  infatti  e il  suo  destino 
Abbandonò  del  mare  alle  fortune, 

Ed  in  preda  d’  un  zefiro  fedele 
Verso  d’Antibo  dispiegò  le  vele. 

«a 

Vendicarsi  ei  volea,  ma  quei  delitto 
Rimproverar  poteva  al  suo  nemico? 

Noto  non  gli  era  forse  quello  scritto 
Che  innocente  mostrava  a lui  l'amico? 
Perchè  persiste,  come  avea  prescritto. 
Nell’idea  di  condurlo  in  grave  intrido, 
Anche  allor  che  di  Maso  nell'ostello 
I fogli  letti  avea  di  Giroidello? 

64 

Ahi  snaturato  ! il  suo  furor  lo  rende 
Cieco  nell’  odio  che  il  mantiene  in  vita» 
A vendicarsi  stoltamente  attende 
D’  un  uom  dal  quale  ebbe  soltanto  aita 
Nè  alle  prove  più  chiare  egli  s’arrende 
Ma  l’opra  rea  vuol  pur  che  sia  compita: 
E,  purch’egli  si  sfoghi  ad  ogni  patto, 
Vuole  in  altri  punire  il  suo  misfatto,  / 
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Nè  dì  nè  notte  Alpinolo  riposa. 

Tanto  ho  l' aspetto  di  Ramengo  innante; 

Ma  tien  la  sua  ferocia  in  petto  ascosa 
E non  si  para  alti  pisani  avente. 

Sol  col  favor  di  notte  tenebrosa 
Si  caccia  in  questa  e in  quella  parte  ansante, 

Afflo  di  penetrar  dove  s’asconda 
Colui  ebe  già  sicuro  è in  preda  all’  onda. 

66 

E quanto  vede  sue  ricerche  vane 
Tanto  più  agogna  d’incontrarsi  in  esso; 

Ma  più  a lungo  celato  non  rimane 
E si  conduce  ai  fidi  suoi  dappresso. 

E lo  cerca  quest’oggi  e la  dimane, 

E di  trovarlo  non  gli  vien  concesso; 

Perchè  lasciato  1’  elemento  infido 
Ramengo  stava  su  straniero  lido. 

67 

Seppe  difalti  Alpino!  che  partilo 
Ramengo  era  da  Pisa,  e per  dispetto 
Nel  vedersi  da  lui  cosi  schernito 
A se  stesso  divenne  d’odio  oggetto: 

E sen  rimase  oppresso  ed  avvilito 
Per  non  potergli  trapassare  il  petto; 

Ma  più  veder  non  lo  dovea  che  un  giorno... 

In  qual  loco?...  in  qual  tempo?... a chi  dintorno?.. 
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Oh!  copri  o musa  la  scena  ferale 
Che  imbrividendo  pur  narrar  dovrai. 
All’orrore  che  l’anima  m’assale 
So  qual  fremito  in  cor  tu  proverai. 
Rilarda  dunque  il  momento  fatale 
Che  al  lettor  fìa  cagion  di  tanti  lai: 
Sebben.  dirlo  conviene,  qual  v’ha  parte 
Che  non  spiri  dolor  fra  queste  carte? 
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Poiché  da  Buonvicin  commiato  prese 
Il  profugo  Pusterla  si  diresse 
Verso  la  Francia,  e sovra  l’ Alpi  ascese: 
Dove,  com’ebbe  le  prim  orme  impresse, 
Sopra  l’ italo  suolo  il  guardo  tese , 

E lunghi  Ini  con  il  suo  labbro  espresse: 
Invan  sciogliendo  in  preda  all’aureeaiventi 
Il  mesto  suon  d’affettuosi  accenti. 
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— Dalle  vette,  dicea,  di  questi  monti 
Ti  miro,  Itoli*,  ton  Pffctreiué  sguardo: 
Tacili  laghi,  alabastrine  fonti, 

Queti  ruscei  del  vago  suol  lombardo, 
Addio  per  sempre , addio  : Y altere  fronti 
Più  non  vedrò  de’  prati  miei , nè  il  tardo 
Piè  porterò  sopra  le  fresche  erbette 
Baciate  in  sul  mattin  da  molli  aurette. 

3 

Ricevi  o patria  mia  d’ un’ alma  oppressa,... 
Da  me  ricevi  1’  ultimo  sospiro  : 

Per  te  I’  amore  in  cor  giammai  non  cessa 
Quantunque  mi  ti  tolga  il  fato  diro; 

Che  se  la  sorte  non  mi  fìa  concessa 
Di  sfogar  nel  tuo  seno  il  mio  martiro 
Da  lungi  sentirai  in  suon  dolente 
Il  mio  dolor  sull’  origlier  moriente. 

« 

Sotto  il  tuo  cielo  limpido  e seréno 
Trar  mi  credeva  fortunati  i giorni, 

E agii  amici  vicin  dentro  il  tuo  seno 
fili  anni  condor  d’  ogni  delizia  adorni  : 

Nè  del  ferrò  temendo  o del  tcleno» 

Che  d’aurea  tazza  i labbri  né  contorni, 
Tra  i sicuri  sicuro  io  mi  credei 
L'ossa  rtpor  vicino  ai  padri  miei. 
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Diletta  spiagge  del  mio  suoi  natio 
Su  cui  fanciullo  m’aggirai  coutente,,,. 
Amici  miei  a voi  l'estremo  addio, 

Ch’  esce  dal  cor,  a voi  lo  rechi  il  vento: 
N$  mi  pqneta  in  vergognoso  obblio. 

Ma  piangete  talor  sul  mio  tormento: 

Si*  me  piangete  amici  miei  fedeli 
. Che  corro  sotto  non  sereni  cieli, 

« 

Straniero  in  mmo  a popolo  straniero, 
D’alte  cittadi  tra  il  grave  tumulto 
Mi  sovverrò  del  patrio  suol  sincero 
E in  cor  V avrò*  tutta  la  vita  scolto  : 
Ricorderò  de’ prati  U refrigero, 
li  tempo  ai  giuochi  giovanili  indulto, 

Di  Cinaia  ai  rai , d’ amor  pene  e tripudi , 
Al  sorger  dell’aurora,  i lunghi  studi, 

t 

Ecco  non  più  la  nobile  favella 
Dell’  italo  giardin  mi  santo  intorno  $ 

Men  sfavillante  sembrami  ogni  stella , 
fosca  $ la  diva  dall’ argenteo  corno: 
ISen  m’ allieta  del  dì  le  vaga  ancella, 

0 P espcro  sere»  eoi  suo  ritorno. 

Tutta  i muto  per  mel  Consorte,  amici, 
Per  me  godete  voi  giorni  felici. 
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Italia!  addio:  più  non  vedrò  il  tuo  sole 
Render  fecondi,  voluttuosi  i prati: 

Sol  mi  starò  con  l’ infelice  prole 
Con  cui  dividerò  gli  ozi  più  ingrati... 
Italia!...  addio...  — fur  I’ ultime  parole 
Che  l’esul  profferì;  poscia,  inchinati 
Gli  occhi  sul  suol  del  doloroso  esiglio, 
Piangendo  l’additava  al  picciol  figlio. 

9 

Scese  dal  monte  che  le  due  favelle 
Divide,  e corse  da  quel  loco  a questo; 
Ma,  benché  molte  doviziose  e belle 
Città  toccasse,  sempre  inai  funesto 
Ogni  oggetto  parevagli,  ed  in  quelle 
Fermarsi  non  osò  giammai:  e presto, 

E irrequieto,  e sempre  mai  audace. 
Altrove  andava  per  trovar  la  pace. 

10 

Ma  come  potea  mai  l'uomo  ambizioso 
Serenità  trovar  ne’ suoi  affanni? 

Egli  che  in  petto  aveva  un  cor  bramoso 
Di  quegli  onor  ch’ebbe  in  sul  fior  degli  anni. 
Quando  ogni  giorno  gaio  e prosperoso 
Traea,  senza  temer  lacci  nè  inganni; 
Quando  al  prence  vicin,  nel  suol  natale 
La  fortuna  a salir  gli  diede  l’ale? 
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Chi  ad  impor  leggi  si  credea  sol  nato, 

Chi  con  i piè  premer  credeva  il  soglio, 
Come  potea  mirarsi  abbandonalo 
Da  lutti  in  preda  al  più  crudel  cordoglio? 
Come  soffrir  poteasi  inosservato? 

Come  domar  V impetuoso  orgoglio? 

Come  vedersi  di  sua  patria  fuori 
Men  che  secondo  a tutti  e senza  onori? 

i» 

Nella  città  pertanto,  che  il  cantore 
Di  Bassville  chiamò  della  sozzura, 

L’ esul  si  volse  pieno  di  dolore 
Affine  di  cercar  sorte  men  dura; 

Ma  fra  il  gaudio  comun,  fra  lo  splendore 
Non  giunse  a rattemprar  la  sua  sventura. 
E qual  loco  v’  ha  mai  che  posso  alquanto 
D’  un  cotal  uomo  rasciugare  il  pianto? 

is 

Quantunque  di  Francesco  li  tesori 
Fossero  confiscati  entro  Milano, 

Pur  da1  suoi  banchi  trasse  argenti  ed  ori 
Quanti  ne  voile  l’amor  proprio  vano; 

Nè  tardò  molto  ad  accostar  signori, 
Mostrando  con  ognun  ben  larga  mano: 

E spandendo  dovunque  sue  sostanze 
Il  piè  portò  nelle  più  ricche  stanze. 
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Ma  con  nessun  polca  del  cuore  il  duolo 
Sfogar  alquanto  e le  sopite  brame: 

Degno  fra  tanti  non  trovava  un  solo 
Da  stringere  con  lui  forte  legante; 

E se  accennava  a qualchedun  di  volo 
Di  primeggiar  la  non  mai  tolta  fame, 

E se  toccava  i mali  suoi  presenti 
Non  ne  aveva  di  speme  pochi  accenti. 

Avvezzi  tutti  al  torbido  tumulto 

Della  città  che  siede  in  su  la  Senna, 

Di  Francesco  non  sentono  il  singulto 
Col  qual  l’ interno  duolo  ad  essi  accenna. 
Non  conoscono  il  mal  eh’ ha  in  fronte  scuho 
E celar  dee:  qual  chi,  timone  e antenna 
Fiaccato  e rotta,  e privo  di  compagni, 
Può  sollevar  al  c»el  soltanto  i lagni- 
ti 

Non  sensibile  un  cor  trova  e pietoso 
Che  gli  arrechi  il  più  tenue  conforto: 

Un  animo  non  vede  si  amoroso 
11  qual  gli  mostri  di  salvezza  un  porto. 
Solo  tra  qualche  crocchio  numeroso , 

Col  qual  dev’ esser  più  che  puole  accorto, 
Tra  un’ebbra  società  passa  contento, 

0 disinvolto  alrnen,  qualche  momento. 
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Dunque  colà  neppur  trova  la  pace 
Che  in  ogni  parie  avidamente  cerca: 
Neppur  quel  loco  ritrova  capace 
La  sete  a satisfar  con  cui  alterca: 

Non  vede  splender  d’ ambizion  la  face 
Ei  che  freddi  saluti  appena  merco: 

Ei  che  nei  di  più  giovani  credea 
Tener  pel  capo  la  volubil  dea. 

18 

Ivi  di  sposo  l’ innocente  affetto 
Divider  non  potea  con  Margherita, 
Mentre  barbaramente  dal  suo  petto 
Il  procace  Luchin  T avea  rapita. 

Non  poteva  in  quei  lochi  alcun  oggetto 
Veder  che  alfm  lo  ritornasse  in  vita: 

Nè  poteva  mirar  sincero  un  viso 
Che  il  labbro  aprisse  ad  un  leal  sorriso. 

i» 

Un  poco  sol  la  noia  sua  solleva 
11  piccolo  grazioso  Venlurino 
Ch’  egli  talvolta  in  su  le  braccia  leva 
Mentre  s’aggira  in  florido  giardino; 

E a lui  il  peso  del  suo  mal  rileva, 

E gli  narra  il  rigor  del  rio  destino; 

Ed  il  fanciul  che  dal  suo  labbro  pende 
La  fresca  guancia  di  viv’  ostro  accende. 
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Al  dechino  d'un  fiume  il  padre  intento 
Al  figliolelto  suo  dicea  talora: 

— Vedi  dell’  onda  il  puro  e bianco  argento 
Come  si  spinge  gorgogliando  fuora? 

Ella  al  cor  non  mi  porta  quel  contento 
Che  mi  recava  in  altro  loco,  allora 
Che  libero  polca  spaziar  pei  prati 
A fruir  di  piacer  dolci  e beati. 

21 

11  ciel  che  vedi  non  è il  cielo  mio 

Del  qual  non  v’  ha  più  puro  e più  sereno  : 
Nostre  non  sono  l’ onde  di  quel  rio 
Che  l’umor  guida  de’ fioretti  in  seno: 

Tali  dolcezze  tolse  a noi  uom  rio 
Che  su  di  me  s’è  vendicalo  appieno: 

Ma,  te  bealo!  che  non  puoi  versare 
Sopra  un  ignoto  mal  lacrime  amare. 

22 

Il  sol  che  su  di  noi  ora  risplende 
Scarsi  ne  spande  i raggi  e neghittosi: 

In  sul  mattin  l’ aurora  che  s’ accende 
Non  versa  qui  gli  umori  rugiadosi: 

La  luna  allor  che  in  ciel  solinga  ascende 
Ad  irradiar  i boschi  silenziosi 
Così  bella  non  mostrasi  al  mio  sguardo 
Quale  la  vidi  sopra  il  suol  lombardo.  — 
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Ai  lomenti  il  fonciul  del  genitore 
Accompagnavo  allor  le  sue  querele  : 

E di  Francesco  inteneriasi  il  core 
Al  duolo  di  quell’  anima  fedele. 

Quindi  montando  in  torbido  furore 
— Luchin,  gridava,  perfido  e crudele! 
Un  giorno  forse  non  starommi  inerte 
E avrò  vendetta  dell’ onte  sofferte. 

24 

Quando  uscirà  quel  memorando  giorno 
In  cui  ti  prostri  con  la  faccia  a terra? 
Quando  sarà  che  a tua  vergogna  e scorno 
Mover  ti  possa  inaspettata  guerra , 

E che  in  armi  colà  faccia  ritorno 
Dove  da  te  la  virtude  s’  atterra  : 

Dove  menzogna  con  sicuro  piede 
Baldanzosa  appo  te  sul  trono  siede? 


25 

Allor,  lo  spero,  io  ti  vedrò  le  labbia 
Morderti,  spinto  da  crudel  dcspilto: 
Quando  supin  giacendo  in  su  la  sabbia 
Verserai  sangue  dal  rio  cor  trafitto: 

Nò  alcun  ritroverai  fra  tanti  ch’abbia 
Pietà  di  te;  ma  solo  e derelitto 
Espiare  dovrai  con  lunga  morte 
Le  imposte  a danno  altrui  dure  ritorte.  — 
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Stanco  alla  fin  di  così  lunga  posa , 
Abbandona  Parigi  in  sull' istante: 

Così  che  col  suo  cor  mai  non  riposa 
E di  tutto  e di  tutti  è intollerante. 
Traendosi  per  via  lunga  e noiosa 
Giunge  alla  fine  ad  Avignon  davante 
Dove  era  Papa,  alla  sua  corte  stretto, 

11  decimosecondo  Benedetto. 

v 

Sontuosi,  magnifici  palagi 

Ivi  s’ergean  da  tutti  i porporati:  ' 

Forniti  a pieno  gusto  di  quegli  agi 
Che  renderli  potean  comodi  e grati. 

Ed  a far  ciò  dovenn  lunghi  disagi 
Gli  artisti  sostener  più  rinomati , 

Per  recarsi  colà  ’ve  in  ogni  parte 
Far  pompa  ognun  dovea  d’ingegno  e d’arte. 

28 

V’accorrevan  astrologi  e buffoni. 

Novellisti  e poeti  d’alto  grido: 

Venian  da’  remotissime  regioni 
Gli  ambasciatori  fino  a questo  lido: 

E gli  ungheri,  gli  svevi  ed  i teutoni 
Rilrovavan  colà  gradito  nido, 

Quando  le  differenze  d’  ogni  regno 
Dai  saper  decideansi  del  triregno. 
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In  Guglielmo  Posteria  ivi  uno  zio 
Trovò  Francesco  d’  allo  accorgimento  , 
Che  ’l  trasse  a poco  a poco  dall’obblio 
In  che  giaceva  e dall’  avvilimento  ; 

Ma  avvertendo  I’  andava  quell’  uom  pio 
Di  sua  sorte  a mostrarsi  più  contento, 

E a non  cercar  fra  li  tumulti  vani 
I più  strazianti  patimenti  e strani  . 

30 

Mal  suonan  di  Franciscolo  all’orecchio 
Detti  di  pace  e offerte  di  riposo  ; 

Perciò  quantunque  in  splendido  apparecchio 
Un  avvenire  scorga  delizioso , 

Non  si  smorza  in  suo  cor  l’ardor  già  vecchio 
Di  mostrarsi  con  tutti  ambizioso 
E di  domare  di  Luchin  1’  orgoglio 
Per  calmare  l’ interno  suo  cordoglio. 

ai 

Laonde  inquieto  in  questo  quieto  stato 
Non  gli  bastan  le  pompe  della  corte, 

Tra  le  quali  vedeasi  abbandonato 
In  preda  quasi  ad  una  lenta  morte  : 

E va  cercando  in  questo  ed  in  quel  lato 
Modo  onde  trarsi  in  più  felice  sorte, 

E si  spensò  trovar  certo  sostegno 
Bel  gran  Petrarca  nel  sottile  ingegno. 
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Tra  informi , immensi  e spaventosi  massi 
Schiude  la  bocca  una  profonda  grotta , 

Che  d'  alte  rupi  tra  gli  enormi  sassi 
Con  la  luce  del  di  contrasta  e lotta: 

Sbuca  la  Sorga  in  mezzo  questi  ammassi 
Ch’apre  una  valle  d’alberi  interrotta. 

La  qual,  per  questi  scogli  intorno  chiusa, 

Il  titolo  acquistava  di  Vaichiusa. 

33 

Quivi  in  amena,  deliziosa  villa 

Passava  i giorni  suoi  l’illustre  vate: 

Quivi  l' aurora  la  rugiada  stilla 
Sopra  P erbette  in  gocce  inargentate  : 

Quivi  Apollo  spandea  la  sua  favilla, 

E le  muse  aggiravansi  beate, 
Rattemprando  col  premio  degli  allori 
Di  quel  gran  core  i non  premiati  amori. 

8< 

Là  lo  trovò  il  Pusterla  in  mezzo  tante 
Antiche  cose  di  cui  fea  tesoro: 

Ravvisò  in  lui  il  già  noto  sembiante 
E palesar  voleagli  il  suo  martoro  ; 

Ma  gli  si  fece  il  gran  Petrarca  innante, 
Dell’ingegno  a mostrargli  un  suo  lavoro, 
E a legger  cominciò  pieno  d’  ardore 
» Piangete  o donne  e con  voi  pianga  amore.  » 
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Quindi  gli  disse  senza  udir  risposta: 

— Perchè  lasciasti  1’  onorata  riva 
D'Italia  dove  ogni  bellezza  è posta? 
Dove  natura  mostrasi  più  viva, 

E dove  la  mia  pace  avrei  riposta 
Se  qua  non  fosse  sovrumana  diva 
Che  con  l’incanti»  di  sue  doti  puote 
Farmi  spander  il  amor  copiose  note? 

36 

Anch’  io  percorsi  le  straniere  piagge  ! 

E fino  al  Reno  {iunsi  in  Alemagna 
Affine  d’acquistar  idee  più  sagge  : 

Nè  tralasciai  i lidi  della  Spagna, 

Nè  le  terre  più  inospili  e selvagge: 
Trascorsi  e vidi  il  cuor  della  Bretagna, 
Ma  ravvisai  che  un  dì  dolce  e sereno 
Goder  sol  si  polca  d’ Italia  in  seno. 

37 

In  sul  momento  il  Rodano  feroce 
Volentier  manderei  in  abbandono , 

Che  d’  Acheronte  è uguale  all’  atra  foce , 
E di  Cocito  all’ estuante  suono; 

Se  un  insistente  al  cor  continua  voce 
Non  mi  parlasse  dell’  amor  col  tuono  : 
Ed , esul  coni’  io  son , con  Laura  mia 
Tempro  il  furore  della  sorte  ria.  — 
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Egli  parlava  allora  della  figlia 
D’ Audiberto  di  Noves  cavaliero. 

Che  bella,  quanto  in  ciel  l’alba  vermiglia, 
Tenea  sul  di  lui  cor  sagace  impero; 

E come  auriga  che  con  l’aurea  briglia 
Corregge  a suo  talento  il  destriero, 

Cosi  In  donna  schiavo  del  suo  core 
Tenea  fra  lacci  il  celebre  cantore. 

39 

Ad  Ugone  de  Sade  essa  era  sposa 
Da  poco  meno  di  tre  interi  lustri; 

E mentre  il  vate  in  lei  la  fresca  rosa 
Della  guancia  lodava  ed  i ligustri: 

Mentre  F accesa  in  cor  vampa  amorosa 
Sfogava  in  rime  sulle  carte  illustri, 

E ne  vantava  il  verginal  suo  petto , 
Metteva  in  luce  qualche  figlioletto. 

49 

Egli  intanto  od  cor  la  fiamma  immensa 
Provava  d’un  amor  puro  e gentile. 

Che  sempre  mai  si  fea  più  grande  e estensa 
Quanto  essa  lo  tenea  depresso  e umile  ; 
Mentre  di  Laura  in  sen  non  s’ era  accensa 
Del  Petrarca  in  favor  fiamma  simile: 
Saziar  cercando  sol  la  forte  brama 
D’acquistar  co’ suoi  versi  eterna  fama. 
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— Per  essa  Tacque  dolci  della  Sorga, 
Ripigliava  il  poeta,  io  gusto  e bevo: 

Per  essaavvien  che  ognun  qui  il  piede  porga, 
Mentre  dai  prenci  infin  culto  ricevo: 

Per  essa  l’onda  che  tra  i sassi  sgorga, 

E a cui  l’estro  febeo  soltanto  devo. 

Tal  foco  metterà  dentro  le  vene 

Che  venerato  fìa  come  Ippocrene.  » 

41 

Nell’itala  favella  io  scrivo  in  rime 

Le  mie  passioni  e i miei  lunghi  sospiri  : 

L’ eco  talor  da  quelle  alpestri  cime 
Risponde  impietosita  ai  miei  martiri: 

E quando  l’arbor  dà  le  foglie  prime, 

E quando  il  sol  forma  più  brevi  i giri. 
Sempre m’aiHiggo  e piango,  eppur  non  posso 
Di  queste  vette  abbandonare  il  dosso. 

43 

Ella  è troppo  gentil,  troppo  ella  è bella 
Agli  alti  e al  maestoso  portamento: 

Ella  è siccome  sfolgorante  stella 
Che  lassù  brilla  in  mezzo  il  firmamento. 
Troppo  m’incanta  con  la  forma  snella, 

Col  fulgid’ occhio,  col  soave  accento; 

Così  che  a costo  di  mie  acerbe  pene 
M’è  forza  sopportar  le  mie  catene. 
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Già  il  second’ anno  volge  dacché  in  carte 
Vado  scrivendo  I’  Africa  , poema 
Che  in  tutte  le  città  pel  mondo  sparte 
Far  mi  deve  immortai  pel  vasto  téma: 

Di  Stazio  e di  Virgilio  e studio  ed  arte 
Forse  accadrà  che  al  suo  confronto  gema  ; 

E chi  ottener  farammi  una  tal  gloria? 

Per  chi  godrò  d’ una  cotal  vittoria  ? 

45 

Se  non  per  lei  la  qual  nel  casto  viso 
Ogni  bellezza,  ogni  diletto  accoglie? 

Se  non  per  lei  che  tien  di  paradiso 
Delti,  affetti,  pensieri  e caste  voglie? 

Ella  che  da  gran  tempo  m’ha  conquiso 
Possessor  mi  farà  di  tali  spoglie: 

Per  lei  il  nome  mio  non  pur  degli  anni 
Ma  dei  secoli  ancor  sfiderà  i vanni.  — 

16 

Finito  eh’  ebbe  di  laudar  colei 

Ch’  egli  dicea  suo  bene  e suo  tesoro , 

Il  Pusterla  volea  scoprirgli  i rei 
Che  di  sua  patria  fean  crudo  lavoro, 

E incominciò:  — se  per  gli  affanni  miei 
Dovessi  dirti  quanto  peno  e ploro , 

Se  dir  volessi  di  Milano  i guai, 

Forse  al  mio  dir  fin  non  porrei  giammai.  — 
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— Milano,  tosto  dissegli  il  poeta, 

Milano  è loco  di  salubre  clima: 

Dove  s’ uoin  mira  una  sublime  meta 
Già  già  ne  tocca  co’  suoi  piè  la  cima  ; 
Perchè,  colà  ’ve  il  principe  non  vieta 
Ch' ognun  s'acquisti  la  più  nobil  stima, 
Chi  si  ritrova  ancor  di  membra  inferme 
Del  bel  desio  di  gloria  ascolta  il  germe. 

48 

E Luchino  è da  ciò  : Luchino  sprona 
Sopra  il  diritto  calle  l'infingardo: 

Al  vero  merto  largamente  dona, 

E del  punir  non  è a premiar  più  tardo: 
E gl’ illustri  sudori  esso  incorona 
Ed  anima  col  labbro  e con  il  guardo: 

10  stesso  un  dì  provai,  io  stesso  tutti 
Di  sua  benignità  splendidi  frutti.  — 

4» 

In  modo  tal  di  queste  e d’  altre  cose 

11  Petrarca  con  lui  tenne  parola, 

Talché  il  Pusterla  a lui  neppur  espose 
Ciò  che  serbava  in  fondo  della  gola; 
Perchè  a partir  scontento  si  dispose, 
Come  in  fatto  di  là  tosto  s’ invola  : 
Persuaso  che  gli  uomini  a lui  pari 

. Di  sollievo  non  son  nei  casi  amari. 
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E dirò  sol  che  gli  occhi  suoi  volgea 
Spesso  Francesco  su  I’  ausonio  suolo  : 

E che  da  lungi  in  suo  pensier  vedea 
De’ suoi  amici  l’ avvilito  stuolo: 

E che  talvolta  dentro  il  capo  avea 
Di  ricondursi  fra  di  loro  a volo. 

Anche  se  a lui  la  non  mai  stanca  sorte 
Carcere  avesse  preparato  e morte. 

&J 

Il  papa,  allor  nemico  dei  Visconti 
Fidi  a quel  Ludovico  imperatore. 

Che  ai  bavari  tenea  chine  le  fronti , 

Avea , commosso  da  divin  furore , 
Pronunciati  gli  accenti  orrendi  e conti 
Che  ai  fedeli  ineutean  alto  terrore; 

Cioè  sui  milanesi  avea  lanciata 
Scomunica  tremenda,  inaspettata. 

SI 

Di  ciò  F rancesco  ne  godeva  in  petto , 
Nemico  avendo  il  papa  di  Luchino: 

E formava  nel  cor  qualche  progetto 
Per  ricondursi  al  suol  natal  vicino; 

Ma  sottenlrava  subito  il  sospetto 
Di  restar  preda  di  crudel  destino , 

E di  spargere  ovunque  orrore  e lutto 
Senza  raeeor  un  men  che  pioeiol  frutto  . 
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Ma,  mancando  corrieri,  egli  non  puote 
Udir  di  Margherita  alcuna  nuova. 

Di  cui  le  cose  songli  appieno  ignote 
Dacché  fuor  della  patria  si  ritrova; 

E le  indagini  sue  riescon  vuote 
Benché  per  iscoprir  cerchi  e si  muova  , 
Essendosi  dal  papa  in  Avignone 
Levata  con  Milan  la  comunione. 

s< 

Seppe  però  che  in  Pisa  era  il  fratello 
Con  gli  altri  tutti  che  dicemmo  avanti  ; 
Ed  essi  eran  sicuri  che  P ostello 
Sciolto  ei  s'  avea  sotto  i papali  ammanti. 
Del  resto  non  sapea  se  a questo  o a quello 
Or  s’  appigliasser  dei  partiti  tanti , 

Che  a guisa  d’  una  peste  immonda  e ria 
lnfestavan  1’  intera  Lombardia. 

a 

In  questo  mentre  intanto  al  Tebro  in  riva 
Venia  chiamato  il  celebre  Petrarca , 

Per  redimirlo  della  fronda  viva 

Che  mai  non  cede  all’  instancabil  parca. 

Ma  del  Puslerla  , a festa  sì  giuliva , 

Il  confìn  del  dolor  1'  anima  varca , 

E prova  dentro  il  sen  tristo  cordoglio 
A quel  lauro  pensando  e al  Campidoglio. 
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Di  tutta  Italia  fra  gli  applausi  immensi, 

Fra  ’l  corteo  d’  un  trionfo  luminoso , 
Allor  che  tutti  i cori  erano  accensi 
D’amor  per  questo  vate  portentoso, 
Ciascheduno  di  voi  figuri  e pensi 
Se  il  Puslerla  ne  vada  sospettoso: 

Egli  a cui  par  che  una  sì  lieta  pompa 
Di  più  le  mire  sue  travolga  e rompa. 

ir 

A rendergli  la  piaga  ancor  più  acerba 
Stabilì  il  papa  coi  Visconti  pace; 

Per  ciò  già  si  vedea  steso  sull’  erba 
Qual  uom  smarrito  fra  un’ombra  tenace: 
E a lui,  che  per  Luchino  odio  sol  serba. 
Mal  di  concordia  dee  brillar  la  face: 
Dappoi  che  fin  allor  avea  credulo 
D’ottener  dal  pontefice  un  aiuto. 

58 

A confermarlo  in  questa  cosa  un  giorno 
Fu  chiamato  a colloquio  con  lo  zio, 

11  qual  gli  disse:  — dello  scisma  a scorno, 
Ed  a verace  onor  del  sommo  Iddio, 

La  pecora  all’ovil  fece  ritorno, 

E all’  antico  scntier  posto  in  obblio  : 
Milano  tutta  ritornala  è al  vero, 

E si  fa  ligia  al  successor  di  Piero. 
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Quale  sarà  delle  persone  pie 

L’  aperta  gioia  nell’  entrar  ne’  tempi  ? 
Quale  sarà  delle  malnate  e rie, 

Che  molto  abbondan  anco  ai  noslri  tempi, 
La  rabbia,  quando  i buoni  per  le  vie, 
Lor  progetti  schernendo  iniqui  ed  empì, 
Schierati  in  esemplari  processioni 
Inalzeranno  a Dio  calde  orazioni? 

60 

Qual  gaudio  udire  il  cantico  solenne 
Che  restò  quasi  quattro  lustri  muto?! 

E della  fé  sulle  dorate  penne 
Inalzar  al  signor  preci  in  tributo?! 

Ed  ove  per  vent’  anni  non  convenne 
Il  popol  avvilito  ed  abbattuto. 

Ivi  vederlo  pien  di  vivo  zelo 
Genuflesso,  le  man  protese  al  cielo?!  — 

61 

A questo  di  bontà  lucente  speglio 
Il  pianto  usciva  fuor  delle  pupille; 

Ma  mentre  il  venerando  e santo  veglio 
Spargeva  di  piacer  soavi  stille , 

Di  Francesco  per  entro  il  cor  viemmeglio 
Le  nascose  accendevansi  faville; 

E decideva  dentro  del  suo  petto 
D’abbandonar  ben  presto  quel  ricetto. 
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Mentr’ei  sen  resta  ancora  titubante, 

Ecco  Ramengo  giunge  in  Avignone , 

Che  subito  si  reca  a lui  davante 
Simulando  lealtà  come  un  Sinone. 

Sendo  il  Pusterla  da  gran  tempo  innante 
Congiunto  a lui  di  fervida  affezione, 

E ignorando  i delitti  e il  tradimento. 

Lo  abbracciò,  lo  baciò  tutto  contento. 

68 

E,  come  suole  un  esul  che  rinviene 
Dopo  più  mesi  un  socio  dell’  esiglio , 
Tutto  quello  che  avea  dentro  le  vene. 
Tutto  Francesco  palesò  col  ciglio:  * 

E domandogli  se  v’avea  più  spene 
Contra  Luchino  d’arrotar  l’artiglio: 

Ai  quai  detti  Ramengo  non  rispose 
Ma  in  man  finta  una  lettera  gli  pose. 

64 

Parea  questa  spedita  da  Verona 
Da  Mastin  della  Scala,  con  la  quale 
Promeltea  al  suo  valor  facil  corona, 

Ove  a Luchin  cercasse  tarpar  l’ale. 

E ciò  fu  troppo  a fargli  parer  buona 
Quest’  occnsion  di  rendersi  immortale  : 

E all’invito  che  feagli  alia  sua  corte 
S’accingeva  a partir  per  mutar  sorte. 
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Ma  essendo  rosso  il  ferro  avea  bisogno 
D’ esser  ancor  da  pronta  man  battuto; 
Perciò,  — con  tutta  Italia  io,  disse,  agogno 
Che  alla  Francia  dii  1’ ultimo  saluto, 

E che  ti  levi  dall'  orribil  sogno 
Che  qui  ti  tiene  oppresso  ed  abbattuto. 
Leva  o Francesco  in  alto  la  tua  spada 
E fa  che  il  rio  tiranno  ai  piè  ti  cada. 


Molti  de'  nostri  amici  hanno  la  testa 
Lasciata  sotto  della  scure  infame, 

E molti  ancor  l’empio  Luchin  molesta 
Per  satollar  la  sua  ferina  fame. 

In  un’orrenda  carcere  funesta 
Margherita  subisce  un  lungo  esame, 

E intanto  resta  con  sicura  fronte 
Sopra  del  trono  il  barbaro  Visconte. 

•7 

In  chi  speme  può  aversi  dopo  Dio 
Se  non  in  te?  Perchè  qui  neghittoso 
Ten  resti  immerso  in  un  profondo  obblio, 
Mentre  ciascun  lombardo  è timoroso, 

Nè  san  qual  li  sovrasti  foto  rio 
Se  non  lasci  1’  esiglio  vergognoso  ? 
Questo  non  è loco  per  noi  : in  Pisa 
Di  libertà  spiegar  puoi  la  divisa.  — 

2S 
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Stimolato  vieppiù  da  questi  accenti 
Partir  decise  dopo  brevi  istanti  : 

Nè  valser  dello  zio  li  preghi  ardenti, 

Nè  le  lusinghe,  nè  i consigli  tanti; 

Ch’egli  sentendo  nel  suo  cor  ferventi 
Le  passioni  già  quasi  traboccanti, 

— Pisa!  men  vengo  a te,  gridava:  il  bando 
Troncar  saprò  col  mio  sicuro  brando.  — 
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Tace  del  vento  la  terribil  ira, 

E un  lieve  zefirelto  increspa  l’onda; 
Che  si  gentile  e si  soave  spira 
Che  par  che  nuova  volutladc  asconda; 
Mentre  Francesco  ad  or  ad  or  sospira 
Pel  piacer  di  lasciar  l’odiata  sponda, 

E d’arrivare,  si  può  dir  di  volo, 

A rivedere  dell’Italia  il  suolo. 
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Ma  col  favor  del  placidelto  vento 
E sotto  uh  cielo  droghi  'nube  'vuoto 
Non  solcò  molto  il  liquido  elemento 
Il  legno,  nò  serbò  l’usato  moto; 

Poiché  col  nuovo  giorno,  in  un  momento. 
Mentre  ognun  stava  direi  quasi  immoto, 
Ecco  di  venti  una  caterva  immensa 
Orrendamente  sopra  il  mar  s’addensa. 


Non  come  del  Sebòto  su  le  sponde 
Spaventa  il  suolo  o presso  1’  Etna  ardente , 
Quando  i vapori  che  nel  seno  asconde 
E lava  e sassi  erutta  orribilmente, 

E Ira  ’l  foco  e la  cenere  confonde 
Popolose  cittadi  e immensa  gente; 

Ma  qui  più  tetro  e furibondo  è il  cielo 
Che  i naviganti  fa  restar  di  gelo. 

4 

Liberi  e sciolti  dall’  eolia  grotta 
Soflìan  i venti  alteri  e furibondi, 

E tante  nubi  adunansi  che  annotta, 

0 almeno  il  dì  con  la  notte  confondi. 

Un  sordo  tuono  alla  medesim’  otta 
S’ode,  imitato  dagli  echi  profondi: 

Sol  del  pelago  mostra  il  vasto  campo 
Col  favor  di  sua  luce  uh  qualche  lampo. 
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Per  quanto  1’  occhio  intorno  si  distende 
Oscurità  sol  vede  immensa  e tetra, 

Che  uscendo  dai  marosi  in  alto  ascende 
E forma  spaventosa  al  guardo  V etra  ; 

Sì  che  il  nocchier  impallidito  intende 
All’opra,  chè  la  tema  lo  penétra  : 

E si  volge  a’ compagni,  e a lor  predice, 
Atteggiato,  a terror,  sorte  infelice. 

6 

11  zelo  è vano  de’ nocchieri  e l’arte. 

De’ venti  a rintuzzar  la  gagliardia: 

Vano  torna  il  timoa,  vane  le  sarte 
Per  solcar  a piacer  l’ondosa  via; 

Poiohe  scinte  le  vele  in  ogni  parte 
Nqr  davan  a sperar  sorte  men  ria, 

E all’ àncora,  alle  gomene  e alle  antenne 
Gap  nessun  frutto  i|  buon  piloto  venne. 

7 

Squarciasi  il  cielo,  e il  nembo,  donde  alloggia 
Dell’àer  grave  fra  gli  spazi  immensi, 
Piomba  precipitoso,  e in  larga  pioggia 
1 nuvoloni  stempra  oscuri  e densi: 

E la  grandin  v’  è mista  in  cotal  foggia 
Che  ne  rimangoa  i nocchieri  offensi, 

E giù  dal  cielo  in  sì  gran  copia  piomba 
Cbe>  del  naviglio  la  corsia  rimbomba. 
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Un  Dio  clemente  sembra  che  allontani 
Francesco  dall’  Italia , in  cui  dovea 
Strazi  provar  novelli  e disumani; 

Ma  già  sereno  il  giorno  ornai  si  fea. 

Ed  il  nocchier,  al  ciel  tese  le  mani. 
Devote  grazie  al  nume  rivolgea: 

E successe  al  tramonto  più  brillante 
Una  notte  di  stelle  sfolgorante. 

9 

Frattanto,  mentre  in  ciel  l’alba  foriera 
Lieta  spuntava  d’un  tranquillo  giorno. 
Fu  vista  non  da  lungi  una  bandiera 
Sur  un  naviglio  sventolar  dintorno, 

Che  sen  veniva  su  per  l’ onda  altera 
D’euro,  di  noto  c d’aquilone  a scorno: 
E sopra  quel  vessil,  giunto  di  fronte, 
Scorser  l’armi  di  Pisa  e del  Visconte. 

10 

Il  capitano  della  nave  chiese 
Alla  vegnente  di  tal  cosa  nuova, 

Da  cui  ben  tosto  alla  sfuggita  intese, 
Come  di  servitù  Pisa  una  prova 
Dava  a Luchin  che  sotto  a sè  la  prese, 
E si  la  frena  ch’ella  non  si  mova; 
Perciò  disse  ciascuno  in  tuono  cupo: 

L’ union  fia  questa  dell’ognel  col  lupo. 
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Atterrito  Francesco  alla  novella 
Di  trovar  dentro  Pisa  i suoi  nemici 
Chiama  in  aiuto  una  benigna  stella, 

Che  lo  sottragga  dalle  mani  ultrici; 

E al  capitano  in  umile  favella, 

E con  gli  accenti  più  sinceri  e amici. 

Fa  noto  che  pel  figlio  e per  sè  pavé, 

E altrove  il  prega  a rivoltar  la  nave. 
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Sordo  il  piloto  a tutte  le  promesse 

Ch’  ei  gli  facea  di  molto  argento  e d’ oro 
Fuor  dal  suo  labbro  un  motto  non  espresse 
Per  calmar  di  Franciscolo  il  marloro; 

Di  cui  Io  spirto  a tanto  duol  non  resse 
E lacrimando  si  volse  a coloro, 

Che  più  gli  parver  d’onoranza  degni, 

E li  pregò  per  i più  sacri  pegni. 

13 

Nè  potendo  ottener  qualche  conforto, 
Pregò  Ramengo,  ma  pregava  invano: 

E,  genuflesso  alfin,  col  viso  smorto 
Di  nuovo  si  fe’ innanzi  al  capitano, 

11  qual  benché  vicin  vedesse  il  porto 
Pur  volea  ritornar,  tant’ era  umano. 

Se  il  traditor  Ramengo  in  quell’  istante 
Detto  a lui  non  avesse:  ovante,  avante. 
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Dagli  occhi  cade  di  Francesco  allora 
La  terribile  benda  che  l’aecieea: 

La  gota  e il  labbro  in  lui  si  discolora 
Ed  onta  al  crine  ed  alle  vesti  reca: 

E da  Ramengo  ancor  pictade  implora, 
Ma  1’  ira  nel  malvagio  e così  cieca 
Che  disprezzando  lagrime  e lamenti 
Si  volge  altrove  digrignando  i denti. 

u 

Ma  in  Francesco  rinato  ò il  sentimento 
Della  sua  dignità  ; quindi  col  volto 
Atteggiato  a disprezzo,  in  sul  momento 
Lungi  dal  traditore  s’è  rivolto, 

Per  nasconder  col  figlio  il  turbamento 
Che  così  d’ improvviso  1’  avea  còlto. 
Uscia  dagli  occhi  de'  compagni  intanto 
Testimoni  al  suo  duol  furtivo  il  pianto. 

16 

Alcuno  s’interpose,  e con  parole 
Sottomesse  a Ramengo,  él. rivolse  , 

Ma , quel  che  dall'  avaro  il  tapin  suole 
Frutto  raccor,  ognun  da  lui  raccolse. 
Col  Pusterla  frattanto  altri  si  duole, 

Ma  il  suo  terror  niun  in  letizia  volse: 

E sen  rimase  taciturno  e mesto 
Immerso  in  un  dolor  cupo,  funesto. 
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Da|  pericoli  ognun  libero,  e presso 
A riveder  d' Italia  il  puro  pielo. 
Contemplava  dell’ aere  convesso 
Senza  un  nugolo  sol  l’azzurro  velo: 

E provava  del  giubilo  l’eccesso 
E si  beava,  come  in  su  lo  stelo 
Fiore  al  cader  d’  argentea  rugiada 
Nei  bei  giardin  dell'  itala  contrada. 

18 

Accompagnati  da  sereno  giorno. 

Da  lieve  vento  e dall’amato  lido, 

Che  si  vedeva  comparir  dintorno, 
Pensava  ognun  gioioso  al  patrio  nido: 

E scorgendo  l'amabile  soggiorno 
Lo  salutava  con  festoso  grido. 

Sol  Francesco  tenea  la  testa  curva 
Come  arbuscel  cui  la  tempesta  incurva. 

19 

Chi  è libero  di  sè  fra  li  perigli 

Teme,  patisce,  eppur  rado  soccombe; 
Perchè , a levarsi  dai  feroci  artigli 
Di  Marte,  al  suon  guerriero  delle  trombe, 
Per  sè  paventar  può,  non  che  pei  figli, 
Vedendosi  dischiuse  ai  piè  le  tombe: 

Ma  coronar  può  almen  l’illustre  impresa 
Con  gagliarda  terribile  difesa. 
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Chi  in  cupa  notle  dentro  una  foresta 
Per  spesse  piante  orribilmente  tetra 
Il  piede  incerto  move  e gli  è funesta 
L’ immensa  solitudin  che  lo  impietra , 

Un’  ora  almen  vedrà  meno  molesta 
Allorché  il  sole  sorgerà  sull’ etra: 

E fra  i terrori  di  quell’  ombre  oscure 
Calma,  pensando  al  dì,  le  sue  paure. 

21 

Ma  Francesco,  là  sopra  d’una  nave, 
Davanti  sempre  a quegli  stessi  volti, 

Egli  che  tanto  pel  suo  figlio  pavé, 
Mentre  niun  par  che  i suoi  lamenti  ascolti, 
Ave  all’Italia  or  detto  avrebbe,  ed  ave 
A quei  bei  lidi  che  gli  furon  tolti; 

Ma  non  poteva,  ahi  misero!  d’ un  poco 
Allontanarsi  dal  temuto  loco. 

22 

Ciò  che  pria  desiava  ora  rifiuta , 

Nè  1’  odia  già , ohè  Italia  odiar  non  puote  ; 
Ma  mentre  lieto  ognuno  la  saluta 
Egli  spande  su  lei  dogliose  note. 

Immoto  è si  che  loco  mai  non  muta, 

Nè  a qualsivoglia  evento  si  riscuote, 

E teso  il  guardo  tien  sopra  dell’  onda 
Che  inorridito  fermasi  alla  sponda. 
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Ora  egli  invoca  il  nembo  periglioso 
Che  pria  gli  fu  motivo  di  tormento. 

Ora  lo  brama  tanto  spaventoso 
Da  restar  preda  al  liquido  elemento. 
Veder  vorria  sopra  quel  campo  ondoso 
imperversare  orribilmente  il  vento , 

E avria  credulo  rattemprare  il  pianto 
Delle  saette  al  romoroso  schianto. 

14 

Ma  in  ciel  regna  una  calma  lusinghiera, 
Ed  in  modo  gradito  si  confonde 
Il  grave  azzurro  dell’  immensa  sfera 
Col  colore  ceruleo  dell’  onde  : 

E il  mar  riposa  di  colai  maniera 
Che  non  travolve  le  arene  profonde, 
Ma  potrebbe  chiamarsi  senza  fallo 
Di  ghiaccio  una  pianura  o di  cristallo. 

15 

Poiché  l’acqua  sol  mossa  è dalla  chiglia 
Che  lascia  dietro  sò  solco  leggèro; 

E,  qual  de’ fiori  sopra  la  famiglia, 
Gentil  zefiro  avea  sul  mare  impero, 
Che  con  I’  aletta  argentea  e vermiglia 
Scherzevole  soffiava  e lusinghiero, 

E fatto  amico  a quella  nave  fido 
La  spingea  leggermente  verso  il  lido. 
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Il  sol  di  vaga  luce  scintillante 
Sopra  del  mar  spandea  mille  splendori. 
Come  gemme  d’ un’  elsa  fulminante 
Che  della  notte  brillio  fra  gli  orrori. 

Ed  è così  corrusco  e sì  raggiante 
Che  par  che  tutto,  dove  tocca,  indori; 
Talché  si  lieto  e ai  ridente  forse 
Dall' indiche  maremme  mai  non  sorse. 

ir 

Di  dietro  la  Capraia  intanto  sbocca 
Una  galera  di  sì  lieve  corso 
Che  l’onda  appena  discorrendo  tocca, 

Nè  del  pelago  fende  il  grave  dorso. 

Si  vede  sul  vessil  schiuder  la  bocca 
La  serpa  viscontea  dal  crudo  morso; 
Talché  conosce  ognun  che  quel  cammino 
Solca  per  ordinanza  di  Luohino. 

18 

Gettò  Francesco  ancor  V estremo  sguardo 
Sopra  Ramengo  qual  macigno  duro, 

Sul  cor  del  quale  non  potrebbe  ua  dardo 
Da  un  arciero  scoccato  il  più  sicuro. 

Il  maligno  guatò  tutto  beffardo 
Lo  sventurato,  e eon  il  labbro  impuro 
Vomitò  sopra  lui  tra  mille  furie 
E sopra  Venturino  atroci  ingiurio. 
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Non  rispose  il  Posteria  e al  figlio  caro 
S’  abbracciò,  s’ avvinghiò,  pianse  con  esso 
Sopra  il  crudele  suo  desiino  amaro, 

Chè  solamente  il  pianto  è a lui  concesso. 
Poiché  i duo  legni  giunti  fur  del  paro, 

E che  l’uno  appo  l’altro  si  fu  messo, 

Il  capitan  della  galera  chiese 
Obbedienza  all’  altro , e quei  si  rese. 

30 

Il  nome  demandò  de’  passeggera 
E il  porto  donde  dispiegar  le  vele; 

A cui  Ramengo  con  accenti  fieri, 

Con  satanico  riso  e cor  crudele, 

— - Che  tu  conosca  ognun  non  fa  mestieri , 
Disse,  ma  costui  è quell’infedele 
Che  s’ è a Luchin  Visconte  ribellato, 
Franciscolo  Pusterla  nominato.  *— 

31 

Col  piacere  che  tocca  il  cacciatore 
Dopo  lungo  sudar  l’amala  preda,, 

La  sbirraglia  ai  lancia  con  furore 
Sopra  Francesco,  che  convien  die  ceda: 

E in  una  stiva  il  gettan  che  terrore 
Metter  può  solo  a chi  di  voi  la  veda; 

Ma  là  col  figlio  unito  egli  almen  puote 
Spander  del  duolo  in  libertà  le  note. 
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Quanto  è men  duro  a gentil  core  oppresso 
Sfogar  solingo  I’  orrido  cordoglio 
Senza  mirarsi  innanzi  il  volto  istesso 
Che  lo  insultò  con  disprezzante  orgoglio  ! 
Così  un  vassallo  gode  da  quel  desso 
Fuggir  che  siede  insuperbendo  in  soglio. 
Ed  ama  più  soffrir  della  sua  vista 
L’orribile  prigione  che  lo  attrista. 

33 

Oh!  quanto  mai  d’un  miserello  il  guardo 
Vinto  resta  dall’  occhio  del  poterne, 
Quando  vede  che  al  par  di  tigre  o pardo 
Arruola  a danno  suo  T ingordo  dente. 

Così  innocente  agnel,  lesto  qual  dardo. 
Fuggir  vorria  dal  lupo  prepotente: 

Così  l’ abitator  dell’  onda  chiara 
Fugge  l’amo  che  morte  gli  prepara. 

31 

L’ oro  che  seco  avea  pel  suo  cammino 
Arrecato  il  Pusterla,  ora  divenne 
Pel  traditor  Ramengo  alto  bottino, 

Che  volse  ai  lidi  liguri  le  antenne, 

Perchè  in  Pisa  temea  crudo  destino  ; 
Mentre  alla  mente  Alpinolo  gli  venne, 

Di  cui  temea  l’ audacia  ed  il  furore 
Dappoi  che  il  conoscea  di  gran  valore. 
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Scorrendo  il  Monferrato  quasi  a volo 
Ramengo,  dopo  d’un  caminin  noioso. 

Si  vide  presso  del  lombardo  suolo , 

E si  chiamò  beato  e avventuroso. 

E Bereguardo  vide  senza  duolo, 

Bellissimo  castello  e delizioso: 

Ed  era  presso  a compiere  il  cammino 
Attraversando  il  ponte  in  sul  Ticino. 

3« 

Con  l’ aria  trionfale  ond’  è provvisto 

Chi  s’  arrischia  e riesce  in  dura  impresa  , 
Entrare  in  corte  il  traditor  fu  visto 
L’ alma  d’  orgoglio  ributtante  accesa  : 

E a Luchino  parlando,  - un  grande  acquisto 
Una  gran  volpe,  o prence,  disse,  ho  presa .- 
E gli  narrò  per  acquistarsi  fama 
De’  suoi  raggiri  F esecrata  trama. 

sr 

De'  suoi  servigi  quindi  F importanza 
Minutamente  con  facondia  espose, 
Mostrando  nel  parlar  tanta  baldanza 
Che  Luchin  la  pazienza  alfin  depose: 

E,  in  truce  tuon,  l’antica  sudditanza 
Innanzi  agli  occhi  allo  spione  pose  : 

E a lui,  che  richiedea  cariche  e onori, 
Gittò,  di  sprezzo  in  segno,  argenti  ed  ori. 
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— Questo , dicendo  , questo  è il  guiderdone 
Clie  procurarsi  il  zelo  tuo  poteo: 

Questo  è premio  condegno  a uno  spione: 
Pel  tuo  merito  è questo  alto  trofeo  : 

Clu*  se  tra  lacci  miei  tua  innn  depone 
In  questo  giorno  un  mio  nemico  , un  reo: 
Pure  a far  ciò  soltanto  tradimenti 
Adoprasli  o malvagio  e se  altrimenti.  — 


Nè  più  parlò;  ma  conoscea  Luchino 
Nel  vii  Ramengo  una  persona  infame. 
Necessaria  soltanto  ove  un  cammino 
Batter  dovesse  per  saziar  sua  fame. 

Ben  il  prence  vedea  quale  destino 
Aspettarsi  dovean  sue  ingorde  brame; 
Perciò  la  sua  viltade  c il  tradimento 
Con  più  vile  pagava  e sozzo  argento. 

40 

Il  Pusterla  frattanto  anch’egli  giunse, 

E di  porta  romana  entro  la  torre, 

Come  Luchin  severamente  ingiunse, 

Fu  subito  col  figlio  fatto  porre. 

Come  dissi,  il  suo  giunger  si  compunse 
Di  Margherita  il  cor,  che  presso  a córre 
Pareva  il  premio  di  sue  pene,  e mula 
Sopra  il  nudo  terren  cadde  svenuta. 
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L’ avea  veduto  entrare  insiem  col  figlio: 

De’ ceppi  avea  sentito  il  cigolio; 

Ma  certa  esser  non  vuol  del  lor  periglio 
E nella  Vergin  spera  e fida  in  Dio, 
Dicendo:  — e chi  dal  lor  remoto  esiglio 
Tratti  gli  avrebbe  in  questo  loco  rio? 

No,  no,  fu  illusion.non  fu  che  inganno, 

E liberi  e lontani  ancor  si  stanno. 

Del  mio  timor,  dell’ amor  mio  fu  un’ombra 
Ch’io  stessa  dileguar  deggio  all’istante: 
Che  se  mia  mente  del  lor  mal  s’  adombra 
Colpa  è soltanto  del  mio  core  amante. 
Ah!  tu  gran  Dio,  tu  dal  mio  petto  sgombra 
Il  terror  che  mi  rende  delirante: 

Tu  li  salva,  o signor!  tu  che  lo  puoi 
Gli  aCQda  a guardia  de’  ministri  tuoi.  — 

43 

Mentre  è incerta  così  sulla  lor  sorte, 

Ecco  stridere  i cardini,  e del  loco 
Disserrarsi  ad  un  tratto  un  dì  le  porle. 
Ed  inoltrarsi  lento  e a poco  a poco 
Il  crudo  carcerier,  che  l’aspra  e forte 
Sua  voce  aprendo  ad  un  accento  roco, 
— Or,  le  disse,  alle  pene  e ai  vostri  lagni 
Alfm  trovati  avete  due  compagni.  — 

26 
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Avea  costui  in  mano  il  pannolino 
Da  Margherita  ricamato  un  giorno, 

Che  seco  stesso  prese  Buonvicino 
Quando  la  plebe  dei  Posteria  a scorno, 

E per  sete  dell’  òr , crudo  bottino 
Fece  e saccheggio  di  quel  bel  soggiorno, 
E che  il  frate  staccato!  dal  telaro 
A Francesco  il  portò  qual  pegno  caro. 

(5 

Nel  vedere  la  donna  il  gentil  fiore. 

Che  un  di  già  lavorò  per  suo  diletto. 

Un  bàttito  cotal  senti  nel  core 

Che  più  parea  non  le  capisse  in  petto. 

In  certezza  cangiossi  il  suo  timore: 
Avverato  conobbe  il  suo  sospetto  : 
Comprese  allor  clic  stava  imprigionalo 
In  quel  loco  il  suo  sposo  e il  figlio  amalo. 

40 

E singhiozzando,  — donde  quel  ricamo 
Avesti?  dice  al  carcerier  perverso, 

Che  per  dispregio  e a farle  il  cor  più  gramo 
Si  tergeva  il  sudore  ond’era  asperso: 
Certo  è di  quei  che  da  gran  tempo  bramo, 

E che  per  sempre,  ahimè  meschina  ! ho  perso. 
Ah  ! narrami  di  lui , tu  mi  favella , 

Dimmi  quale  il  guidò  sorte  rubella.  — 
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— Mei  diede,  allor  soggiunse  il  carceriero. 
Me  lo  diede  Francesco  il  vostro  sposo. 

Il  qnal  è di  Ldchin  sotto  l’ impero 
Insiem  col  figlio  in  career  tenebroso; 

Ma  non  son  io  con  lui  cotanto  austero 
Da  non  prestargli  uffizio  un  po’ pietoso. — 
E ciò  dicca  con  aria  di  sussiego; 

Qual  credea  convenirgli  in  quell’  impiego. 

48 

Non  di  ciò  paga  Margherita  vuole 
Saper  di  lei  lo  sposo  suo  che  dice. 

Ma  il  carcerier  dal  labbro  due  parole 
Non  trae  per  consolar  quell’  infelice  ; 

Chò  crudo  ha  il  cor  sì  che  giammai  non  suole 
Piegar,  qual  pianta  ferma  in  sua  radice, 

E della  donna  può  il  parlar  gentile 
Qual  su  scoglio  marin -fiato  d’aprile. 

49 

Cantazzando  e facendo  della  porta 
Forte  suonar  lo  stridulo  chiavaccio, 

Del  suo  dolor  lasciandola  alla  scorta. 
Indifferente  sen  partì  il  bravaccio  ; 

Ed  essa  sola  qual  persona  morta , 

0 infermo  a cui  la  vita  sia  d’impaccio, 
Sen  restò  fredda,  sbalordita,  immersa 
In  duol  profondo , di  sudor  cospersa. 
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Regna  colà  capo  silenzio  intorno 
Rotto  soltanto  dalla  fida  scolta: 

Di  cui  tutta  la  notte  e lungo  il  giorno 
Il  monotono  passo  ognuno  ascolta; 

E,  de’ suoi  mali  Margherita  a scorno. 
S’addormentava  a questo  suon  talvolta. 
Ah!  l’infelice,  degli  infami  schérno. 
Possa  gustare  alfìoe  il  sonno  eterno» 
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Sdraione  sopra  il  nudo  pavimento 
Nei  corridoio  stava  il  carceriere, 

Traendo  pretto  vin  tutto  contento 
Fuor  cFun  fiasco  ed  empiendone  il  bicchiere: 
Rattemprando  così  quel  grave  stento 
Che  gli  portava  il  facile  mestiere; 

E,  divorandol  prima  con  il  guardo, 

Nero  pane  cenava  e un  po’  di  lardo. 
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Regna  la  notte  silenziosa  c tetra , 

Ed  un  fioco  lampion  spande  iT  suo  lume 
Delle  pareti  su  la  nuda  pietra, 

Mentre  una  scolta,  giusta  il  suo  costume. 
Ora  a passi  s’ avanza  ora  s’ arretra  : 

E quei  che  veglian  su  le  dure  piume. 

In  quella  orribil  carcere  funesta. 

Coll’  alternato  andar  sempre  molesta, 

a 

Mentre  appoggiava  il  rilassato  fianco 
Su  del  terreno  MacarulTo,  il  raggio 
Del  lampion  gli  allumava  il  lato  manco, 
E discopriva  il  suo  tristo  equipaggio: 
Quindi  quel  lume  indebolito  e stanco 
Riverberato  fea  diverso  viaggio; 

Chè  s’un  mazzo  colpia  di  grosse  chiavi. 
Di  molte  forme,  risonanti  c gravi. 

« 

Di  sua  lancia  il  soldato  presa  Y asta 
Con  ambedue  le  man,  poggiò  la  testa 
Sopra  di  quella , e al  carcerier , -h  ti  basta 
Così  poco?  egli  disse.  Ahi  troppo  mesta 
É la  tua  mensa  ! in  stanza  così  vasta 
Si  perde  senza  dubbio!  — Oggi  fo  festa. 
Rispose  MacarufTo:  i miei  bocconi 
Adattati  son  proprio  alle  prigioni.  ...  • 
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Pur  mille  volte  maledico  e mille 
A quel  dì  che  mi  pose  in  queste  stanze. 
Che  importa  a me  che  là  nelle  mie  ville 
Dove  nacqui,  dell’oro  non  m’avanze? 

Ma  se  beonsi  di  vino  poche  stille 
Dei  bifolchi  miei  pari  fra  le  danze, 

D’ esser  schiavo  non  hai  almen  rimorso 
Per  un  tozzo  ben  nero  e per  un  sorso. 

• 

È pur  tristo  il  mio  stato!  io  di  tormento 
Esser  deggio  al  mortai  che  non  m’  offese: 
Chi  saria  degno  di  compatimento 
Da  me  sopportar  dee  strazi  ed  offese; 
Perciò  nel  petto  tal  disgusto  io  sento 
Che  davver  cangerei  armi  e pàese: 

Ma  mi  trattiene,  e ’l  dico  schiettamente, 
Necessità  d’ esercitare  il  dente.  — 

T 

Qui  attaccava  la  bocca  alla  mezzina 
E poscia  soggiungea:  — come  tu  dici 
Lascerei  di  buon  cor  questa  sentina, 

Se  credessi  trovar  quaglie  c pernici; 

Ma  che  faria  mia  moglie?  poverina! 

Che  sarebbe  dei  figli?  ahi  infelici! 

Ah  no!  meglio  è restar:  qui  posso  almeno 
Il  miele  assaporar  misto  al  veleno.  — 
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Di  nuovo  qui  mesceodo,  porse  il  vaso 
Al  soldato  eli’  avea  su  lui  il  ciglio , 
il  qual  gli  disse:  — dunque  persuaso 
Saresti  di  lasciar  questo  coviglio 
Se  a te  propizio  un  giorno  fosse  il  caso, 

E ti  volesse  trar  d’ogni  periglio? 

Dunque  essendo  così  ti  saria  caro 
Uno  stato  lasciar  cotanto  amaro?  — 

a 

— Se  lo  farei?  soggiunse  il  carceriero, 

Se  lo  farei?  e di  qual  voglia!  Iddio 
Che  scruta  pienamente  ogni  pensiero 
Conoscer  puole  ancora  il  voler  mio: 
Sopporterei  un  lungo  viaggio  austero 
Per  tormi  fuor  da  questo  loco  rio, 

E andrei,  tei  dico  in  veritade,  il  credi? 
Andrei  perfino  in  capo  al  mondo  a piedi.  — 

io 

Riprese  allor  la  sentinella:  — e forse 
Che  anche  qui  non  potresti  aver  molt’  oro  ? 
Dacché  qui  sei  mai  occasion  non  sorse 
Di  trovar,  di  scoprir  qualche  tesoro? 

La  tua  mente  sagace  non  ricorse 
Al  modo  d’arricchir  senza  lavoro? 

Eppur  io  stesso  a un  punto  sol  potrei 
Dalla  miseria  tòrti  in  cui  tu  sei. 
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Potrei  in  questa  notte  a un  motto  solo 
Farti  appieno  felice,  appien  beato: 

E sollevato  allor  dall’  umil  suolo 
Viver  potresti  della  moglie  a lato: 

Senza  provare  in  sen  l’ acerbo  duolo 
Di  vederti  qua  dentro  abbandonato: 

Potresti  insomma  e senza  alcun  lavoro 
Cinquanta  guadagnar  fiorini  d’oro.  — 

12 

Guatollo  in  fronte  Macaruflo  ucciso 
Quasi  da  cotai  detti,  e — tieni,  disse , 

Bacia  di  nuovo  il  fiasco:  già  conquiso 
T’ha  di  bacco  il  liquor?!..  — Ohi!  meno  risse:  — 
Il  soldato  in  allora,  e in  lieto  viso, 

A lui  che  aveva  le  pupille  fisse 
Qual  uomo  esterrefatto  o delirante 
Mostrò  una  borsa  d’oro  riboccante. 

18 

Sui  due  piedi  balzò  tutto  ad  un  tratto 
li  carcerier  che  dubitò  d’  nn  sogno  * 

E sen  rimase  tanto  stupefatto 

Che  di  scuoterlo  1’  altro  ebbe  bisogno, 

E gli  disse:  — prometti  e osserva  un  patto, 

E che  sian  tuoi  di  tutto  cuore  agogno  i 
Tu  li  ritrovi  come  nella  sabbia, 

Sol  che  due  aogei  lasci  fuggir  di  gabbia. 
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A questi  accenti  disgustato , in  terra 
Di  nuovo  si  cacciò,  tacque  un  momento... 
Ma  al  cervel  gli  facca  continua  guerra 
Il  vin  che  giù  spingea  non  a rilento. 
Laonde  a nuovi  detii  il  labbro  sferra, 
Dicendo:  — ti  par  questo  un  complimento 
Da  far  sì  facilmente?  ah  tu  non  sai 
Quale  m’acquisterei  dose  di  guai?  — 

IS 

— Ah  certo  ! se  tu  fossi  cosi  gonzo , 
Ripigliava  il  soldato  indifferente , 

Da  lasciarti  pigliar.  Non  sei  si  lonzo 
Da  inesperto  cader  sotto  del  dente 
Del  tuo  signore;  ma  tu  puoi  a zonzo 
Andar  ignoto  in  mezzo  ignota  gente: 

Ed  alla  moglie  e ai  figlioletli  unito 
Menar  potrai  un  vivere  gradito. 

IS 

Non  conosci  il  tuo  bene:  in  quattro  passi 
Tu  varchi  1’  Adda , ed  eccoti  a tuoi  monti  : 
Quindi  a comodo  tuo  lielo  oltrepassi 
Mari,  fiumi,  città,  paesi  e fonti: 

E allor  chi  vuoi  che  nel  cammin  ti  passi 
Per  segnare  sentier  molesti  e impronti? 
Allora  cinto  da  robusto  muro 
Con  l’oro  a lato  star  potrai  sicuro.  — 
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L’ altro  mantiene  ie  pupille  intente, 

Senza  trar  (iato  fuori  della  bocca: 

Sì  che  scmbran  in  lui  le  forze  spente 
Tanto  un  colai  sermon  forte  lo  tocca; 

E,  pensando  a quell’ór,  quasi  demente 
Riesce  il  povere!,  la  sua  bicocca 
Cangiar  pensando  in  aureo  palagio 
E menar  giorni  lieti  a suo  bell'  agio. 

18 

1!  soldato  il  vedea  turbato  e inquieto, 

E,  profittando  della  sua  viltade, 

— Resta  pure,  gli  disse,  in  stalo  quieto. 
Ma  in  guai  però  n’  andrai  in  vecchia  etade. 
Tu  che  non  sei  di  spirto  irrequieto 
Viver  ten  puoi  in  magra  povertade: 
lo  stesso  mi  godrò  quest’oro,  ed  io 
Di  te  invece  torrommi  al  fato  rio. 

19 

E facendo  suonar  la  larga  borsa 
Se  la  metteva  dentro  della  tasca; 

Ma  in  quella  il  carcerier  la  sua  risorsa 
Vedea  sco’pita  e,  nasca  quel  che  nasca, 
Ripeteva  tra  sè,  se  il  core  inforsa 
Io  ben  saprò  affrontar  questa  burrasca: 
Ma  di  maggior  chiarezza  avea  bisogno. 
Perchè  n’  usciva  come  foor  d' un  sogno. 
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E s’ alzò  dal  terreo  qual  uom  immerso 
In  calcoli  profondi,  e a mosse  preste, 

Di  liquore  lieo  tulio  cosperso, 

Piò  volte  misurò  le  parti  meste 
Della  prigione;  ma  non  v’era  verso 
Ch’ei  potesse  distrarsi,  e piò  moleste 
Gli  venivan  dinanzi  alle  pupille 
Di  quel  marsupio  l’ ignee  scintille. 

71 

Ma  come  vide  che  il  soldato  il  volto 
Tenea  severo,  e a lui  non  si  volgea , 
Dunque  sarò,  dicea  tra  sè,  sì  stolto 
Da  non  fidarmi  alla  volubil  dea? 

Se  per  l’ addietro  ho  desiato  molto 
Qual  mai  cosa  maggior  aver  potea? 

E fattosi  vicino  a quel  soldato 
Chiese:  — chi  mai  dev’ esser  liberato?— 

»» 

— Oh!  ve',  gli  ftj  risposto,  or  cerchi  astato 
Di  poter  isealzar  dal  labbro  mio: 

Ma  sappi  che  con  me  ehi  non  è muto 
Cara  la  dee  pagare,  il  giaco  a Dio. 

Per  questo  affare  ad  altri  avrei  potato 
Rivolgermi,  mettendoti  in  obblio; 

Ma,  giacché  Sei  cosi  ostinato,  bramo 
Altri  adescar  pSii  facilmente  all’amo.  — 
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— Io  far  la  spia?  riprese  il  scimunito, 
lo  delalor?  neppur  per  sogno  il  penso. 
In  codesto  mestier  son  sì  avvilito 
Che  alla  fuga  darei  il  mio  consenso: 
Pensando  poi  ad  un  tesoro  ambito 
Tanto  più  volentier  darei  l’assenso; 

Ma  bramo  di  saper  chi  son  costoro 
Ch’io  devo  rilasciare  a prezzo  d’oro,  -r- 

21 

Ed  il  soldato  gli  accennò  le  stanze 
Dov’ erano  il  Pusterla  e Margherita, 

E dissegli  che  giusta  antiche  usanze 
La  prole  andar  doveva  al  padre  unita: 
Aggiunse  che  dovea  senz’esitanze 
La  cosa  fare  a un  punto  sol  finita, 

E intanto  ai  piedi  gli  gettò  il  danaro 
Ch’egli  raccolse  come  oggetto  caro. 

25 

Ma  il  carceriere  di  gran  lunga  ingordo 
Sciolto  di  non  lasciar  dice  il  bambino: 

E eh’  ei  non  vuol  di  tante  pecche  lordo 
Mostrarsi  a ognun  per  picciolo  bottino; 
Che  s’ei  voleva  fuori  dell’accordo 
Metter  la  mano  dentro  il  borsellino. 

Egli  accordato  avria  l’alto  favore 
Che  con  la  madre  andasse  e ’l  genitore. 
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Il  soldato  in  allor  gli  pose  ovante , 

Ultimo  di  sua  madre  e caro  pegno, 
Prezioso,  splendidissimo  diamante 
Ohe  sovra  ogn’  altra  gemma  aveva  il  regno  : 
E fra  lor  fu  conchiusa  in  sull’  istante 
La  fuga  repentina  e il  noto  segno; 

Ma  il  soldato  chi  è mai  il  qual  si  prende 
Dei  Pusterla  tal  cura  e l’oro  spende? 

17 

È Alpinolo.  Non  so  se  vi  ricorda 

Come  il  lasciammo  in  su  la  via  di  Brera  ? 
Egli  inseguito  poi  da  orribil’orda 
Sen  fuggi  col  favore  della  sera: 

E alla  campagna  di  melmetta  lorda 
Si  ricovrò  furioso  qual  Megèra, 

Qua  e là  scappando,  senz’ alcuna  scorta. 
Non  visto  fuor  della  romana  porta. 

18 

Giunto  fra  l’aria  aperta  alla  campagna, 

Tutto  si  diede  in  braccio  alla  fortuna: 

E giunto  là  ’ve  un  pclaghetto  stagna. 

Al  flebil  raggio  d’  adombrata  luna, 

Con  sè  medesmo  il  meschinel  si  lagna 
Ed  il  passato  nella  niente  aduna: 

E s’  ange  e si  marlira  perchè  vede 
D’  aver  date  a Lucliin  preziose  prede. 
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Per  quanto  su  Ramengo  egli  cercasse 
Di  rivolger  fin  l’ombra  del  delitto, 

Agli  occhi  suoi  però  dinanzi  fesse 
Sol  per  sua  colpa  il  suo  signore  afflitto. 
Ed,  avvilito,  con  le  luci  basse 
Pensava  d’interrompere  il  tragitto, 

Ed  espiare  col  suo  sangue  almeno 
Il  suo  peccato  di  Milano  in  seno. 

30 

— Sconsigliato  ch’io  fui,  dicea  pensoso. 

Il  secreto  fidando  a un  traditore  ! 

Se  tutto  avessi  nel  mio  petto  ascoso. 

Non  trarrebbe  il  Pusterla  amare  l’ore: 

E Margherita  in  career  tenebroso 
Non  languirebbe  preda  a un  rio  furore: 
Nè  tanti  sarian  spinti  per  me  solo 
A recarsi  lontan  dal  patrio  suolo. 

ai 

Il  buon  Francesco  insieme  al  caro  figlio 
E la  bella  innocente  genitrice 
Non  si  trovan  per  me  messi  in  periglio 
La  vita  conducendo  più  infelice? 

E di  Luchino  io  fuggirò  l’artiglio? 

Ah  no!  una  voce  dentro  il  cor  mi  dice: 
Riedi  a Milano!...  e vii  sarò  cotanto 
Da  non  tornare  al  mio  signor  d’ accanto?  — 
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L’alba  foriera  di  sereno  giorno 
Spuntava  in  cielo  con  la  rosea  fronte. 
Quando  sul  suo  dcstrier  facea  ritorno 
Alpinol  pronto  dei  nemici  all’ onte; 

Ma  lungo  stuolo  vede  in  quel  contorna 
Di  persone  che  a lui  erano  conte: 

Eran  altri  che  spinti  da  ptiura 
Abbandonale  avean  le  patrie  mura. 

33 

Capo  di  questi  era  Zurion,  fratello 
A Francesco  Posteria,  il  qual,  veduto 
Tornar  verso  Milano  il  garzoncello. 

Gli  disse indietro!  6 vano  il  nostro  aiuto: 
Deboli  assai  siam  noi,  Luchino  è fello, 

E quei  beato  ch’ha  fuggir  potuto: 

Con  noi  ne  vieni  : schiere  di  soldati 
Già  batton  le  campagne  in  tutti  i lati.  — 

34 

Alpinol  scosso  da  cotai  parole 
Con  Torniel  tornò  addietro  e con  Martino , 
E con  Crivello:  e sotto  caldo  sole 
I profughi  intrapresero  il  cammino; 

Ma  tuttiquanti  fean  siccome  suole 
Far  quei  che  sprezza  sempre  il  rio  destino, 
E passavan  lunghissime  vigiglie 
In  bagordi , in  ispassi , in  gozzoviglie. 
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Alpino]  sol  non  scorda  le  miov’  onte 
Dalla  man  ricevute  d’un  tiranno; 

Nè  mai  poteva  serenare  il  fronte 
Sebben  cercasse  al  male  un  qualche  inganno; 
Nè  la  pianura  immensa  o l'arduo  monte 
Che  già  ira  lui  e tra  Milano  stanno 
Posson  color  levargli  dal  pensiero 
Sovra  cui  s’aggirava  un  nembo  fiero. 

36 

E , schivando  d’  ognun  la  compagnia  , 

Da  suoi  compagni  sen  fuggì  di  botto, 

E in  riva  nll’Eridàn  prese  la  via 
Sempre  avanzando  sul  corsier  di  trotto: 
Deciso,  se  la  strada  non  oblia. 

Di  là  recarsi  a quelle  piante  sotto 
Dove,  con  l’alma  a pura  pace  avvezza, 
Passata  avea  la  prima  fanciullezza. 

37 

Vi  giunse  presso , e oh  quanto  i prischi  giorni 
Si  ricordava  d’  un’  età  ridente  ! 

Quando  innocuo  fanciullo  in  quei  contorni 
Lieto  mirava  il  praticel  fiorente: 

O i lunghi  rami  dei  lardissim’  olmi 
Vide  imbianchir  sotto  la  neve  algente: 
Oppur  di  rose  cinta  in  ciel  1’  aurora 
Vaga  spuntare  dall’oriente  fuora. 

27 
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Si  sovvenne  di  quei  giorni  beali 

Quando  insidiava  i pesci  ali1  onde  in  grembo: 
Si  ricordò  de’  variopinti  prati 
Donde  ricolse  di  fioretti  un  nembo , 

Da  cui  scegliendo  i freschi  e delicati 
Ne  componeva  un  odoroso  lembo, 

E ricopriva  con  la  mano  eburna 
Della  diletta  genitrice  I’  urna. 


Fra  una  folla  d’idee  così  sòavi 
Giunse  di  Maso  all’umile  abituro: 

Dove,  sotto  l’ incarco  d’anni  gravi, 
Intenti  delle  prata  al  lavor  duro, 

Ma  con  la  mente  libera  dai  pravi 
Pensieri  e con  un  cor  gentile  e puro, 
Ritrovò  quei  che  un  giorno  con  l’ardore 
L’amarono  di  madre  e genitore. 

40 

Accolto  con  P affetto  il  più  verace, 

Stette  più  giorni  a chi  I’  amava  unito  ; 

Ma  qui  neppur  trovando  scarsa  pace, 
Prezioso  anel  traendosi  dal  dito, 

A Maso  il  vecchierei  vicin  si  face , 
Dicendogli,  che  il  pegno  più  gradilo 
Ch’  egli  abbia  di  sua  madre  a lui  consegna 
Fino  eh’  ei  stesso  a racquistarlo  vegna. 
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E,  lasciato  il  corsier , prende  la  strada 
Che  dritta  rimenava  in  riva  al  fiume  : 
Deciso,  appena  il  sol  nell’ onde  cada, 

A lui  togliendo  il  desiato  lume. 

Col  favor  della  sera  che  dirada 

Del  giorno  lo  splendor , dove  le  spume 

Vengono  a flagellar  l’amena  sponda, 

Di  trovare  la  morte  in  grembo  all’onda. 

42 

Dopo  breve  cammin  giunse  alla  riva 
Dove  all’  ombra  d’ un  salce  un  freddo  sasso 
Sua  madre  rinchiudea  di  vita  priva: 
Quivi  Alpino!  fermò  pensoso  il  passo , 

E il  duol  eh’  avea  nel  cor  tutto  l’ apriva 
Su  la  fossa,  qual  uom  di  mente  casso; 
Ma  dispersa  n’  andava  in  preda  ai  venti 
La  querimonia  degl’  insani  accenti. 

4» 

— Qui  tu  o madre,  diceva,  un  dì  la  tomba 
Avesti , sventurata  ! ed  io  già  sento 
Una  voce  che  intorno  mi  rimbomba 
E m’è  cagion  di  tema  e di  spavento: 

Il  figlio  ancor  qui  presso  a te  soccomba 
Ludibrio  e pasto  agli  avoltoi  e al  vento: 
Così  ritolto  alle  altrui  voglie  ladre 
Poserò  accanto  a te,  diletta  madre. 
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Oh  madre!  oh  madre!  oh  dolce  nome  o santo 
Ohe  potesti  alleviar  le  mie  sciagure! 

Ali!  perchè  mai  non  ebbi  ancora  il  vanto 
Di  viver  sotto  le  paterne  cure; 

Ma  a me  la  sorte  non  concesse  tanto, 

Citò  generato  fui  alle  sventure; 

Eppur,  perchè  giammai  non  mi  fu  dato 
Di  conoscer  un  padre,  un  padre  amato? 

45 

Ma  che  mi  cale  or  mai  d’  un  genitore 
Quand'odio  il  mondo  e ciò  che  in  sè  risorba? 
A che  un  padre  ricerco  se  terrore 
Mi  mette  il  rio,  la  valle,  il  colle,  l’orba? 
Ah!  fuggasi  eli’ ogn’ uomo  è traditore, 

E cruda  spada  o rio  velen  mi  serba. 
Giacché  appagar  non  posso  il  desir  mio. 
Margherita,  Francesco,  amici,  addio,  -t- 

46 

Guatava  il  fiume  e per  1’  estrema  volta 
Volgendo  l’ occhio  all’  umile  abituro , 

Dove  lontan  dall’  avarizia  stolta 
Il  vccchierel  traea  viver  men  duro, 

— Tu  almen,  dicea,  non  hai  la  mente  involta 
Nell’  oro  vii  di  questo  mondo  impuro: 

Tu  traggi  almeno  più  tranquillo  il  giorno 
Con  l’ annosa  tua  moglie  e i figli  intorno. 
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Oh  ! fossi  pur  di  voi  tenero  figlio 

Ch’or  non  sarei  a darmi  morie  spinto: 
Nè  in  mezzo  mi  starei  d’ogni  periglio 
Da  mille  furie  e rei  tormenti  cinto. 

Con  voi  vedrei  il  puro  ciel  vermiglio 
In  sul  mattin  di  bei  color  dipinto: 

A voi  starei  fin  al  tramonto  accanto 
Quando  stende  la  notte  il  bruno  ammanto. 

48 

Oh  quanto  è dolce  nella  notte  amica 
Guardar  pieno  di  gemme  il  firmamento! 
Quel  nero  pan  che  il  miserei  nutrica 
Quanto  è gran  frutto  a laborioso  stento! 
È più  tranquillo  il  cor  tra  la  fatica 
Che  tra  le  sfolgoranti  aule  d’argento; 
Chè  mal  trascura  de’ rimorsi  il  suono 
Anche  chi  siede  sopra  aurato  trono.  — 

49 

Così  parlando,  l’occhio  cristallino 
Teneva  Alpinol  fiso  6opra  l’onda, 
Quando  già  stanco  del  crudel  destino 
Risoluto  lasciò  l’odiata  sponda: 

L’acqua  spingendo!  verso  il  suo  dechino 
Dar  che  sotto  di  sè  tulio  I’  asconda; 

Ma  dalla  parte  più  nascosta  ed  ima 
Poco  dopo  il  sospinge  in  su  la  cima. 
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In  Alpinol  bastò  questo  momento 
Perchè  di  nuovo  desiasse  il  giorno: 

A tal  effetto  con  fatica  e stento 
Il  margine  toccò  dell’acqua  a scorno; 

E delle  forze  in  grave  abbattimento 
Spossato  si  gettò  sotto  d’un  orno. 

Piantato  fra  la  ghiaia , flagellata 
Dall'  alternarsi  di  quell’  onda  irata. 

si 

Poiché  s’ebbe  riavuto,  il  suo  delitto 
Amaramente  pianse:  c — perchè,  disse, 
Anzi  tempo  vedermi  vo’ trafitto 
Pria  che  ’l  voglia  Colui  che  in  ciel  prescrisse 
Il  viver  mio?  Se  sono  derelitto, 

Se  son  bersaglio  a immaginate  risse. 
Perchè  una  preda  in  me  dono  a Luch  ino 
Pria  eh’  ei  possa  arrivarmi  nel  cammino  ? 

SI 

Il  morire  che  è mai  ? un  punto  solo 
Che  si  procura  il  vii  per  minor  pena: 

Ma  è grave  punizion  su  questo  suolo 
La  vita  trarre  di  tormenti  piena. 

Che  se  mai  fia  che  a generoso  volo 
Coraggio  in  cor  ini  manchi  c forte  lena, 
Potrò  vantarmi  almen  d’  esser  d’  affanno 
Ai  dannosi  progressi  del  tiranno.  — 
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Asciutti  i panni  sotto  il  solar  raggio. 

Verso  di  Pisa  s’avviò  ben  presto. 

Dove  al  ponte  diè  prova  di  coraggio, 

E dove  quell’  incontro  ebbe  funesto 
Col  perfido  Ramengo,  che  il  viaggio 
Torse  verso  la  Francia,  e lasciò  mesto 
Alpino! , che  cercandolo  ma  invano  ' 
Trucidato  l’avria  di  propria  mano. 

54 

Unito  questi  agli  altri  fuorusciti 

Che,  come  dissi,  in  Pisa  erano  fermi, 
Dicea  talora:  — e oppressi  ed  avviliti 
Noi  resteremo  e sempre  mai  inermi? 

E ci  staremo  qui  vinti  e scherniti 
Quasicchè  sieno  i nostri  brandi  infermi? 
Perchè  non  sorge  alcun  che  vita  dia 
Alla  bella,  straziata  Lombardia?  — 

55 

A cui  Borro  Ottorino  rispondea: 

— Or  giunta  è la  stagion  d’alta  vendetta: 
Nè  forse  di  Luchin  1’  anima  rea 
Così  infelice  evento  mai  s’aspetta; 

Che  se  in  addietro  egli  su  noi  polca 
Tenére  la  servii  catena  stretta, 

Or  noi  presto  potrem  vederlo  vinto, 

Dei  nostri  ceppi  orribilmente  cinto.  — 
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E soggiungeva  il  fervido  Morsilo: 

— 11  fremito  è comune  e universale, 

E tutti  stanchi  son  di  veder  allo 
Un  tiranno  cagione  a noi  di  male. 

E Benzone  di  Crema  in  un  sol  salto 
A tutti  giura  di  tarpargli  I’  ale: 

E Guglielmo  Bruciato  di  Novara 
Sterminio  e morte  al  rio  tiran  prepara.  — 

n 

E Zurione  Pusterla:  — il  Bonacossi 
Di  Mantova  s’  accinge  alla  difesa , 

E in  Correggio  e in  Bologna  si  son  mossi 
Per  vendicarsi  d’  ogni  antica  offesa. 

Ei  del  trono  i gradini  faran  rossi 
Del  sangue  di  Luchin  senza  contesa; 
Perchè  son  lutti  da  gran  tempo  slancili 
Di  aversi  impune  un  traditore  ai  fianchi. 

S8 

Ma  nessun  vi  sarà  che  intimi  guerra 
Sopra  l’aperto  campo  al  reo  Visconte: 
Niun  vi  sarà  clic  il  tolga  dalla  terra 
E deprima  sul  suol  l’altera  fronte; 

Perchè  s’ei  centra  tutti  audace  sferra 
Le  prezzolate  forze  a noi  già  conte, 
Resister  a lui  niun  forse  potria, 

Tant’ha  gente  malvagia  intorno  e ria. 
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Pur  si  potria  mediante  atro  veleno 
Apparecchiargli  insidiosa  morte, 

0 immergergli  un  pugnai  nel  crudo  seno 
Che  rechi  a tutti  più  felice  sorte. 

Non  v’ha  nessun  di  tante  colpe  pieno 
Che  in  petto  si  ritrovi  cor  sì  forte 
Da  affrontare  il  tiranno?  ei  nel  suo  sangue 
L’asconda  pria,  quindi  sè  faccia  esangue. 

60 

0 sopravive  al  colpo,  e tutti  a gara 
Grati  saranno  a chi  a salvar  li  venne: 
Od  il  destino  morte  gli  prepara, 

E allora  d’ Acheronte  oltre  le  antenne 
De’ suoi  udrà  lunga  doglianza  amara 
Che  i venti  rechernngli  in  su  le  penne: 
E gli  sarà  di  gioia,  come  suole 
A fior  gentile  lo  spuntar  del  soie.  — 

61 

Da  lungo  tempo  Alpinolo  il  rimorso 
Sentiva  in  petto  pel  commesso  errore. 
Ma  infiammato  vieppiù  da  (al  discorso 
Ed  a novella  speme  aperto  il  core, 

— Se  non  potrà  il  tiranno  a sorso  a sorso. 
Disse,  il  letale  tracannar  liquore, 
lo  stesso  sarò  quei  che  con  Io  stilo 
Saprò  troncar  de'  giorni  suoi  il  filo.  — 
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Un  risonante  plauso  concorde 

Lo  confermò  vieppiù  nel  suo  progetto: 
Nè  alcuno  addimostrarsi  osò  discorde 
Da  ciò  che  il  garzoncel  sentiva  in  petto; 
Il  qual  pensava,  alle  terribili  orde. 

Che  assoldava  Luchin,  senza  sospetto 
Di  potersi  riunire,  e a mano  a mano 
Sconosciuto  tornar  dentro  Milano. 


63 

Applaudivan  di  nuovo  a un  tal  pensiero, 

E il  Muralto  dicea:  — fra  tante  e tante 
Vie  popolose  tu  sul  tuo  corsiero 
N’andrai  allora  col  pugnai  fumante: 

E a ciascun  mostrerai  spento  un  impero 
Ch’è  diventalo  a tutti  intollerante: 

E vedrà  ognun  che  ai  nostri  giorni  muto 
Tra  noi  non  è 1’  ardilo  acciar  di  Bruto.  — 

61 

Riedea  con  tal  progetti  in  Lombardia 
Provvisto  ben  di  moit’  argento  e d’ ori: 

E lunghesso  del  Po  prese  la  via 
Per  rivedere  i suoi  educatori: 

E trovò  Maso  e la  vecchietta  pia 
Alli  campestri  intenti  ardui  lavori. 

Cui  tosto  Alpinol  domandò  I'  anello 
Ch’avea  lasciato  in  quel  meschino  ostello. 
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Allora  Maso  gli  narrò  siccome 
Aveva  avuto  in  sua  casa  un  ignoto  : 

E si  descrisse  le  sue  nere  chiome. 
L’occhio,  la  bocca,  il  portamento,  il  moto. 
Che  Alpinolo  da  ciò  conobbe  il  nome 
Di  quel  Ramengo  infame  a lui  ben  noto  ; 
Di  questo  infatti  il  vecchierei  volea 
Al  giovin  dare  una  verace  idea. 

66 

Mille  ingiurie  lanciò  sopra  il  crudele 
Che  noi  lasciava  riposare  in  pace. 

Ebbe  l’anello,  e qual  fìgliuol  fedele 
Alla  tomba  materna  appo  si  face: 

L’ infiora  e sente  dissiparsi  il  fiele 
Che  da  lunga  stagione  il  cor  gli  sface. 

Si  congedò , parli , vagò  più  giorni 
Di  qua  di  là  girando  in  quei  contorni. 

er 

Raggiunse  di  color  poscia  un  drappello 
Che  assoldava  Luchin  per  ogni  parte. 
Quantunque  a malincuor , s’  unì  con  quello 
Ed  ebbe  a tutti  di  celarsi  l’arte. 

Rientrò  in  Milan:  s’avvicinò  bel  bello, 
Dopo  d’aver  molte  fatiche  sparle, 

Ai  fianchi  di  Luchin,  e in  quel  momento 
Quante  volte  di  cor  l’avrebbe  spento! 
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In  mezzo  il  parco  un  dì  di  Belgioiofeo 
Stava  Luchin  dentro  un  gentil  boschetto 
Ad  arte  l'atto , ameno  c delizioso , 

Che  ad  ogni  voluttà  dava  ricetto: 

E per  diporto  s’ un  sedile  erboso 
Stava  il  Visconte  senza  maglia  al  petto. 
Sotto  la  veglia  d’ un  solo  soldato, 

Ad  un  profondo  sonno  abbandonato. 

66 

Questo  soldato  è Alpinolo.  Il  pugnale 
Sul  momento  brandì,  lo  scosse  e,  — questo 
Spegnerà,  disse,  il  più  tristo  moriate: 
Questo  sarà  per  te  colpo  funesto, 

E al  nume  andrai  dinanzi , al  tribunale 
Presse  il  quale  non  vai  frode  o pretesto: 
E sol  mi  rivedrai  quando  la  tromba 
I morti  chiamerà  fuor  d’ ogni  tomba.  — 

70 

Come  una  sbarra  che  gli  cada  al  piede 
Avanti  quest’idea  gli  si  attraversa: 

A tal  rimorso  il  suo  coraggio  cede 
IVè  di  sangue  vuol  far  la  mano  aspersa. 
Si  scosta  da  Luchino,  al  posto  riede. 

La  fronte  avendo  di  sudor  cospersa; 

Ma  commutò  questo  progetto  in  quello 
D’  aprire  «Ili  Posteri»  il  tetro  estollo. 
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Stipe»  ch’anche  Francesco  avea  la  mano 
Con  il  fanciullo  sottoposta  ai  ferri, 

E eh’  era  stato  in  modo  disumano 
Scherno  e ludibrio  d’efferati  sgherri. 

— Ah!  voglia  il  ciel , dicea,  che  non  invano 

I ceppi  lor  alla  perfìn  disserri. 

Questo  non  mi  sarà  sì  gran  delitto 
Come  se  avessi  il  rio  Luchin  trafitto. 

72 

M'ispiri  Iddio.  D’orribili  sventure 

Io  fui  cagione  a chi  qual  figlio  m’ ebbe  : 
Ai  tormenti,  all'esiglio  ed  alla  scure 
Deggio  sottrar  chi  alla  virtù  mi  crebbe: 
Chi  mi  fe’ oggetto  di  sue  dolci  cure 
Lacrimare  c soffrir  per  me  non  debbe: 
Errai  è ver,  ma  pur  pentito  è il  core 
Del  mio  funesto  involontario  errore. 

73 

Tutto  si  tenti  e se  l’ iniqua  sorte 

Chiede  il  mio  sangue,  il  sangue  pur  si  versi: 

II  mio  signor  si  salvi  e la  consorte 
Dalle  man,  dalle  trame  dei  perversi: 

Delle  prigioni  schiudansi  le  porle 

A quanti  nelle  ambascie , incauto , immersi , 
E l’ imprudenza  d’  un  solo  momento 
Abbia  nel  mio  soffrir  risarcimento.  — 
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Ma  in  chi  fidarsi?  in  chi  ripor  sua  speme? 
Come  inoltrarsi  in  custodita  stanza? 

Allor  por  sè,  per  Margherita  teme, 

Ma  dal  cor  non  depone  la  costanza. 

Il  secreto  frattanto  in  petto  preme 
Cercando  favorevol  circostanza; 

Ma  parve  appunto  che  benigno  il  cielo 
Premiar  volesse  del  garzon  lo  zelo. 
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Scorreva  Alpinol  con  la  fantasia 
Cercando  pei  Puslerla  qualche  scampo, 
Quando , siccome  in  tetra  notte  e ria 
Squarcia  1’  orrore  il  lucicar  d’  un  lampo , 
Vennegli  in  mente  una  persona  pia 
Che  avria  potuto  torlo  d’ ogn’ inciampo  : 
Ad  affrancarlo  insomma  nel  cammino 
Si  sovvenne  del  frate  Buonvicino. 
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Fra  le  tenèbre  di  silente  sera 

Alpinolo  si  volse  al  suo  convento: 

E dopo  pochi  passi  giunse  a Brera 
Dove  si  spinse  ardito  in  sul  momento. 
Slavasi  il  frale  in  umile  preghiera 
Tenendo  fra  le  man  curvalo  il  mento. 
Quando  il  soldato  entrò  ; talché  si  scosse 
Ed  amoroso  verso  d’  esso  mosse. 

> 

— Amate  voi  Francesco  e Margherita?  — 
Gli  disse  tosto  Alpinol  tutto  foco. 

Poiché  ebbe  il  frale  tale  inchiesta  udita, 
L’ ignoto  ravvisando  a poco  a poco , 

— E come  mai,  rispose , t’  è riuscita 
L’ impresa  di  tornar?  come  in  tal  loco?  — 
A cui  l’ altro  descrisse  in  brevi  accenti 
Il  ritorno,  la  fuga,  i tradimenti. 

4 

Ma  ritornando  nella  prima  inchiesta 
Gli  domandò  se  li  Pusterla  amava: 

Annuì  il  frate  alzando  al  ciel  la  testa , 

E l'altro  più  insistente  replicava: 

— Ebbene  o padre,  se  non  v’ è molesta, 
Se  per  lor  la  fatica  non  v’aggrava, 
Prestarmi  voi  dovete  il  vostro  aiuto 
Prima  che  il  fato  lor  resti  compiuto.  — 
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— Oh!  Dio  in’ aiuti,  allora  il  fraticello. 
Come  il  farò  di  buona  voglia  o caro. 

Ma  come  torli  al  doloroso  ostello 
D’ogni  pietade  e d’ ogni  luce  avaro? 
Come  dall’  occhio  di  Luchino  fello 
Un  ostaggio  sottrar  cosi  preclaro? 

Come  ingannar  .tanti  custodi  e tanti 

Che  a lor  procuran  sol  tormenti  e pianti?  — 
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— In  solitario  luogo  ove  non  ponno. 

Disse  l’altro,  venir  alme  nemiche, 

Quando  son  tutti  abbandonati  al  sonno 
Per  gozzoviglie  stanchi  o per  fatiche, 

Là  fra  mezzo  la  strada  di  Quadronno 
Col  favore  dell’ ombre  a noi  amiche 
In  ogni  notte  ritrovar  ti  dèi 

Con  tre  destrier  disposti  ai  cenni  miei.  — 

i 

— Lo  farò,  disse  il  Irate.  — L’ altro  a terra 
Cadde  abbracciando  i piedi  a Buonvicino: 
Poscia  come  soldato  al  suon  di  guerra 
Si  lanciò  fuor  del  sacro  camerino: 

E,  dove  Margherita  si  rinserra 
Con  Francesco  e ’l  figliuol,  volge  il  cammino; 
Mentre  in  quell’  ora  appunto  ha  destinato 
Di  condurre  a buon  fine  1'  attentato. 

28 
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Ivi,  siccome  dissi,  ai  carceriero 
Deila  fuga  parlò,  l’ebbe  compagno: 

E furon  ambidue  d’  un  sol  pensiero 
Di  scendere  cioè  lungo  lo  sfagno, 

Dove  con  inaudito  magistero 
Ergevasi  la  torre  in  sul  vivagno: 

E per  secreto  loco  in  un  momento 
Condurre  i prigionieri  a salvamento, 

• 

Tutto  è disposto:  un’ora  sol  vi  vuole 
Pria  che  si  venga  ad  eseguire  il  ratto: 
Nè  si  Irattengon  a cambiar  parole 
Ma  1’  un  di  qua , l’ nitro  di  là  si  è tratto. 
E Alpinolo  fra  sè,  siccome  suole, 

Pensa  con  gioia  al  divisato  patto; 

Ma  talor  si  spaventa,  perchè  teme 
Che  vada  a vuoto  cosi  dolce  speme. 

to 

Come  la  gente  che  colà  s’accalca 
Dove  curiosa  è sorta  una  novella. 

Che  tra  di  sè  si  spinge  e si  scavalca, 

E per  giunger  più  presto  s’arrovella: 
Così  di  varie  idee  l’ immensa  calca 
Dello  scudicr  la  mente  urta  e flagella  : 
Quella  1’  affida  e lo  consola , questa 
Lo  conturba,  lo  affligge,  lo  molesta. 
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Or  schiude  il  labbro  a placido  sorriso, 

Or  la  fronte  raggrinza  pensierosa, 

Ora  si  volge  lieto  al  paradiso. 

La  testa  or  china  in  giù  maninconiosa: 
Qual  fiorellino  eh’  è dal  sol  conquiso 
Mancando  della  goccia  rugiadosa, 

0 qual  arbusto  che  dal  freddo  è vinto 
E dalla  neve  che  V ha  intorno  cinto. 

ti 

Ma  risorgendo  a floride  speranze, 

E precorrendo  l’avvenir  col  guardo, 

— Ecco,  dicea , già  già  dalle  lor  stanze 
Si  precipita  ognun  ratto  qual  dardo! 
Ecco  mi  par  che  ognun  lieto  s’avanze, 

E sia  giunto  all'estremo  baluardo: 

E,  uscito  dal  periglio,  in  mezzo  i campi 
L’orme  fuggiasche  senza  tema  stampi! 

13 

Che  fia  poi  di  Ramengo?  egli  le  labbia 
Si  morderà  per  lo  dispetto,  e a terra 
Calcherà,  mangerà  f immonda  sabbia. 
Facendo  al  crine  ed  alle  carni  guerra. 
Quali  confini  avrà  sua  ingorda  rabbia 
Quando  Vedrà  che  un  punto  sol  lo  atterra? 
Quando  vedrà  che  privo  della  base. 

Che  tanto  desiava,  egli  rimase? 
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E l’odiato  Luchino!  oh  il  mostro  atroce 
Potrà  lo  sdegno  soffocare  invano, 
Quando  vedrà  che  nulla  è la  sua  voce. 
Che  niun  paventa  più  l’iniqua  mano. 
Allora  forse  in  cupo  tuon  feroce 
A nuovi  cenni  aprirà  il  labbro  insano, 

E comandar  vorrà  che  ognun  c’ insegua. 
Ed  ai  nostri  dolor  non  doni  tregua. 

15 

Oh  vane  cure!  noi  con  lieve  corso 
Siam  arrivati  in  riva  al  Po,  si  passa: 
Non  si  rallenta  ai  palafreni  il  morso 
Nè  alcun  riposo  ad  essi  o a noi  si  lassa  : 
Nè  a ristorarci  d’  onda  pura  un  sorso 
Per  le  canne  assetale  in  noi  trapassa; 

Ma  si  segue  il  cammin  finché  sicuri 
Non  ci  troviam  dai  cor  perversi  e duri. 

16 

Eccoci  in  seno  degli  amici:  in  breve 
Restano  rinfocati  i loro  sdegni: 

Pei  lor  consigli  provvidi  si  deve 
Al  rio  Luchino  contrastare  i regni: 

Si  decide,  si  viene,  ci  riceve 
Il  popol  stanco  delli  ceppi  indegni: 

Si  combatte,  si  vince,  e la  vittoria 
É tutta  nostra  allor,  nostra  la  gloria. 
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Già  mi  scorre  furiosa  per  le  vene 
La  mia  baldanza  ed  il  valor  nalio: 

E il  cor  pasciuto  di  si  cara  spene 
Gli  antichi  oltraggi  caccia  nell’oblio. 
Nessun  vivrà  più  allor  tra  le  catene 
Che  disciolte  saran  dal  braccio  mio, 

E l’ambascia,  il  tormento,  il  duol,  la  noia, 
In  piacer  cangerausi  e in  pura  gioia. 

IS 

Ma  se  pure  per  caso  alcun  si  desta! 

Se  ci  vede  qualcun  ! se  ci  ravvisa  ! 

Se  tantosto  a Luchin  ci  manifesta! 
L’ultim’ora  per  noi  è allor  decisa...  — 
E in  così  dir  dai  piè  tino  alla  testa 
L’assale  tal  tremor  che  non  ravvisa 
Più  le  pareti  della  stanza,  e pare 
Nave  abbattuta  in  fortunoso  mare. 

19 

Cerca  distrarsi,  cerca  ancora  il  sonno 
Ma  tregua  non  può  aver  e non  riposa: 

11  timore  di  lui  si  è reso  donno 
Poiché  pargli  l’ impresa  disastrosa  : 

Nè  confortare  alquanto  il  cor  gli  ponno 
I muti  orrori  della  notte  ombrosa, 

Col  favore  di  cui  facil  gli  fia 
Segnar  coi  fuggitivi  l’ardua  via. 
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Affannoso  s’  affaccia  a una  finestra 
Cui  divide  in  due  archi  una  colonna. 

S’  appoggia  a quella  con  la  stanca  destra  , 
E,  là  ’ve  siede  in  cielo  in  aurea  gonna 
D’ ogni  santa  virtù  fida  maestra 
Madre  del  nazaren  la  vergin  donna. 

Muta  preghiera  alzò  che  in  su  le  nubi 
1 serafin  portaronla  e i cherubi. 

31 

Indi  la  cupa  inàestade  ammira 

Della  natura  addormentata  appieno. 

Parea  che  minacciasse  il  cielo  in  ira 
Andar,  tant’  era  d’  atre  nubi  pieno. 

Al  loro  aspetto  Alpinolo  sospira, 

E un  bàttito  maggior  sente  nel  seno, 

Che  vieppiù  cresce  quanto  più  s’avanza 
L’ora  in  cui  dee  lasciar  l’odiata  stanza. 

32 

Talor  dai  foschi  nuvoloni  e densi 
Si  palesa  la  luna  vereconda , 

Che  delli  campi  i lunghi  spazi  immensi 
Di  viva  luce  d’ ogn’  intorno  monda. 

Quindi  avvien  che  i bei  raggi  or  dianzi  accensi 
Di  nuovo  in  mezzo  ai  nugoli  confonda. 
Così  che  lascia  un  cieco  orror  davanti 
Gli  occhi  dello  scudiero  intorno  erranti. 
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li  guardo  suo  correa  per  la  pianura 
Quasi  cercando  in  essa  Buonvicino, 

Che  ’l  doveva  aspettar  con  la  vettura 
E i destrier,  di  Quadronno  sul  cammino. 
Poscia  volgeasi  alla  cittade  impura 
Dentro  cui  era  per  fatai  destino , 

E muto  ancora  ritrovava  il  loco 
Rotto  sol  dal  rombar  d’un  tuono  roco. 

21 

— Là  dorme  il  povere! , dicea  il  soldato , 

Là  trova  il  miser  a’ suoi  mali  pace: 

Colà  su  dure  piume  abbandonalo 
L’onte  si  scorda  di  Luchin  procace: 

E su  quel  rozzo  covo  addormentato 
Aspetta  di  Titan  la  beila  face, 

Che  ’l  dee  recar  di  nuovo  alla  fatica 
De’ marmi,  dell’incude  o della  spica. 

25 

E quelli  i quali  ereditar  dagli  avi 

Moli’  auro  e gemme , e a cui  pei  lombi  scorre 
Illustre  sangue , i loro  petti  pravi 
Dentro  racchiudon  a merlata  torre , 

Di  scherani  attorniata  e truci  bravi , 

Delle  lor  pecche  un  bel  riposo  a córre. 

E come  mai  riposan  essi,  quando 
Del  nume  li  sovrasta  il  giusto  brando? 
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E gli  altri  oppressi  ed  avviliti , al  trono 
Si  fanno  col  tacer  forte  sostegno: 

Ed  il  Visconte  in  amorevol  suono 
Li  blandisce  per  star  forte  in  suo  regno: 
E,  abbacinati,  delii  ceppi  il  tuono 
Infingardi  non  senton,  e l'ingegno 
Tengono  vólto  a quelle  cose  solo 
Da  cui  più  sono  incatenati  al  suolo. 

27 

Nè  sollevan  la  menle  a volo  ardito 
Per  togliersi  da  trista  servitude: 

Nè  traggon  per  veder  Lucliin  schernito 
Dalla  vagina  fuor  le  spade  ignude; 

Ma  ognun  si  pasce  d’  un  onore  ambilo 
E sazian  del  tiran  le  voglie  crude, 

In  quel  mentre  che  il  giorno  è a me  discaro 
Perchè  brandir  non  posso  un  forte  acciaro.  — 

28 

In  cotali  pensieri  arriva  l’ora 
Per  la  fuga  dapprima  stabilita. 

MacarufTo  temente  si  scolora 
Quando  imperioso  lo  scudier  lo  incita 
Il  carcere  ad  aprir,  lè  dove  plora 
Francesco,  il  fanciullino  c Margherita; 

Ma  dell'  oro  la  sete  gli  è di  sproue 
A disserrar  guardingo  la  prigione. 
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Benché  nudi  abbia  i piedi,  camminando 
Gli  sembra  di  menar  tanto  rumore 
Quanto  un  guerrier  di  scudo  armato  e brando 
Il  qual  d’atroce  pugna  nell’ardore. 
Mentre  a premi  ed  onor  viene  anelando, 
È cagione  ai  nemici  di  terrore; 

Chè,  pel  ferro  onde  copre  infin  la  testa. 
Rimbomba  il  campo  cbe  coi  piè  calpesta. 

30 

Dentro  la  toppa  scricchiola  la  chiave, 

E gelate  s’ addrizzangli  le  chiome: 

E tanto  di  sua  vita  il  meschin  pavé 
Che  Gesù  chiama  e la  Vergine  a nome. 
Quale  nocchier,  che  in  combattuta  nave 
Fiacco  avendo  il  timon,  le  vele  dome. 
De’ suoi  falli  pentito,  il  nembo  oscuro 
Dissipar  tenta  con  devoto  giuro. 

31 

Disserralo  alla  fine  il  chiavistello 
E tirato  il  paletto,  Alpino!  lesto 
Si  cacciò  dentro  il  tenebroso  avello 
Dove  stava  il  Pusterla  afflitto  e mesto; 

11  qua) , sentendo  dentro  il  cupo  ostello 
Alcun  venir  in  tempo  si  molesto, 

Temuto  aveva  per  maggior  tormento 
Da  Luchino  un  novello  tradimento. 
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E pensando  d’avere  a restar  preda 
D’ un  insidioso  acciar  fra  le  tenèbre, 

Par  che  pel  figlio  suo  più  non  provveda 
E del  career  lo  affidi  alle  làtèbre; 

Che  sebbene  alla  notte  il  di  succeda 
Pur  restan  sempre  molto  fitte  e crebre: 
Tanto  più  allor  che  silenzioso  il  mondo 
Taceva  immerso  in  un  sopor  profondo. 

33 

Ma  fra  1’  angoscia  ed  il  timor  di  morte 
Sente  chiamarsi  a nome  sottovoce: 

— E chi  è che  varca,  disse,  queste  porte 
Dove  fin  l’aria  immalsanita  nuoce?  — 

A cui  Alpinol:  — son  tal  che  consorte 
Mi  fo  de’ mali  tuoi,  e dal  feroce 
Visconte  traditor  sottrarti  bramo: 

Alpinol  son  che  sopra  modo  t’amo.  — 

31 

Francesco  il  prese  per  la  mano  e tutto 
Gli  palesò,  stringendola,  l’ affetto: 

E pel  piacere  in  lagrime  distrutto 
S’avvinghiò  al  garzoncel,  lo  strinse  al  petto; 
Quindi  a non  perder  il  desiato  frutto 
Dell’  orrore  lasciò  I’  odiato  tetto  , 

E insieme  con  l’ amico  e con  il  figlio 
Venne  per  trar  la  moglie  dal  periglio. 
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Slanca  dai  patimenti,  abbandonata 
A dolce  sonno  stava  Margherita, 

E sognava  quell’  ora  più  beata 
Che  per  lei  era  allora  appien  sparila: 
E sembrava  in  tal  modo  addormentata 
Astro  vagante  per  la  via  infinita, 

0 P aurora  gentil  cinta  di  rose 
Quando  spande  le  gocce  rugiadose. 

3# 

Mira  un  seutier  di  floride  speranze, 

Di  dolci  godimenti  lusinghieri  : 

Sognava  d’  esser  dentro  P auree  stanze 
Nelle  quali  passò  gli  anni  primieri; 

E ricordava  le  campestri  danze , 

E coll’ amiche  i nobili  piaceri, 

E della  calda  state  le  lungh’  ore 
Passate  un  tempo  sul  Lago  Maggiore. 

37 

Tutto  favella  a lei  di  festa  c riso, 

E parie  scorrer  tra  vermigli  fiori  : 

Or  crede  di  trovarsi  in  paradiso 
Tra  i molli  canti  dei  celesti  cori: 

Or  le  sembra  posar  col  lieto  viso 
All’ombra  mite  degli  eterni  allori: 

Poi  di  levarsi  con  lo  sposo  a volo 
Su  per  le  vie  dello  stellato  polo. 
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Con  quest’idea  levossi  dal  giaciglio 

Ancora  addormentata  e un  po’  si  mosse 

» Verso  ove  era  Francesco  insiem  col  figlio: 
S’incontrò  in  essi,  li  toccò,  si  scosse, 

E aperse  a un  tratto  spaventato  il  ciglio  : 
Poi  riconobbe  in  mani  di  cui  fosse, 

E stretti  s’  abbracciàr  nè  fecer  motto , 

Chè  un  pianto  gli  opprimea  lungo  e dirotto. 

3» 

Dalle  guance  sentivansi  di  foco 
Scorrer  sul  sen  le  lacrime  cadenti: 

E mentr’  egli  lo  spirto  a poco  a poco 
Acquista,  e schiude  il  labbro  a tronchi  accenti, 
Guida  la  sposa  a man  fuor  di  quel  loco, 
Dove  sofferto  avea  tanti  tormenti: 
Affidandole  in  braccio  il  fanciullino 
Che  pienamente  ignora  il  suo  destino. 

IO 

Venturin  non  conosce  chi  lo  porta, 

Perchè  veder  non  l’ha  potuto  in  volto. 
Ognun  frattanto  con  la  faccia  smorta 
Ha  il  piede  per  uscire  alfin  rivolto: 

A tutti  quanti  Alpinolo  fa  scorta 
In  quel  loco  per  tenebre  sì  folto, 

E perchè  inutilmente  intorno  guarda 
La  strada  tenta  con  la  sua  labarda. 
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Ciascun  già  il  primo  corridoio  varca 
Che  mette  fuori  dell’ orribil  soglia: 

Tende  l’orecchio  ognuno  e l’occhio  inarca 
Temendo  di  restar  di  Luchin  spoglia: 

Chè  ben  sapean  quanto  il  crudel  monarca 
Stesse  in  agualo  per  saziar  sua  voglia  ; 

Ma  già  son  fuori  della  career  bruna. 

Già  spande  il  raggio  sovra  lor  la  luna. 

42 

Vede  allor  Venturin  chi  lo  sostiene,.... 

La  madre  sua  discerne  al  chiaro  raggio: 

La  madre  sua  cui  di  tormenti  e pene 
Nel  mondo  rimanea  crudo  retaggio. 

Scosso  il  fanciullo,  in  sè  non  si  ratliene 
Ma  di  figliai  amor  le  presta  omaggio, 

Ed  eran  anco  tra  dormienti  squadre 
Quand’  ei  si  diè  a gridare , o madre  ! o madre  ! 

43 

Gelaron  tutti,  e Margherita  chiuse 
Spaventata  la  bocca  al  fanciullino. 

Era  tardi:  le  guardie  avean  già  schiuse 
Al  lume  le  pupille,  ed  il  cammino 
Che  pei  Pusterla  Alpinolo  dischiuse 
Intercettan , tant’  hanno  il  cor  ferino. 

Alpinol  sol  contra  il  destino  amaro 
Tenta  di  ritrovar  pronto  riparo. 
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Snuda  la  spada  e,  in  men  che  ’1  dico,  addosso 
Agl'insorti  soldati  avido  piomba. 

Appena  furibondo  egli  si  è mosso 
Che  quello  spazzo  sotto  i piè  rimbomba. 
Quei  persegue  nel  petto  e questi  al  dosso, 
E forma  del  terreo  spaziosa  tomba. 
Mentre  quanti  gli  corrono  davanti 
Cadono  morti  sopra  il  suol  fumanti. 

u 

Col  coraggio  che  un  tigre  furibondo 
Difende  i figli  suoi  nella  foresta, 

Che,  il  nemico  a cacciar  sul  suolo  immondo. 
Coi  piè  pugna,  col  petto  e con  la  testa: 

Il  fedele  scudier  di  grave  pondo 
Cala  più  colpi  con  la  mano  lesta. 

Ma  tanto  non  può  aver  fortuna  amica 
Che  ottenga  un  guiderdon  la  sua  fatica. 

46 

Ecco  d’ armati  una  caterva  immensa 
Venir  in  sull’istante  a lui  dintorno, 

La  via  rendendo  d’ ogni  parte  accensa 
Di  mille  faci  che  avrian  vinto  il  giorno. 

Al  suo  periglio  Alpinolo  non  pensa, 

E quasi  tiene  i suoi  nemici  a scorno. 

Ma  dopo  lunga  pugna  alfm  boccone 
Sul  terren  cade  il  nobile  garzone. 
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Cadde  il  prode,  l’ umano,  il  generoso 
Nel  proprio  sangue  ai  piè  di  Margherita, 
Dal  cui  aspetto  afflitto  e doloroso 
Traspariva  dell’  alma  ogni  ferita. 

Al  suo  consorte  abbracciasi  amoroso, 

E in  tal  amplesso  par  perda  la  vita; 

Ma  dalle  guardie  reslan  di  repente 
'Separati  con  forza  e crudelmente. 

<x 

Pietosi  gli  occhi  loro  si  scontraro 

Nel  darsi  singhiozzando  il  crudo  addio. 
Tutto  senti  Francesco  il  peso  amaro, 
Tutto  senti  la  donna  il  fato  rio. 

Ma  disgiunti  ambedue  dal  figlio  caro 
Volser  il  ciglio  là  ’ve  siede  Iddio, 

E,  l’una  palma  all’ altra  insicm  conserta, 
Di  sè  fecero  a lui  gradita  olTerla. 

49 

In  più  terribil  carcere  profondo 

Cacciano  entrambi  dove  muto  è il  giorno: 
Dove,  divisi  appicn  da  questo  mondo, 
Senza  vedersi  alcun  amico  intorno, 

De’ ceppi  lor  doppio  sentendo  il  pondo, 
Di  vili  carcerier  fra  il  crudo  scorno, 
Aspettando  dovean  trarre  la  vita 
Di  nuovi  affanni  e nuove  angoscie  ordita. 
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Che  mai  d’essi  sarà?  come  potranno 
Tra  il  grave  strascinio  delle  catene 
All’ orecchie  far  giunger  del  tiranno 
Della  lor  vita  l’ inaudite  pene? 

Come  potranno  più  trarsi  d’affanno? 
Come  tornare  a lusinghiera  spene? 
Eppur  trovasi  ancor  alma  léale 
In  cui  il  foco  d’amistà  prevale. 


CANTO  XVI 


i 

Al  convenuto  punto  di  Quadronno 
fiuonvicino  passata  avea  la  notte, 
Vincendo  la  stanchezza  e il  grave  sonno 
Fin  che  dal  nuovo  dì  1’  ombre  fur  rotte. 
G a lui  che  in  ciel  siede  maestro  e donno, 
E che  vedeva  del  suo  cor  Je  lotte, 

Con  labbro  umil  volgea  calde  preghiere 
Che  salivnn  fidenti  all’ alte  sfere. 

29 
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Talvolta,  il  cor  nutrendo  di  speranza, 

Gli  pareva  vederli  ancor  disciolti: 

Gli  sembrava  mirarli  dalla  stanza 
D’un  cieco  orror  alla  perfin  ritolti, 

E spinti  da  una  tenera  esultanza 
Congiunger  petti  a petti  e volli  a volti, 
E disfogando  il  ciglio  in  dolce  pianto 
Stringer  il  pargoletto  a lor  d’ accanto. 

* 

Ma  questa  fragil  speme  passeggera 
Davanti  a lui  dileguasi  qual  lampo, 
die  in  una  notte  per  rio  nembo  nera 
Squarcia  I’  orror  d’  uno  spazioso  campo: 
E di  sua  luce  tremula  e leggèra 
Non  lascia  ivi  dappoi  orma  nè  stampo; 
Ma  il  ciel , la  terra,  gli  animali  e Tonde 
Nella  primiera  oscurità  confonde. 

4 

Dubita  allor  per  la  preziosa  vita 

Del  buon  Francesco  suo  diletto  amico: 
Pel  tìglio  teme  allor,  per  Margherita 
Cui  si  mostrava  il  fato  acre  nemico: 
Avrebbe  a lor  voluto  esser  d’ aita, 
Perchè  gli  amava  d’un  affetto  antico; 

Ma  idea  non  può  crear  nella,  sua  testa 
Che  in  effetto  non  sembri  a lui  funesta. 
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Alla  turbata,  irrequieta  mente. 

Che  fra  mille  pensier  penando  ondeggia, 
S'  affaccia»  mille  mali  apertamente 
Ai  quai  nè  cor  nè  man  v’Iia  che  proveggia. 
E fra  cotante  angoscio  il  cor  si  sente, 
Che  I’  anima  s' affanna  ed  amareggia  : 
Talché  all’  ora  medesma  agghiaccia  e suda, 
E cade  steso  su  la  terra  ignuda. 

• 

Oscuri  nuvoloni  un  nero  lembo 
Avean  spiegalo  per  l’eterea  via, 

Che  di  tempesta  avean  gravido  il  grembo 
Sì  che  a intanarsi  ogni  animai  fuggia  ; 

Ma  non  distolse  il  minacciar  del  nembo 
Il  fraticel  che  volentier  palia, 

E senza  schermo  con  sicuro  core 
Parea  sfidar  del  turbine  il  furore. 

r 

Ma  dilegualo  il  turbo  minaccioso 

Rosseggiava  nel  ciel  l’alba  vermiglia. 

Clic  spandeva  1’  umore  rugiadoso 
De’  variopinti  fior  su  la  famiglia. 

Allora  Buoqficino  frettoloso 
Verso  della  ciltade  il  sentier  piglia, 

Dopo  d’aver  per  l’altra  notte  ancora 
Pattuiti  i cavalli  alla  sless'  ora. 
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Volgendo  al  nume  un  umile  preghiera 
Alla  cittade  alfin  giunge  dappresso, 

E nel  convento  inoltrasi  di  Brera 
Dove  il  duolo  sfogar  gli  vien  concesso; 
Ma  colà  giunse  la  novella  vera 
Di  ciò  che  nella  notte  era  successo, 

E Buonvicin  per  tal  colpo  funesto 
Se  ne  rimase  taciturno  e mesto. 

9 

Ma  dall’angoscia  sorto  al  sentimento 
Di  veder  sciolti  i suoi  diletti  e cari 
E di  mostrarsi  a lor  di  giovamento 
Negl’infortuni  e nei  disastri  amari, 
Rifletteva  tra  sè:  perchè  non  tento 
Dell’  Eterno  coi  detti  eterni  e chiari 
Di  rattemprare  di  Luchin  1’  orgoglio, 
Tanto  che  nel  mio  dir  trovi  uno  scoglio? 

10 

Alle  cittadi  perfide  e corrotte 

Del  nume  un  di  parlarono  i Veggenti  : 

E a dissipar  da  lor  1’  orribil  notte. 

In  che  giacean  con  le  confuse  mentì, 
Non  adopravan  lacrime  diqplte, 

Nè  femminei  singulti,  nè  lamenti  ; 

Ma  resi  forti  dal  divin  furore 
Rendevan  molle  il  più  indurato  core. 
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Penitenza  ! gridava  un  di  Giovanni 
Del  messia  già  promesso  precursore , 
Quando,  a levar  le  menti  dagl'inganni 
Ed  a purgarle  da  qualunque  errore, 
Non  paventava  i più  crudeli  affanni 
Che  inventare  sapea  l’altrui  furore, 

E a frenare  l’ indomita  licenza 
Severo  ripeteva,  penitenza! 

12 

• 

Vigorosa  suonò  dopo  di  Cristo 
Dei  discepoli  suoi  alta  la  voce 
D’anime  a fare  glorioso  acquisto 
Dell’  inferno  togliendole  alla  foce  : 

E nessun  d’ essi  indebolir  fu  visto 
All’apparecchio  di  tormento  atroce, 

0 all’ aspetto  d’asprissime  ritorte, 

0 alle  minacce  d’ infamante  morte. 

i* 

Ed  io  quantunque  di  gran  lunga  indegno 
Non  volgerommi  umilemente  a Dio? 

A lui  che  siede  nel  celeste  regno 
Calde  preci  ergerò  col  labbro  mio. 
Forse  chi  sa  che  già  toccato  il  segno 
De’  suoi  delitti  alfin  non  abbia  il  rio  ? 
Forse  Lucbin  che  ognor  resister  suole 
Cederà  vinto  a)  suon  di  mie  parole, 
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Nè  sarà  voce  mia,  ma  di  quel  nume 
Che  innalza  i buoni  ed  i malvagi  atterra. 
Egli  m’ infonderà  celeste  lume 
Che  ai  delitti  dell’empio  farà  guerra. 

Egli  rischiarerà  lo  scarso  acume 
Per  umiliarlo  con  la  fronte  a terra , 

E da  mille  rimorsi  alfine  cinto 
Griderà  forse  umilemente,  hai  vinto. 

15 

Fatto  più  forte  Buonvicin  dispose 
Di  recarsi  a Luchin  tosto  davante , 

E prima  con  parole  affettuose 
Tentarlo  e con  le  massime  più  sante, 
Indi  svelar  a lui  I’  armi  nascose 
Con  cui  ferisce  il  nume  fulminante 
Chi  imperversando  arruola  avido  i denti 
A danno  sempre  mai  degl’innocenti. 

ie 

iddio  chiamando  infatti  in  suo  soccorso 
Franco  s’avviò  verso  l’odiata  corte, 

U’  tra  le  gioie  celasi  il  rimorso 
Che  il  cor  martira  resistente  e forte: 

U’  il  calice  si  beve  a sorso  a sorso 
Clic  attossicato  è apportntor  di  morte: 
Dove  dai  grandi  udire  non  si  vuole 
Di  fede  e di  giustizia  le  parole. 
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Passando  a capo  chino  per  le  vie, 
Atteggiato  a sincera  divozione , 

Recitando  col  core  preci  pie , 

Ala  gli  fean  le  nobili  persone  : 

E tra  di  queste  le  più  inique  e rie 
E per  costumi  le  più  sante  e buone. 
Altri  inclinato  e con  la  faccia  mesta 
Umilmente  baciavagli  la  vesta. 

18 

Quando  arrivò  al  palagio  Buonvicino, 

Se  ne  stava  in  un  ricco  gabinetto 
Disoccupato  il  perfido  Luchino, 

Il  qual  profondo  duol  senti  nel  petto 
Quando  seppe  che  il  frate  era  vicino, 
Perchè  già  indovinava  il  suo  progetto: 

E ben  sapea  che  intercessor  venia 
Per  la  famiglia  agli  occhi  suoi  più  ria. 

i> 

Come  fanciul  che  il  precettor  paventa 
Se  alcuna  colpa  "vede  aver  commesso. 
Così  Luchin  che  tosto  si  rammenta, 

Ogni  misfatto  ed  ogni  folle  eccesso , 

Nel  sapere  che  il  frate  si  presenta 
Resta  dapprima  timido  e perplesso: 

Poi  che  il  guidin  comanda  pien  di  boria 
Nella  sala  nomata,  Vanagloria. 
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Ivi,  nel  loco  mtìestoso  assiso 
Dov'egli  detta  l’ infrangici  legge, 

Su  quel  posto  da  cui  lieto  nel  viso 
Premia  i perversi  e gli  ottimi  corregge. 
Pensa  che  Buonvicin  resti  conquiso; 

Ma  falsamente  in  petto  al  frale  ei  legge, 
Poiché  dal  fasto  non  riman  commosso, 
Qual  monte  che  da  vento  non  è scosso. 

si 

Qual  colui  ch’ode  attento  le  preghiere, 
Niegar  pensando  nobile  perdono. 

Tale  Luchin  delle  rampogne  vere 
Si  preparava  ad  ascoltare  il  suono; 

Ma  sapea  che  del  cor  le  voglie  fiere 
Non  l’avrebber  lasciato  in  abbandono, 
Perciò  dapprima  ei  stesso  conoscea 
Che  invano  il  frate  a perorar  prendea. 

ai 

Eppur  seduto  sull’  aurato  soglio 
Accolse  Buonvicin  gentile  in  volto. 

Clic  giunto  a lui  vicin  gli  disse:  — io  voglio 
Che  tu  o prence  mi  doni  un  breve  ascolto: 
Nè  parlo  io  già  con  prepotente  orgoglio 
Dove  con  cortesia  son  ora  accolto. 

Ma  supplice  ne  vengo  a te  davante 
Perchè  alcqne  catene  sian  infrante. 
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— A tuo  piacer,  disse  Luchin,  favella, 

E ascollalor  sarò  de’  cenni  tuoi  : 

La  schietta  veritade  è troppo  bella 
E facile  può  giunger  presso  noi  : 

Di’  pur  chi  sotto  prigionia  rubella 
Per  ingiusto  rigor  passa  i dì  suoi , 

Ed  io  convinto  forse  dal  tuo  detto 
Infrangerò  que’ ceppi  ond’ egli  è stretto. — 

31 

— Sappi  adunque,  riprese  il  frate  allora, 
Che  per  cittade  corrono  le  voci 
D’orribili  vendette  e ciò  m’accora; 

Perchè  talvolta  son  troppo  feroci, 

E opprimon  l’innocente  avanti  l’ora, 

E a qualchedun  col  tuo  poter  tu  nuoci 
Che  in  sè  non  sente  alcuna  colpa,  e forse 
Umilmente  ma  invano  a te  ricorse. 

a 

Avvi  taluno  che  appara  pel  buono 

Lo  strale  per  ferirlo  in  mezzo  all’ombra, 
0 perchè  spera  dal  suo  prence  un  dono 
Che  dal  suo  petto  ogni  temenza  sgombra, 
0 perchè  l’ambizion  con  dolce  suono 
L’aizza  e dentro  un  lungo  vel  l’adombra: 
Or  tu  non  credi  che,  per  l’altrui  danno, 
Alcuno  t’abbia  spinto  in  qualche  inganno? 
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Hai  mai  pensalo,  o prence,  come  gridi 
Incessante  al  cospetto  dell’  Agnello 
Degl’  innocenti  la  parola  ? Uccidi 
Un  uom  che  non  sia  stato  a Dio  rubcllo, 
E sollevarsi  udrai  allo  i suoi  gridi 
Perchè  su  te  piombi  il  divin  flagello: 

Ed  arruotare  dell’  eterno  il  brando 
Perchè  cada  sul  capo  all’  esecrando. 

27 

Oh  sovrana  clemenza!  è dessa  un  vanto 
Di  cui  nessuno  cupido  si  mostra: 

11  buon  pastor  della  sua  greggia  accanto 
Il  buon  sentier  cortese  a lei  dimostra, 

E un  principe  non  dee  volere  infranto 
Il  cor  di  chi  languisce  in  cieca  chiostra: 
Mentre  se  un  giorno  spuntasi  il  pugnale. 
Qual  si  deve  aspettar  tremendo  male? 

2» 

Che  se  talvolta  il  prence  resta  offeso 
Da  un  temerario  servo  traditore, 

Della  colpa  non  dee  guardare  il  peso 
Ma  piuttosto  scordare  il  lieve  errore; 
Perchè  il  Signor  di  caritade  acceso 
Brama  tra  noi  il  più  lèale  amore  ; 

E mal  comporta  che  le  azioni  ingrate 
Bestino  sul  momento  vendicate. 
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Che  se  Iddio  diè  la  spada  ai  prenci  in  inano 
La  spada  lor  non  diè  della  vendetta: 

Non  vuol  egli  che  il  ferro  disumano 
Dell’ innocente  in  cor  crudo  si  metta: 
Non  vuol  che  sia  ministro  d’ un  insano 
Furor  che  tanto  l’uman  petto  alletta; 

Ma  lor  diè  in  mano  di  giustizia  il  brando 
Che  sol  deve  punir  1’  uomo  esecrando.  — 

30 

— Ma  nel  nome  di  Dio,  disse  Luchino, 
Che  si  vuole  da  me?  che  si  desia? 

Che  cerca  da  me  il  padre  Buonvieino  ? 
Da  qual  mi  vuol  ritorre  ingiusta  via? 

Chi  è che  soffre  per  me  crudo  destino 
E nutre  in  seno  un’alma  ingenua  e pia? 
Parla:  il  giuro,  sarò  quale  tu  vuoi 
Ligio,  se  giusto  è il  cenno,  ai  delti  tuoi. 

31 

A cui  il  frate:  — son  colposi  tutti 
Color  che  tieni  in  carcere  sepolti? 
Perchè  vuoi  che  taluni  siati  distrutti 
E che  per  sempre  al  dì  restino  tolti? 
Non  gli  hai  veduti  al  termine  ridutti  ? 
Non  hai  mirati  gl’ innocenti  volti? 

Perchè  i Pusterla , tolti  a questo  mondo, 
Deggiono  sopportar  de’  ceppi  il  pondo?  — 
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Allor  Luchin  montando  in  rio  furore, 

— Intesi  assai:  per  bella  donna  invero 
Non  credea  che  a pietade  apriste  il  core 
Voi  che  menate  un  vivere  si  austero.  — 
Coperse  il  viso  il  frate  di  rossore 
A quest’insulto  sanguinoso  e altero; 

Ma  senza  lasciar  tempo  alle  difese 
Pien  d’  orgoglio  così  Luchin  riprese. 

33 

— Non  ignorate  voi  come  cotesti 
Fur  sottoposti  a pubblico  giudizio? 

Essi  d’amistà  vera  coi  pretesti 
Proeuravan  mandarmi  a precipizio. 

Ma  di  simulazion  sotto  le  vesti 
Lasciaron  trapelar  leggero  indizio; 

Ed  io  dovrei  a lor  dare  il  perdono 
Che  notte  e dì  congiuran  contra  II  trono? 

31 

Che  se  cadesse  su  me  sol  l’ offesa 
Potrei  scordarmi  Tonte  dei  codardi; 

Ma  se  erescea  la  ribellione  accesa. 

Se  più  aguzzavan  gl’ inaspriti  dardi, 

Qual  per  Milano  rimanea  difesa? 

Quai  petti  sarian  stati  sì  gagliardi 
Da  resister  ai  vili  ? allora  esangue 
Ciascun  nuotato  avria  nel  proprio  saogue. 
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Non  che  di  tutli  li  seguaci  suoi , 

All’ armeggiare  delle  spade  ultrici 
Che  sarebbe  di  te,  di  tutti  noi? 

E nel  novero  gli  hai  de’ tuoi  amici? 

E tu  vantar  lor  innocenza  puoi  ? 

Tu  ti  fai  difensor  di  tali  fei? 

Ah!  Buonvicin,  quel  desso  più  non  sei. 

38 

D’innocenza  non  sai  sotto  le  spoglie 
Qual  si  nasconda  in  lor  avida  tigre, 

Che  cerca  satisfar  le  ingorde  voglie 
E le  sue  brame  più  perverse  e nigre? 

Tu  non  sai  qual  velen  Francesco  accoglie, 
E come  scaldar  sa  l’ anime  pigre: 

E come  finge  e come  nutre  un  core 
Sconoscente  non  sol  ma  traditore. 

37 

Innanzi  un  incorrotto  tribunale 
Vedrà  ciascun  scoperto  il  propio  inganno: 
A lor  saprò  tarpare  ardite  l’ale, 

Che  avean  assunte  sol  per  nostro  affanno  : 
Sarà  la  punizion  giusta  e fatale, 

E cadranno  per  certo , ah  ! si  cadranno  : 

E tolti  dalle  dure  aspre  ritorte 
Vedran  il  giorno...  per  trovar  la  morte.  — 
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E ciò  disse  con  l’ aria  risoluta 

Che  non  ammette  più  scusa  e risposta: 

E della  s'ala , eh’  era  quasi  muta , 
Rimbombò  nella  parte  più  riposta 
La  voce  sua , che  qual  saetta  acuta 
Ferì  il  buon  frate , il  qual  la  fronte  posta 
Umilemente  al  suol  non  ebbe  ardire 
Di  più  avanti  al  tiranno  contradire. 


Allor  che  Buonvicino  alzò  la  testa 
Vide  Luchin  che  a concitali  passi 
Uscia  fuor  della  stanza:  e,  con  la  mesta 
Confusione  che  ’l  colse,  ad  occhi  bassi. 
Lasciò  1'  odiata  corte  a lui  funesta  : 

Dove  talvolta  sembra  che  s’ammassi 
Tutto  ciò  che  può  render  tormentoso 
11  inondo  tutto , e il  vivere  penoso. 

40 

Attorniato  di  nubi  il  sol  cadea 

A tuffarsi  nel  mar  co’  suoi  destrieri , 
Allor  che  Buonvicin  la  via  prendea 
Verso  di  Brera  immerso  in  rei  pensieri. 
Nel  passar,  la  contrada  non  vedea. 
Mentre  gli  spirti  più  orgogliosi  e alteri 
E la  plebaglia  più  minuta  c bassa 
Prontamente  s’inchinan  dove  passa. 


Digitized  by  Google 


463 

<i 

Col  core  oppresso  da  crude!  tormento , 

Con  mille  smanie  che  gli  uccidon  l'alma. 
Giunse  di  Brera  alfìn  dentro  il  convento 
Dove  in  quell’  ora  era  perfetta  calma  : 

E innanzi  al  nume,  declinato  il  mento, 

E insiem  congiunta  l' una  all’altra  palma. 
Sfogò  P ambascia , e pien  di  santo  ardore 
Mille  preghiere  gli  dettava  il  core. 

42 

In  estasi  devota  allor  rapito 

Parea  disciolto  dal  terrestre  velo: 

Avresti  detto  che  ad  un  volo  ardilo 
Sciorsi  dovesse  per  condursi  al  cielo. 
Ah!  d’uno  spirto  al  nume  sì  gradilo 
Possa  impetrar  per  gl’innocenti  il  zelo. 
Spezzar  ei  possa  la  fatai  catena 
Che  pei  Posteria  è di  cotanta  pena. 

43 

Ma  la  speranza,  in  (eira  ultima  dea, 

Che , fin  che  vive  l’ uom  non  l’abbandona. 
Presente  a Buonvicino  non  si  fea 
Nè  degli  amici  suoi  con  lui  ragiona. 

Ed  i beati  spirti  già  vede» 

Scender  dal  ciel  con  l’immortal  corona, 
Che,  dopo  inenarrabile  delirio, 

Dopo  tanto  dolor,  premia  il  martirio. 
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Oh!  che  più  resta?  Piombi  il  ferro  ornai 
Sovra  il  collo  alle  vittime  innocenti: 
Cessino  presto  almen  cotanti  lai , 

Abbian  termine  a un  tratto  i lor  tormenti: 
La  cruda  morte,  che  pietosa  mai 
Non  si  mostra  al  più  triste  fra  i viventi , 
Vibri  il  colpo  fatale,  e la  ferita 
In  mezzo  a tanto  duol  lor  sia  d’ aita. 
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la  campana  in  mesto  snon  rimbomba 
Che  il  popol  chiama*  alla  mortai  sentenza 
Il  cupo  suono  orribilmente  piomba 
Sul'  cor  di  Buonvicio  che  lutto  ardenza 
Nel  tempio  stava  avanti  ad  una  tomba 
A pregare  in  favor  dell’innocenza: 

Alla  tomba  medesimi  su  cui  tanto 
Un  dì  versi')  del  pentimento  il  pianto. 
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Fissando  il  guardo  aita  celeste  sfera , 

Dov’  è la  sua  più  dolce  e cara  speme , 

Il  labbro  scioglie  ad  umile  preghiera, 

Ma  nullamen  pregando  ancora  teme; 

Chè  sa  ben  ei  quanto  sia  lunga  e fiera 
La  pugna  del  rio  mondo,  il  quale  freme, 
Nè  il  giusto  mai  fa  riposar  in  pace 
E lo  divora  con  un  morso  edace. 

t 

Mentre  sen  stava  fuor  de’  sensi  assorto, 
Eccogli  da  vicino  un  giovinetto , 

Adorno  d’ un  vestir  succinto  e corto , 
Cilestre  in  parte,  in  parte  bianco  schietto. 
Un  berretto  tcnea , su  cui  un  torto 
Pennacchio  sventolava,  e sul  suo  petto 
Rosea  fascia  saliva  in  parte  gialla 
Dall’  anca  destra  alla  sinistra  spalla. 

< 

Indossava  la  serpe  viscontea 
Ricamata  in  sottile  e puro  argento  : 

Giovin  pelo  sul  viso  gli  crescea 
Che  gli  era  di  decoro  e d’  ornamento: 
Della  corte  negli  atti  egli  tenea 
Le  mosse,  il  guardo  scaltro  e il  portamento  : 
D’  agnello  insomma  I’  ingannevol  spoglia 
Che  tanto  adombra  ogni  più  cruda  voglia. 
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Ai  passi ‘suoi  si  volge  Buonvicino 
Pien  di  lirnore  insieme  e di  speranza: 

L’  altro  piegossi  consentile  inchino 
Come  insegna  I’  odierna  costumanza; 
Quindi  fattosi  al  frate  più  vicino 
In  tuono  di  sincera  sudditanza 
Dissegli  che  Luchino  ’l  destinava 
Ad  assister  color  eh’  ei  condannava. 

i 

Chi  fosser  mai  gli  domandava  il  frate, 

A cui  il  giovin  disse:  — la  Puslcrla 
Col  consorte  e il  fìgliuol , e in  fresca  etate 
Un  soldato.  Dio  mio  ! basta  vederla 
Con  le  chiome  sul  petto  abbandonale 
Per  crederla  del  mar  preziosa  perla, 
Oppur  1’  aurora  che  nel  ciel  sfavilla 
E la  rugiada  versa  a stilla  a stilla.  — 

7 

E , forse  con  fìnzicn,  venia  lodando 
Della  donna  le  rose  ed  i ligustri: 

Anzi  più  avanti  feasi  menzionando 
Di  Margherita  1’  alte  doti  illustri  : 

Ed  il  fanciul  veniva  decantando 
Che  poco  men  contava  di  due  lustri, 

Ma  il  frate  disse:  — sentenziati  ? lutti  ? — 
E rispose  il  garzone:  — a morte,  tutti.  — 
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Allora , quale  arbusto  che  sul  monte 
Al  lungo  sodio  di  nemico  vento 
Dechina  volontario  la  sua  fronte 
Perchè  male  può  regger  al  cimento; 
Tal  Buon  vicino  alle  parole  impronte. 
Che  gli  mosser  nel  cor  tetro  spavento, 
Piegò  la  fronte  illanguidita  e mesta 
Percossa  da  sì  orribile  tempesta. 

« 

Cosi  sen  stette  lungo  tempo  saldo. 

Senza  levare  dalla  terra  il  ciglio: 

Ad  altra  parte  vólto  era  l’araldo 
Ignorando  del  frate  il  gran  periglio,; 

Ma  Buonvicin  d’  amore  tutto  caldo 
Tolto  da  quel  terribile  scompiglio 
Di  se  stesso  facendosi  maggiore 
Decise  d’ubbidire  al  rio  signore. 

io 

Nel  dì  veniente  mentre  il  sol  spandqa 
Sopra  la  terra  più  fervente  il  raggio, 
Buonvicin  tutto  mesto  s’accingeq 
Al  picciol  si,  ma  tormentoso  viaggio. 
Che  se  l’occhio  piangente  gli  si  fea, 
Aveva  iJ  core  armato  di  coraggio; 

E la  squilla  s’udl  del  mezzogiorno 
Quand’egli  appo  la  donna  fe’ ritorno. 
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Al  disserrarsi  della  fatai  porta 

Alzò  languente  Margherita  il  guardo, 

Che  scintillava  in  quella  faccia  smorta 
Ma  nell’  orbite  sua  girava  tardo. 

Poiché  di  lui  la  donna  si  fu  accorta 
In  cor  sentissi  un  bàttito  gagliardo, 

£ deebinò  la  faccia  scolorita 
Còttìe  fiore  che  manca  della  vita. 

12 

Non  si  vedeva  innanzi  un  aspro  viso. 

Ma  un  uom  compassionevole  ed  umano  : 
Un  angelo  per  lei  di  paradiso 
Che  le  porgeva  la  benigna  mano. 

Levò  la  testa  e scintillò  d’ un  riso 
Che  avea  più  giorni  richiamato  invano, 
E immersa  nel  dolor  parve  più  bella 
Qual  tra  le  nubi  risplendente  stella. 

13 

Aprendo  a un  tratto  le  umidetfc  ciglia, 

E Buonvicin  vedendosi  davanti , 

Or  pallida  si  mostra,  ora  vermiglia 
E niuno  esprime  degli  affetti  tanti 
Che  si  sente  nel  sen;  talché  somiglia 
A chi  muto  si  trova,  che  agli  astanti 
Palesa  sol  cogli  atti  i sentimenti 
0 con  sconnessi  é mutilati  accenti. 
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Ma  raequislando  alfine  le  parole 
— 0 padre,  ella  sciamò,  buon  padre  mio! 
Per  me,  infelice,  sei  splendente  sole 
Che  mi  rischiari  questo  career  rio: 

Tu  mi  ristori,  qual  l'aurora  suole 
Molcere  i fiori  in  su  lo  stei  natio  : 

Dunque  il  signor  non  m’obbliò?  quei  solo 
Sa  le  mie  pene  e il  mio  crescente  duolo. — 

■£ 

— Iddio,  figliuola,  non  si  scorda  mai, 
Rispose  allora  il  frate  Buonvicino , 

Di  chi  sol  vive  fra  tormenti  e lai 
Su  questo  di  miserie  atro  cammino. 

Non  si  scorda  di  chi  fra  mille  guai 
Volge  il  pensiero  al  seggio  suo  divino. 
Come  il  piloto  drizza  il  guardo  in  alto 
Cercando  un  astro  nel  sereno  smalto. 

16 

Egli  dà  vita  ai  fiori  e gli  alimenta 
Sul  verde  prato  e sopra  alpestre  vetta  ; 
Egli  è porto  al  nocchiero  clic  paventa 
In  ria  notte  del  turbo  la  vendetta: 

Ei  dell'  insetto  vile  si  rammenta 
Che  serpe  pigramente  sull’ erbetta: 

E credi  che  non  sia  sua  prima  cura 
L’uomo  eh’ è la  più  nobile  fattura?  — 
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Ritenendo  negli  occhi  a stento  il  pianto 
Parlava  il  frate  con  incerta  voce, 

Ma  dentro  del  suo  sen  provava  intanto 
Il  tormento  più  orribile  ed  atroce: 
Pensando  che  alla  donna  era  d’ accanto 
D’ ogni  sciagura  e d’  ogni  mal  la  foce , 

Se  male  si  può  dir  la  morte  al  giusto 
A cui  la  sola  vita  è di  disgusto. 

18 

Al  parlar  carezzevole  del  frate 
Ruppe  in  dirotto  pianto  Margherita. 

Da  gran  tempo  di  lacrime  si  grate 
Non  avea  confortata  la  sua  vita: 

Da  lungo  tempo  non  avea  versate 
Stille  che  al  suo  dolor  fosser  d’ aita  ; 

Ed  or  poteva  in  seno  amico  almeno 
Sfogar  P ambascia  del  trafitto  seno. 

19 

Posto  freno  al  dolor,  levando  il  ciglio 
Di  lacrime  irrorato , qual  sul  campo 
Per  rugiadoso  umor  candido  giglio, 
Lasciò  spuntar  sulla  sua  fronte  un  lampo 
Di  nuova  gioia,  e domandò  se  il  figlio 
Aver  potea  col  genitor  lo  scampo: 

E lo  fissava  piena  di  spavento 
Tra  la  speme  blandita  e lo  sgomento. 
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Cui  disse  Buonvicin  che  fin  allora 
Ciascuno  d’  essi  si  trovava  sano. 

Parve  a tal  nuova  che  gentil  l'aurora 
Su  la  donna  spandesse  con  la  inano 
La  rosea  luce,  con  che  il  ciel  colora 
Allor  che  spunta  sull’ azzurro  vano; 

E si  fermò  su  quella  faccia  bella 
Una  brillante  ilarità  novella. 


21 

Agar  così  col  figlio  nell' immensa 
Solitudine  un  dì  di  Betsabea 
A mitigar  la  lunga  sete  intensa 
Da  un  angelo  ristoro  ricevea. 

Che  per  l’ adusta  landa  e quasi  accensa 
Un  ruscello  mostrolle  che  scorrea: 

E le  si  vide  sul  morienle  viso 
Spuntar  di  gioia  un  tremulo  sorriso. 


L’improvviso  arrivar  del  fraticello 
Predicea  l’ultim’ore  a lei  vicine; 

Ma  un  istante  insperato  c cosi  bello 
La  toglieva  all’orror  della  sua  fine: 

E le  parca  che  il  suo  penoso  ostello 
Fosse  allegrato,  quale  un  fior  per  brine 
Che  versa  dal  suo  sen  nel  lieto  maggio 
L‘  aurora  pria  che  sorga  il  primo  raggio. 
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Ella  intendeva  che  la  stessa  morte 
Aspettava  il  suo  sposo  e il  fanciullino, 
Ma  illudersi  voleva,  e tronche  e corte 
Dimande  proferì  sul  lor  destino: 

E accertarsi  non  cerca  che  il  consorte 
Abbia  a morir  insiem  con  Venturino; 
Chè  l’incertezza  almen  della  lor  vita 
La  tiene  ancora  a questa  terra  unita. 

24 

— Ma  come  il  mio  Francesco  nelle  mani, 
Ella  dice,  a Luchin  fece  ritorno? 

Non  li  conobbe  questi  cori  insani 
Che  non  sopportan  ch’ei  goda  del  giorno? 
Essi  non  son  che  sitibondi  cani 
Che  beon  il  sangue  di  natura  a scorno: 
Ed  ei  potè  al  tiranno  prestar  fede  ? 

Ei  potè  trar  dentro  Milano  il  piede? 

25 

Non  ebbe  già  da  voi,  buon  padre,  avviso 
Ch’egli  nel  prence  non  avesse  speme? 
Ed  or  si  trova  dalle  ambasce  ucciso 
E insiem  col  figlio  in  tetro  career  geme; 
E mentr’egli  sen  sta  vinto  e conquiso 
Su  noi  Luchino  crudelmente  freme: 
Come  leon  che  sotto  i piè  si  veda 
Dopo  lungo  anelar  l'ambita  preda. 
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Oh  quant’egli  mai  deve  aver  sofferto! 
Eppure  in  mezzo  a tanti  patimenti 
Non  si  dimenticò  di  me  per  certo, 

E tra  li  suoi  conobbe  anche  i miei  stenti. 
Oh!  dov’è  quella  notte  in  cui.  aperto 
Il  career,  ci  vedemmo,  e in  tronchi  accenti 
Mi  palesò , gli  palesai  l’ amore 
Che  ci  distrugge  crudelmente  il  core? 

27 

L’aria  aperta  godendo  in  quell' istante , 

Alla  vista  del  caro  fanciullelto 
Che  fra  le  braccia  presi  tosto  ansante 
E strinsi  mille  fiate  a questo  petto, 

Qual  piacer  pel  mio  core  amalo  e amante! 
Qual  gioia  inesprimibil  ! qual  diletto  ! 

Potea  dirsi  che  troppa  in  quel  momento 
Era  la  dolce  piena  del  contento.  — 

28 

Commossa  a questa  lusinghiera  idea 
Dal  palpitante  sen  trasse  un  sospiro, 

E le  pupille  al  suolo  rivolgea 
Come  in  preda  a dolcissimo  deliro: 
Quindi,  scossa,  il  discorso  riprendea 
Per  palesar  l’affanno  avverso  e diro. 
Che,  per  sì  lungo  tempo  in  petto  ascoso, 
Apria  davanti  un  essere  amoroso. 
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E dicea  piena  di  malinconia: 

— Quindici  lune  or  volgon  dacché  sono 
Rapita  al  guardo  d’ogni  anima  pia, 

Che  mi  consoli  dell’ amor  col  suono. 
Quindici  lune  or  volgon  dacché  ria 
Sorte  m’opprime  con  ingiusto  tuono; 

Ed , alla  terra  che  m’ ingiuria  in  ira , 
Invan  ('anima  mia  piange  e sospira.  — 

30 

E rimembrando  quei  sereni  giorni 

Che  avea  passati  del  Vergante  in  riva: 

— Ah!  diceva,  ove  sono  quei  contorni 
Su  cui  passai  la  vita  mia  giuliva; 

Quando,  libera,  i dì  di  gioia  adorni 
Per  le  campagne  trar  polea  festiva? 

Allor  mirava  degli  augelli  i voli 
E il  sorger  lieto  e il  tramontar  dei  soli. 

31 

Il  sole?  oh  il  sole  quanto  mai  è belio 
Quando  il  matlin  rosseggia  in  grembo  a’colii, 
E quando  in  su  la  sera  il  pastorello 
Gli  armenti  vèr  l' ov  il  guida  satolli  ! 

E al  primo  albór  oh  ! quanto  d’ ogni  augello 
Scendon  al  cor  i dolci  canti  e molli. 

Con  cui  salutan  la  nascente  aurora 
Che  le  create  cose  orna  e colora. 
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Ed  ora  all’  afa  della  scorsa  estate 
Succede  il  gelo,  e appena  autun  si  mostra: 

E s’or  si  fredde  sento  le  giornate, 

S’ or  il  rigor  del  verno  già  mi  prostra , 
Quali  ore  passerò  crude  ed  ingrate 
Allor  che  i venti  dall’  eolia  chiostra 
Uscendo  rènderan  più  freddo  il  giorno 
Quando  il  sol  fia  in  acquario  o in  Capricorno  ?- 

ss 

Un  sospiro  del  frate  gemebondo 
Palesò  a Margherita  eh’  essa  allora 
Non  troveriasi  più  su  questo  mondo, 
Mentr’era  giunta  del  suo  termin  l’ora; 

E traendo  un  anelito  profondo, 

— Ah  ! si , disse,  convien  prima  ch’io  mora, 
Nè  mai  più  in  questa  muda  il  pigro  verno 
Dovrà  fare  di  me  tristo  governo.  — 

34 

Espressa  quest’idea  cupa  e solenne, 

Aperse  il  varco  ad  un  dirotto  pianto: 

E parve  augel  privato  delle  penne 
Che  stassi  mesto  alla  compagna  accanto: 
Sembrò  nave  sera’  ancora  ed  antenne, 

E col  timone  e con  il  pino  infranto; 

Anzi  parve  l’aurora  in  meno  nn  nembo, 
Oppur  la  luna  delle  nubi  in  grembo. 
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I)  riso  non  insulti  den  uom  forte 
Di  Margherita  il  grave  accoramento; 
Giacché  non  è valor  sprezzar  la  morte. 
Ma  bensì  sopportar  la  vita  a stento: 

E,  ad  onta  delle  asprissime  ritorte 
E del  più  crudo  orribile  tormento. 

In  questo  dei  mortali  umi)  tragitto. 

Fermo  serbare  il  cor  nel  gran  conflitto. 

36 

E prorompeva  poi:  — perchè  degg’io 
Morir  nel  fior  de’ giorni  ed  innocente?  — 
E rispondeva  il  frate:  — ancora  Iddio 
Giacque  per  noi  ed  era  sì  poteote. 

Anche  il  signore  uu  giorno  pe,l  uom  rio 
Si  sottomise  a turba  prepotente. 

Che  cieca  ’I  trasse  a merle , eppure  in  croce 
A prù  de’ peccato»  sciolse  la  voce.  — 

v 

Così  diceva  Buonvicin  cercando 
Sviarla  dai  pensieri  della  terra, 

Dove  la  sventurata  avea  penando 
Sopportato  una  lunga  ed  aspra  guerra. 

La  distoglie»  da  questo  umano  bando 
Dove  sua  possa  l’uom  maligno  sferra, 

E la  drizzava  con  lo  sguardo  al  cielo 
Dove  innocenza  regna  senza  veJo. 
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Può  immaginar  ognun  come  fra  loro 
Scorressero  quell’ ore  di  cordoglio. 

S’  ella  per  colmo  del  suo  reo  ninrloro 
Nella  morte  ravvisa  un  arduo  scoglio , 
Ei  le  dipinge  qual  crudel  lavoro 
Si  fea  dell’innocenza  sopra  il  soglio: 

Si  che  la  loglie  a tante  idee  penose 
E la  solleva  alle  celesti  cose. 


39 

L’  uom , che  per  grave  c lunga  malattia 
Avvicinar  si  vede  all’ ore  pstreme, 

All’  apparir  almen  d’  alma  non  ria 
In  cor  sente  rinascer  dolce  speme. 

Un  breve  sonno,  od  una  tregua  pia 
All’intenso  dolore  ond’ egli  geme, 

Sono  ragion  eh’  ei  miri  ancor  la  vita 
Aprirsi  innanzi  a lui  bella  c fiorita. 

40 

A un  rallentato  spasimo,  a un  accento 
Che  gli  doni  qualcuno  di  speranza, 

Sano  gli  par  d’ uscire  in  sul  momento 
Fuor  dell’odiosa  ed  ammorbata  stanza; 
Ma  in  lui  crescendo  poi  lo  spossamento, 
E la  morte  mirando  che  s’avanza  , 

Si  dispone , e desia  posar  la  salma 
D’un  tacito  sepolcro  fra  la  calma. 
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Ma  colui  che  non  (angue  infermo  od  egro 
E si  tesse  in  pensier  lunga  la  vita. 

Quei  che  si  trova  di  potenze  integro 
E a cui  balda  speranza  porge  aita , 
Perchè  vien  chiuso  in  crudo  career  negro 
Dove  la  morte  sua  vien  statuita? 

Come  gli  si  prefissa  il  giorno  e l’ora 
In  cui  deve  veder  l’ ultima  aurora? 

<2 

Questo  è il  tormento  appo  del  qual  s’arresta 
Confusa  nppien  la  fantasia  più  tetra: 

Al  pensiero  d’ un’  ora  si  funesta 
L’uomo  più  forte  s’avvilisce  e impietra: 
Chiunque,  cui  la  morte  non  molesta, 

A questa  idea  terribile  s’arretra, 

E vorrebbe  provar  ogni  flagello 
Anziché  avere  inonorato  avello. 

43 

Nè  avviene  ciò  nel  cuor  d’una  battaglia  v 
Quando  l’un  l’altro  orribilmente  offende; 
Ove,  i’onor  che  lusinghiero  abbaglia, 

L’ acciar  che  fulminante  in  aria  splende, 
L’ incertezza  di  chi  sul  fin  prevaglia  , 

Del  capitan  la  voce  che  l’accende, 

Tutto  sprona  il  guerrier:  tutto  lo  incita 
A non  curar  persin  la  propria  vita. 
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Tra  queste  idee  passo  i afflitta  donna 
Il  primo  dei  tre  giorni  a lei  concessi. 

Il  secondo  era  a mezzo,  e in  nera  gonna, 
Coi  capelli  sugli  omeri  dimessi, 

Stava  avanti  degli  angeli  alla  Donna, 

Che  accoglie  i lai  dei  puri  cori  oppressi; 
Quando,  come  chi  compie  aspro  cammino, 
Tornò  dentro  la  stanza  Buonvicino. 

45 

Sull’innocente  e maestosa  fronte 
Della  Pusterla  sparso  era  il  pallore. 

Che  i luoghi  patimenti  e le  freseb'onte 
Di  giorno  in  giorno  fean  sempre  maggiore  : 
Di  Buonvicin  alle  sembianze  conte 
Osò  P estrema  volta  aprire  il  core , 

Osò  sperare  ancora,  orò  pensare 
Che  il  rio  Luchin  volersela  salvare. 

46 

Invano.  Il  tristo  impallidito  volto 
Del  frate  le  mostrò  la  sua  sentenza: 

E,  come  chi  da  fulmine  vien  còtto, 

Essa  rimase  delle  forze  senza; 

Ma  poi  rinvenne,  e a tei  il  frate  vólto 
Disse,  pieno  d’angoscia  e renitenza, 
Ch’essa  P ultima  grazia  che  volea 
Liberamente  chiedere  potè». 
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A tali  accenti  tosto  si  diffonde  . ; 

Sul  suo  volto  un  rossor  così  gentile, 
Come  si  stende  in  cjel  se  fuor  dell’  onde 
Sorga  serena  l’alba  in  maggio  o aprile; 
Che  del  morbido  crin  le  anella  asconde, 

E collo  e braccia  in  roseo  monile, 

E frammezzo  alle  stille  rugiadoso 
A piena  man  spande  soavi  rose. 

tt 

— Il  marito  e il  figliuol  veder  de?io.  — 
Allora  disse  con  le  fiamme  in  viso; 

Ma  poiché  il  frate  si  mostrò  resjio 
E trepidando  sfavasi  e indeciso, 

— Ah!  dunque,  ripetè,  nel  grembo  a Qio 
Ambo  m’aspeltan  forse  in  paradiso? 
Dunque  han  vinta  del  mondo  l’aspra  guerra? 
Dunque  han  lasciata  quest’ odiata  terra?  — 

<9 

Il  silenzio  terribile  del  frate, 

Che  sospirando  a terra  il  capo  abbassa 
Diè  la  risposta  a lei  che , abbandonate 
Le  membra  sul  terreno  cader  lassa; 
Poscia,  come  colui  che  le  più  ingrate 
Alme  abbandona  in  questa  terra  bassa. 
Disse,  volgendo  serenato  il  ciglio, 

— Si  vada  a rabbracciar  consorte  e figlio.  — 

31 
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Egli  allora  arrecandole  il  conforto 
Che  a noi  la  pura  fede  somministra, 

Le  dice  eh’  era  1’  uno  e 1’  altro  morto 
Per  empia  mano,  di  Luchin  ministra. 

Le  mostra  il  cielo  qual  sicuro  porto, 

E coraggio  e fortezza  le  amministra. 
D’onda,  già  benedetta,  ella  s’asperge, 

E con  la  confession  sue  colpe  terge. 

51 

Fatta  più  pura  agli  occhi  di  colui. 

Che  tutti  scruta  li  peccati  nostri. 
Tremar  dovetter  dentro  i regni  bui, 

Tra  le  tartaree  bolge  i crudi  mostri; 
Poiché  al  ruotare  de’  begli  occhi  sui 
Par  che  Innocenza  stessa  in  lei  si  mostri: 
E già  s’accinge  innamorato  il  cielo 
A troncar  sì  bel  fior  dal  gentil  stelo. 
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Come  nei  prischi  lempi  d’ erbe  e fiori 
Ornavansi  le  vitiime  sull’ara, 

Or  così  I’  uom  largisce  i suoi  favori 
Al  condannato  che  a morir  s’appara: 
E della  career  tra  li  muti  orrori 
Con  una  man  lautezze  gli  prepara, 
Mentre  con  l’ altra  1’  afferra  pel  crine 
E lo  spinge  sul  palco  alla  sua  fine. 
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Il  giorno  innanzi  alla  tremenda  aurora. 

Che  doveva  troncar  stame  sì  bpllo, 

Fu  Margherita  dalla  stanza  Cuora 
Tratta  sul  punto  e dal  penoso  ostello; 
Che  da  sì  lungo  tempo  la  martora 
Come  abitasse  spaventoso  avello: 

E fu  condotta,  e fu  lasciata  sola 
In  altro  loco  a forma  di  chiesuola. 
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Angusto  è il  sito,  ma  elevato  e arioso 
E da  un'ampia  feneslra  vien  la  luce. 
Che  sovra  un  praticello  delizioso 
Di  Margherita  la  pupilla  adduce. 

A un  picciol  desco  in  ogni  parte  roso 
E a due  sedie  l’addobbo  si  riduce. 

Oltre  P imago  di  colui  che  siede 
Sovra  i cherubi  con  sicuro  piede. 
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Povero  sì  ma  pur  devoto  altare, 

La  memoria  ridesta  di  quei  tempi 
In  cui  persecuzioni  e lunghe  p amare 
Feron  scoppiar  crudi  tiranni  ed  empi; 
Quando  i cristiani  ovunque  ergevan  P are , 
Sottratti  eh’  eran  ai  funesti  scempi , 

E ancor  viventi  si  scegliean  le  tombe 
Nelle  perseguitate  catacombe. 
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Ivi  passò  la  donna  quella  notle 
In  calde  preci  che  piovean  dal  core: 

Nè  aperse  il  ciglio  a lacrime  dirotte, 
Che  morte  più  non  le  incuten  terrore: 

E quando  su  nel  ciel  1’  ombre  fur  ròtté 
Dal  biancheggiante  mattutino  albóre. 

Essa  sen  stava  con  la  testa  china 
Degli  angeli  davanti  alla  regina. 

6 

Chiuse  le  stelle  nel  modesto  velo 
Sparite  erano  giò  dal  firmamento, 

E Lucifero  sol  vedeasi  in  cielo 
Scintillare  pel  mobile  elemento: 

Scoteva  i fiori  sopra  il  fragil  stelo 
Ingrato  spiro  d' agghiacciato  vento, 

Come  succede  sempre  in  sul  mattiho 
Quanto  il  giorno  a spuntar  è più  vicino. 

i 

Scossa  da  quel  molesto  venticello 
Alzò  la  faccia  di  pallor  coverta: 

Gittò  il  guardo  dintorno  al  muto  ostello 
E lo  fissò  nella  fenestra  aperta: 

Che  sui  campi  mettea,  dove  un  ruscello 
Scendendo  piano  pian  da  facil  erta 
Scorreva  orgoglioselto,  e la  cui  onda 
Parea  schivar  di  frangersi  alla  sponda. 
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S’ affacciò  alla  finestra , e dietro  il  monte 
Rosseggiar  vide  la  nascente  aurora, 

Clic  con  la  bella  variopinta  fronte 
Tutte  le  cose  in  sul  mali  in  colora: 

E le  donzelle  d’ogni  parie  pronte 
Dai  modesti  abituri  uscivan  fuora, 

E s’ avviavan  con  gli  armenti  ai  paschi 
Verso  i fioriti  monti  bergamaschi. 

• 

Soave  e puro  il  cielo  era  dintorno, 

Sparso  tutto  d’ un  tremulo  sereno: 

Era  ogni  prato  in  ogni  parte  adorno 
Di  belle  viti  che  ’l  rendean  ameno: 

E i milanesi  al  lieto  suon  del  corno. 

Ai  focosi  destrier  stringendo  il  freno , 

In  lunghe  torme  uscian  dalla  ciltade 
E s’ avviavan  per  remote  strade. 

IO 

Tutta  così  la  gioventù  bollente 
Alle  cacce  correva  ardimentosa  : 

E sotto  della  sferza  ardua  e cocente 
Del  sol  mai  non  prendeva  alcuna  posa; 
Ma  fino  allo  sparir  del  dì  cadente, 
Quando  succede  fosca  notte  ombrosa. 
Con  le  reti  insidiose  e con  gli  strali 
Toglievan  agli  augei  l'uso  dell’ ali. 


Digitized  by  Google 


18? 


11 

. Allora  la  rugiada  biancheggiante 
Sugli  incurvati  steli  dell’  erbette 
Mostravasi  dovunque  lucicante 
Col  velo  onde  copria  le  rose  schiette. 

L’  alto  pioppo  la  cima  tremolante 
Fea  più  bella  del  sole  alle  saette, 

Che  col  tepido  raggio  i fiori  molce 
E l’ altre  piante  dolcemente  folce. 

12 

Zefiri  molli  con  le  alette  d’ oro 
Carpian  l’ambrosia  dalle  pinte  aiuole: 

E tra  le  frondi  dell’eterno  alloro, 
(Siccome  sempre  anche  la  sera  suole) 
Si  rngunava  eletto  sluol  canoro 
A salutar  lo  sfolgorante  sole: 

E la  gioia  spiegava  in  sua  favella 
Ancor  la  pellegrina  rondinella. 

13 

Commossa  al  dolce  aspetto  di  natura, 
Piangea  la  sconsolata  Margherita: 

E abbandonata  in  preda  alla  sventura 
— Tutto  dintorno  a me,  diceva,  ha  vita: 
Sol  io,  bersaglio  della  sorte  dura, 

Non  ritrovo  appo  alcun  conforto  e aita, 
E mentre  sto  fra  un'  angosciosa  tema 
Più  vicina  mi  faccio  all'ora  estrema. 
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Questa  dunque  è per  me  l’ ultima  aurora 
Che  s’ avanza  nel  ciel  cosi  veizosa  ? 
Dunque  fin  vero  ? e converrà  eh'  io  nitìra 
Sotto  il  peso  di  falce  obbrobriosa? 

Ah!  chi  in  si  crudo  affanno  mi  rihcóra 
Per  sopportar  angoscia  Si  penòsà  ? 

Ah  ! tiì  gran  Dio , tu  Vergine  Maria 
Mi  sarai  guida  per  la  dura  via.  — 

15 

Appena  surse  in  ciel  l’ alba  foriera 
Del  miserando  scempio , Buonvicino 
Alla  prigione  già  recato  s’  era 
Ed  alla  donna  stavasi  vicino; 

Che  occupata  in  caldissima  preghiéré 
Qualche  cosa  pareva  di  divino. 

Egli  la  contemplò  : vide  la  pia 
Sotto  il  peso  dell’  ultima  agonia. 

(S 

La  lanterna  eh’ ei  reca  nella  mano 
Tutta  nel  buio  lascia  quella  stanza, 

Ma  li  raggi  raccoglie  ih  modo  strano 
Su  l’infelice  che  a morir  s’avanza. 

Detta  l’ avresti  oggetto  sovrumano 
Tanto  appariva  in  lei  di  tolleràriia, 

E d’ ogni  altra  virtù  nél  gèntil  atto, 

Anzi  nél  breve  delizióso  ratto. 
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Prostrata  sopra  il  nudo  paviménto, 

Nelle  sue  mani  quel  rosario  avea. 

Che  Buonvicino  un  dì  con  lungo  Stentò 
Di  granelli  di  cedro  per  lei  fea: 

Quando  tutto  raccolto  nel  convento 
Alle  glorie  e àgli  onori  si  logliea. 

Ed  ingannava  in  breve  Stanza  l’ ore 
Lungi  dal  crudo  mondo  traditore, 

L’ occhio  di  Bttonvicin  vieppiù  s’ affonda 
Quanto  cresce  l’ambascia  del  suo  core, 
E la  góta  di  lacrime  s’inonda, 

E s’ affila , e s’ insolca  pel  dolore  : 

Quale  ruscel  che  manca  di  frese’  onda 
Del  pianeta  maggior  arso  al  calore, 
Quando  I campi  saetta  ed  al  bifolco 
Mostra  soltanto  inaridito  un  solco. 

19 

E sempre  fiso  su  quel  mortai  velo. 

Che  racchiudeva  in  sé  sì  candid’ alma, 
Pregava  sovra  lei  propizio  il  cielo, 

Ma  non  ardia  turbar  sì  bella  calma; 
Qual  gode  nel  mattin  su)  gentil  stelo 
Fior  odoroso  sotto  indica  palma: 

0 tome  in  un  giardin  giovane  rosa 
Al  soffio  della  brézza  rugiadosa. 
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S'  avrebbe  dello  eh’  ella  allor  donni» 

Tant’  era  sul  terren  ferma  ed  immola , 
Ma  al  tremito  che  (ulta  la  colpi» 

Di  tratto  in  trailo  è forza  che  si  scuota. 
E oppressa  dal  dolor  che  la  feria 
D’umido  vel  copria  la  bianca  gota. 

E il  suo  dolor  si  conosceva  intanto 
Dai  moti  convulsivi  c dal  suo  pianto. 

ii 

Ma  disse  a lei  il  frate  finalmente: 

— Sia  lodato  Gesù!  — Tosto  si  scosse 
La  buona  Margherita  e di  repente 
Il  guardo  semispenlo  intorno  mosse. 
Balzò  in  piedi  confusa,  e qual  demente 
Al  frate  domandò  chi  mai  si  fosse; 

Ma  ’l  riconobbe,  e piena  di  fidanza 
Chieselo  se  pur  v’era  ancor  speranza. 

29 

Il  balsamo  potente  della  speme, 

Preparato  a conforto  di  chi  langue, 

Non  cessa  mai  di  lusingar  chi  freme 
Sotto  del  morso  di  pestifer’ angue. 

E chi  fra  pene  da  gran  tempo  geme, 

E chi  si  trova  ornai  del  tutto  esangue. 
In  mezzo  al  suo  patir  sempre  pur  spera 
Ch’  abbia  a valer  uq  .gi.ornq  la  preghiera. 
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Ma  all’infelice  che  pur  spera,  disse 
Il  fraticello  alzando  gli  occhi  al  cielo: 

— Dal  seggio  suo  l’ onniveggente  scrisse 
Che  tu  dehha  lasciare  il  mortai  velo: 

Egli  che  lutto  può  lassù  prescrisse 
Che  di  tua  vita  tronchisi  lo  stelo, 

E che  per  l’aspra  strada  della  morte 
Corri  a riabbracciar  figlio  e consorte. 

24 

Di  Margherita  1’  abbattuto  viso , 

Che  d’una  fiamma  sera  colorito. 

In  tal  modo  restò  domo  e conquiso 
Che  sembrò  fiorellino  illanguidito. 

L’occhio  stanco  rivolse  al  paradiso, 

E poiché  il  viver  suo  vide  compito 
— Di  me  sia  fatto,  disse,  o mio  signore 
Quello  che  vuoi , tu  sei  lo  sommo  autore.  — 

25 

Alzaro  a Dio  le  preci,  e replicate 
Furon  per  alcun’ ore  tormentose. 

Di  sacre  vesti  ornato  poscia  il  frate 
Pronunziò  le  parole  misteriose 
Nell’incruento  sacrifizio;  e alzate 
Le  menti  fuor  dalle  terrene  cose , 
Scioglier  pareva  l’uno  e l'altra  il  volo 
Da  questa  terra  allo  stellato  polo. 


<rt2 


Poscia  la  confortò  del  sacro  pane 
E ne  sentì  non  passeggera  aita  : 

Ed,  anzi  tempo  tolta  all’ idee  vane 
Del  mondo,  parea  sciorsi  a nuova  vita: 
Ed  esclamava,  — o Dio!  non  mi  rimane 
Altro  a désiar:  resti  pur  or  compita 
La  tela  de’ miei  giorni,  io  l’aspra  guerrà, 
La  tua  mercede,  Vinsi  della  terra, 

» 

Mentre  lornavan  ai  colloqui  usati. 

Ecco  d’un  cupo  bronzo  il  suon  ferale, 
Che  annunzia  l’ agonia  pei  condannati 
Che  devono  subir  pena  mortale. 

I reiterati  tocchi  eran  spietati 
Colpi  spinti  nel  cor  da  un  rio  pùgrìale 
Del  frate  e della  buona  Margherita 
Che  al  terniin  era  giunta  di  sita  Vita. 

Ì8 

L’affollarsi  Frattanto  deilà  gente, 

Un  serrar,  uhtì  schiudere  di  porte, 

Un  venire,  un  andare  di  repente 
Un  calpestio  più  concitato  e forte, 

Davan  chiaro  segnale  e sufficiente 
Ch’era  giùnta  pei1  lei  l’ora  di  morte: 

E si  stringeva  al  frate , qual  chi  itì  inafe 
Stringe  uri  lè£no  per  tema  d’affbndafèi 
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Piega  poscia  i ginocchi,  e in  alio  umile, 

— Benedici  a me  — dice,  e il  frate  allora 
Sopra  quel  puro  spirito  gentile 
Il  soccorso  del  ciel  fervido  implora. 

E quale  il  fior,  cui  seminò  l’aprile, 

Più  bello  fassi  al  sorger  dell’  aurora , 

Tal  Margherita  alle  parole  conte 
Rende  serena  la  turbata  fronte. 

30 

Le  sue  mani  incrociate  sopra  il  petto 
Belle  spiccavan  sulla  nera  vesta: 

E la  facea  parer  celeste  oggetto 
L’aureola  che  avea  sovra  la  testa. 
Prodotta  della  face  che  avea  stretto 
Il  frate,  e che  spande»  luce  funesta; 
Poiché  era  vinta  dal  crescente  giorno 
Che  lo  splendor  pioveva  inforno  intorno. 

ti 

A un  nuovo  tocco  di  quel  bronzo  tetro 
Trasalì  la  meschina  e disse  al  frate: 

— Quando  sprò  portata  sul  feréfro, 

Tra  le  zolle  di  pianto  confortate, 

Dite  a Luchin  che  delle  pene  il  metro 
Spenta  del  lutto  in  me  non  ha  piefpte  '• 
Gli  dite  pur  in  amorevol  suono 
Che  moro  rassegnata  e gli  perdono. 
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lo,  beata  lassù  nel  paradiso, 

Non  cesserò  di  scioglier  mie  preghiere , 
Affinchè  gli  rivolga  il  nume  il  viso 
E gli  dia  loco  fra  I’  eterne  spere.  — 

Poi  col  volto  alleggiato  ad  un  sorriso 
Intuonò  sottovoce  il  miserere , 

E incominciò  di  morte  il  rio  cammino 
Avendo  al  fianco  il  fido  Buonvicino. 

33 

Già  nella  piazza  innumercvol  folla 
S’ è fatta  del  supplizio  spettatrice: 

Quasi  ogni  tetto , ogni  balcone  crolla 
Pel  pondo  della  calca  ammiratrice  : 
Fuor  d’ ogni  canto  il  popolo  s’ affolla 
Onde  vedere  in  volto  l’infelice; 

E cavalieri  e nobili  e privati 
Escon  curiosi  fuor  da  tutti  i lati. 

34 

Limpido  il  sole,  come  ognor  si  mira 
Nella  bella  fiorita  Lombardia, 

Inonda  la  cittade,  e intorno  spira 
Un  venticel  che  par  vita  ti  dia. 

Il  patrizio  e la  dama  si  raggira 
Confuso  tra  la  turba  la  più  ria , 

E presso  stassi  l’operaio  adusto 
AH’ abbronzito  villane!  robusto. 
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Fra  P internata  carnagion  vulgare 
Coperta  di  frustagni  e mezzelane. 

Il  mantellello  nobile  traspare 
Dei  cavalieri:  e in  preda  all’ aure  vane 
L’ ondeggiante  pennacchio  d’  oltremare 
Vedesi,  ch’alto  sovra  ognun  rimane, 

Sui  berretti  di  serico  velluto 

D’un  lusso  ornali  non  più  mai  veduto. 

36 

X 

Miralo  avresti  lucicar  corazze, 

E il  fulgido  splendor  delli  morioni, 

E il  lampo  delle  spade  e delle  mazze, 
E di  dame  stivati  li  balconi; 

Che  li  rinfreschi  dentro  aurate  tazze 
Prendean  sotto  sfogati  padiglioni. 
Ammanili  con  gusto,  qual  se  questa 
Fosse  per  esse  una  gradita  festa. 

37 

Feroce  atrocità  d’  antichi  tempi 

In  cui  stragi  vedeansi  a ciglio  asciutto  ! 
S’cra  adusato  ai  più  spietati  scempi 
Il  cor  che  più  gentile  era  costrutto  : 

E in  pari  modo  dai  sciaurati  ed  empi 
D’ un’  infelice  si  mirava  il  lutto, 

E da  chi  avria  dovuto  per  natura 
Dentro  il  petto  sentir  l’altrui  sventura. 


m 

39 

Ma  più  spesso  si  vide  un  brulichio. 

Più  forte  alfin  si  propagò  il  romore: 

E crebbe  a un  punto  l’orrido  ronzio 
(Ihe  a lutti  mosse  in  modo  nuovo  il  core. 
Successe  a questo  un  folto  tramestio, 

Un  rombazzo , un  frastuono,  uno  stridore  ; 

E una  concorde  voce  allor  fu  emessa 
Cpn  cui  dicevan  tulli:  - è dessa!  è dessa!  - 

Ed  ecco  comparir  nero  stendardo 
Intorno  orlato  d’ una  trina  gialla 
Su  cui  vide  tessuto  ciascun  guardo 
Lo  scheletro  di  lei  che  mai  non  falla: 

Nè  in  man  stringeva  o spada,  o lancia,  o dardo. 
Ma  tenea  stretta  alla  sinistra  spalla 
La  falce  devastante,  con  che  a cento 
Miete  le  nostre  vile  in  un  momento. 

40 

Venivan  poscia  molti  confratelli 

Dei  quei  portavan  gli  ultimi  la  bara. 
Cingean  i lombi  d' orridi  flagelli 
Di  Cristo  a rammentar  la  morte  amara; 

E corone  composte  di  granelli, 

Cui  un  nodo  dall’  un  l’ altro  separa , 
Recano  fra  le  mani  incrocicchiate 
A dolore  vivissimo  atteggiale. 
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Tenean  celato  nel  cappuccio  il  viso 
Attaccato  a ima  bianca  e lunga  vesta, 

Che  mediante  una  rete  era  diviso 
Là  dove  1’  occhio  a noi  si  manifesta. 
Pareva  ognuno  dal  dolor  conquiso, 
fi  con  voce  monotona  e modesta 
inlonavnn  le  gravi  salmodie 
Del  miserere  e d’ altre  preci  pie. 

4S 

E fendendo  la  turba  giunser  presso 

Di  morte  al  truce  palco,  e in  duplice  ala 
Si  divisero  a un  punto , e poi  lunghesso 
Si  poser  tosto  alla  tremenda  scala: 

Sovra  la  qual  nell’  innocente  stesso 
Un  fremito  mortale  si  propala, 

E sovra  cui  fra  poco  Margherita 
Passar  doveva  alla  seconda  vita. 

43 

E tratto  da  due  buoi  guarniti  a nero 
Ecco  un  plaustro  stridente  che  s’ avanza  : 
Ed  ecco  la  Pusterla.  L’ uom  più  fiero, 
Piangeva  all’ apparir  di  tal  sembianza, 

Che  con  involontario  e dolce  impero 
Parea  tutti  tenére  in  sudditanza; 

Anzi  sembrava  che  d’  ognuno  il  core 
Aprire  si  dovesse  in  suo  favore. 

32 
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Non  fluttuava  il  crine  in  crespe  anella, 

Ma  sul  capo  le  stava  raggruppato  : 

Bruna  la  vesta  la  rendea  più  beila 
Che  fino  ai  piè  scende»  per  ogni  lato; 
Quantunque  or  più  parer  non  potea  quella 
Che  mille  cori  aveva  incatenato, 

Dopo  sì  lunghi  ed  aspri  patimenti, 

Dopo  sì  pigre  angoscie  e rei  tormenti. 

44 

Le  siede  accanto  frate  Buonvicino 
Più  pallido  di  lei,  più  bianco  ancora, 

Che  a mano  a man  che  al  palco  vien  vicino 
La  paziente  Margherita  incora  : 

Mentre  in  veder  la  meta  del  cammino 
Par  che  per  compassione  egli  si  mora: 
Ma  le  mostra  frattanto  di  colui 
La  sacra  effìgie  che  morì  per  nui. 

46 

Non  armato  di  scudo,  elmo  ed  usbergo. 
Non  di  lorica  i forti  lombi  cinto, 

Ma  con  ambe  le  man  legate  a tergo 
Dietro  del  carro  a piè  veniva  avvinto 
Egli  che  voile  dal  doglioso  albergo 
Levar  color  ch’ei  stesso  aveavi  spinto: 
Parlo  d'Àlpinol,  quel  fatai  garzone 
Di  cotanto  malor  sola  cagione. 
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Non  bastò  di  slogarlo  a poco  a poco 
Per  levargli  di  bocca  una  parola: 

Poco  fu  sotto  i piè  mettergli  il  foco, 
Ch’ ei  volentier  piuttosto  a morte  vola; 
Difatti  tolto  dall’oscuro  loco 
Dove  il  sol  nel  meriggio  anco  s’invola. 
Nella  piazza  fu  tratto  il  giorno  prima 
E condotto  del  palco  in  su  la  cima. 

«8 

Ivi  era  con  Francesco  il  figlioletto 
Condannati  a morir  sotto  la  scure: 

E Alpinolo  dovea  del  suo  diletto 
Signor  por  fine  all’ orride  sciagure, 
Troncandogli  la  testa;  ma  nel  petto 
Tale  senti  furor  che,  nelle  dure 
Sue  mani  alzando  grave  mazza  enorme, 
Atteggiò  il  corpo  in  minacciose  forme. 

49 

Disarmato  ben  tosto,  di  catene 
Soggiacque  novamente  al  forte  pondo: 
Ed  a forza  mirò  le  gravi  pene 
Di  chi  lasciava  quest’  ingrato  mondo. 
Fiso  guatava  le  sanguigne  arene 
Immerso  in  un  dolor  cupo  e profondo: 
E poi  cbe  spento  vide  e figlio  e padre 
Volea  cacciarsi  fra  le  ardiate  squadre. 
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Stanco  delle  mortali  aspre  ritorte 
Credeasi  giunto  al  termin  della  vita  : 

Lieto  incontrava  la  bramata  morte 
Perchè  salva  credeva  Margherita  ; 

Ma  fu  di  nuovo  nelle  oscure  porle 
Di  sua  prigion  condotto  senz'  aita  , 

A meditar  gli  spasimi  e il  dolore 
Che  prima  avea  sofferto  il  suo  signore. 

5 1 f 

I)  giorno  appresso  chieserlo  se  pria 
Di  morir  desiasse  alcuna  cosa  : 

— Bramo  l’anello  della  madre  mia, 

Disse,  che  fu  per  me  tanto  amorosa: 
Questo  solo  concesso  almen  mi  sia 
Avanti  d’ incontrar  morte  penosa  : 

Ed  abbia  almen  memoria  della  madre 
Se  non  potei  mai  ravvisare  il  padre.  — 

52 

Gli  fu  concesso  quel  bramato  anello. 

Indi  fu  tratto  dal  suo  career  cupo , 

Ed  esclamò:  — scendendo  nell’ avello 
Pago  farò  quell’  affamato  lupo 
Che,  a render  sazio  il  suo  desir  rubello. 
Sta  fra  le  macchie  d’  orrido  dirupo 
Ad  attender  la  preda,  e ratto  piomba 
Anche  su  la  più  semplice  colomba. 
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Ma  Margherita  è salva.  Ah  ! «lessa  almeno 
Goda  per  tutti  noi  luce  di  giorno. 

Che  se  al  marito  non  si  trova  in  seno, 
Se  non  si  scorge  Venturin  dintorno, 

Pensi  che  ognun  di  lor  felice  è appieno 
Lassù  donde  non  mai  fassi  ritorno , 

E che  il  consorte  e il  vezzoselto  figlio 
Pregan  per  lei  nel  doloroso  esiglio.  — 

n 

Ma  chi  descriver  puote  i suoi  tormenti 
Quando  scorse  la  donna  venir  tratta 
Sulle  ruote  funeree,  stridenti, 

Oggetto  sol  di  compassione  fatta? 

Ambe  le  labbra  morsica  co’  denti , 

E di  schiuma  sanguigna  il  petto  imbratta . 
E per  !’  immensa  e mal  repressa  rabbia 
Batte  con  ambo  i piò  la  sparsa  sabbia. 

ss 

Girava  intorno  l’occhio,  ancor  cercando 
Nello  stuolo  curioso  ivi  concorso 
Se  v’  era  pure  un  risoluto  brando 
Che  fosse  a Margherita  di  soccorso  : 

E ancor  dentro  di  sè  venia  pensando 
Che  sentiria  Luchin  alto  rimorso , 

E del  popolo  tutto  alla  presenza  ” 

Rivocherebbe  la  mortai  sentenza.  ' 
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Ma  non  trovava  nobile  coraggio 
In  quell’ immensa  eppure  inerte  calca: 
Solo  del  carro  segue  il  breve  viaggio 
La  stolta  turba  che  vieppiù  s’  accalca  : 

Nè  sente  il  peso  del  crude!  servaggio 
Che  la  deprime  al  suol,  la  pesta  e calca; 
Ma  considera  il  duol  dell’ innocente 
Come  giustizia  di  quel  vii  potente. 

ST 

Come  da  vasta  spaventosa  bocca , 

Se  ne  togli  la  chiusa , l’ acqua  piomba  . 

E fuor  del  sasso  a viva  forza  sbocca 
Talché  ben  da  lontan  forte  rimbomba, 

E nella  valle  rapida  trabocca 
SI  che  pare  che  il  suol  cedo  e soccomba  : 
Tale  la  gente  in  quella  piazza  immensa 
Si  rovescia,  si  spinge,  si  condensa. 

ss 

Fermasi  il  carro  : ognun  lo  mostra  a dito  : 
Muto  silenzio  ivi  ne  regna  intorno. 

E diresti  che  il  sole  inorridito 
A si  feroce  scena  tolga  il  giorno  ; 

Poiché  d’ un  lume  tristo  e illanguidito 
Faceva  il  palco  solamente  adorno, 

JEd  aquilone  inferocito  ed  austro 
Soffiavan  atterriti  intorno  al  plaustro. 
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Elio  scese  e un  silenzio  più  solenne 
Occupò  lutti  quanti  i spettatori  : 

Ogni  vento  raccolse  le  sue  penne , 

Muto  guatando  i sanguinosi  orrori  : 

E sopra  I’  ali  dalle  sfere  venne 
Spirto  il  più  bel  fra  li  celesti  cori, 

Che  a raccoglier  quell’ anima  béata 
Accanto  si  posò  allasvenlurata. 

60 

Del  buon  Pusterla  l’infelice  sposa, 

ÀI  palco  alzando  fisamente  il  ciglio, 

Mirò  la  scure  ancora  sanguinosa 

Del  sangue  del  consorte  e del  suo  figlio: 

E nel  veder  la  falce  obbrobriosa 
Fumante  ancor  restò  senza  consiglio, 

E caduta  in  delirio  di  dolore 
Trasse  (ai  detti  dal  suo  petto  fuore. 

61 

— Fermate  il  colpo,  ahimè!  fermate  insani: 
Lo  sposo  e il  figlio  mio  sono  innocenti. 
Lacerate  il  mio  core  a brani  a brani 
Coi  più  crudeli  orribili  tormenti. 

Siate  pur  verso  me  più  disumani, 
Arrotate  su  me  quai  fiere  i denti, 

Ma  lasciate  il  mio  sposo  e il  figlio  mio  , 
Nè  Vertttirino,  nè  Francesco  è rio. 
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Non  si  move  pur  un?  fra  tanti  amici 
Niuno  ve  n’ha  che  a lor  salvezza  sorga? 
Per  liberarli  dalle  pene  ultrici 
Un  sol  non  v’è  che  la  sua  aita  porga? 

Ah  ! che  gli  assalgon  già  crudi  nemici 
E il  sangue  fuor  dei  busti  a rivi  sgorga  ! 
Ahi!  dello  sposo  già  s’appressa  l'ombra 
Che  il  petto  mio  d'alta  temenza  ingombra. 

6.1 

Ecco  già  sorge  minaccioso  spettro, 

Gigante,  immenso,  orribilmente  irato: 
S’accosta  al  prence  e a lui  strappa  lo  scettro 
E lo  calpesta  col  diadema  aurato: 

Poi , deposto  il  rigore , accorda  un  plettro... 
Ei  s’ alza.,  ei  vola.,  ah  ! dunque  egli  è beato  ?..- 
E in  così  dir  ritornò  in  sè,  si  scosse, 

E ratto  il  passo  vèr  la  cima  mosse. 

61 

Ma  non  sei  giunla  al  termin  delle  pene 
Tu  che  passasti  disastrosa  vita  : 

Che  sian  cessate  non  nutrir  la  spene 
0 buona  e desolata  Margherita; 

Chè,  pria  che  alcun  si  senta  nelle  vene 
L’istinto  di  recarti  scarsa  aita, 

Uno  vi  fia  fra  tutti  più  feroce  . . 

Che  morte  ti  darà  con  la  sua  voce. 
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Lieta  saliva  la  scala  fatale 
Di  sè  stessa  la  donna  ancor  più  forte , 
Chè  quale  un  peso  già  sentiva  il  frale 
E pronta  andava  ad  incontrar  la  morte, 
Quando  un  dei  confratelli  che  rivale 
E da  gran  tempo  ad  essa  ed  al  consorte 
Le  disse,  ad  aumentar  i suoi  affanni: 

— La  notte  ti  sovvien  di  san  Giovanni?  — 

66 

Trasalì  Margherita  a questo  molto, 

Qual  se  l’ avesse  trapassata  un  dardo  : 

E vide  ai  fori  della  buffa  sotto 
Fissato  in  lei  un  velenoso  sguardo. 

Ella  il  conobbe  e il  frate,  ma  di  bollo 
Questi  appressale  senza  alcun  ritardo 
Del  redentor  I’ effìgie,  e — questi,  disse, 
Perdonò  a quei  che’l  suo  morir  prescrisse. — 
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Ritenne  allor  la  donna  la  pupilla 
Sulla  devota  imago,  c poi  si  volse 
Là  dove  il  sole  sfolgorante  brilla , 

E gaudio  sì  ineffabile  la  colse 
Che  il  volto  suo,  di  vivida  scintilla 
Adorno , al  palco  orribile  rivolse  : 

Sotto  la  scure  con  il  capo  venne 
E cadde  alfine  la  fatai  bipenne. 
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Un  fremito  comune,  universale 
A un  tratto  ruppe  il  silenzio  di  morte. 
Chi  sogguardando  della  donna  il  frale 
Compianse  allor  la  sventurata  e forté: 
Chi  osservando  la  bara  a lei  fatale 
Piangeva  le  sue  funebri  ritorte  : 

E la  plebe  del  colpo  fatta  accorta 
Gridava  d’ogni  intorno:  è morta!  è morta! 
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Allor  che  Margherita  ebbe  alla  scure 
Il  collo  sottoposto,  Buonvicino, 

Per  calmar  della  donna  le  sciagure , 
Sopra  il  palco  si  pose  a capo  chino: 

E piangea  singhiozzando,  e calde  e pure 
Preci  levava  al  seggio  alto  e divino; 

Ma  al  cader  della  falce  non  si  scosse , 
Eppur  di  sangue  avea  le  vesti  rosse. 
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Il  sangue  della  vittima  innocente 
Era  spruzzato  sopra  il  fraticello , 

Che  in  atto  il  più  devoto  e penitente 
L’ indirizzava  nell’  eterno  ostello  ; 

Ma  al  clamor  della  turba  ivi  presente 
Non  si  mosse,  qual  uom  eh’  è nell’  avello: 
Difalli , allor  che  venne  scòsso,  egli  era 
Di  già  salito  allo  superna  sfora. 
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Ramengo,  chè  lai  era  egli  che  ardito 
Osò  insultar  la  donna  all’estrema  ora, 
Pago  si  crede  appien  : vede  compito 
11  bramato  olocausto,  e non  s’accora, 

Ma  contempla  il  cadavere  tradito , 

E il  sangue  che  da  quello  sgorga  Cuora; 
Intanto  ecco  che  Alpinolo  condotto 
Viene  alla  Calce  insanguinata  sotto. 
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All’anello  ch’ei  tiene  nella  mano 
Conosce  allor  Ramengo  il  noto  figlio  : 

E qual  uom  reso  per  Curore  insano, 

Al  giovinetto  diè  tosto  di  piglio: 

E,  — Cerro  non  sarà  si  disumano, 

Disse , che  in  te  si  possa  Car  vermiglip  : 
Tu  sei  mio  figlio!  io  son  tuo  padre!- e aperse 
Le  braccia  a lui,  e il  volto  si  scoperse. 
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Alpinol,  che  credea  da  morte  a vita 
Passar  senza  saperlo  in  un  istante, 

Ei  che  credea  trovar  sì  grande  aita 
Nello  stranier  che  si  parava  innante, 
Poiché  vide  la  Caccia  scolorita 
E gli  occhi  truci  in  quel  truce  sembiante , 
Staccatosi  da  lui,  pieno  d’orrore 
Forte  gridò:  — mio  padre!!  ahi  traditore. — 
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Poscia  temente  d’ una  vita  odiosa 
Sottopose  ben  tosto  il  collo  ignudo: 

Al  cader  della  falce  obbrobriosa 
Volea  Ramengo  far  al  figlio  scudo; 

Ma  a rendergli  la  vita  tormentosa 
Piombò  sul  figlio  quell’  acciaro  crudo. 
Così  pria  per  sua  gioia  or  per  sua  pena 
Fu  spettator  della  dogliosa  scena. 


F\NY. 
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